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GIVSTO  LIPSIO 

. AVERTIMENTI,  ET  ESEMPI 
POLITICI 

l»  i B R J D V E, 

Che  rimirano  le  Virtù, e Yitij 
DETRINCIPI, 

TRADOTTI  NELLA  NOSTRA  LINGVA 

DAL  P.SISTO  PIETRALATA  DA  VISSO 
Cher.  Regol.  Minidro  deglMnfetmi 

AÌl*Indice  de  Capi  v»  Copio/ìJlìm$  di 
Unti  , » Batti  deVrìncipìy  té?  altre 
Cefe  SetabtU  • 

.all’illvstriss.  et  eccellentiss.  sic," 

D.  MAFFEO  BARBERINI, 

Principe  di  P e/e/lrinaicNeroIajDuca  dì  Mon- 
te Rotoodo,e  Monte  Libretti,  Sig.della  Cit* 
ti  di  Saroo  > &c,  Caualiere  dcH’Ordine  infi- 
gne dei  Tofon  d’Oro,c  Capitano  d’Huomi- 


* N ROMA,' 

Per  li  Succeflbre  al  Mafcardi  , ^^7?-; 
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ILL.  ET  HCCELL.  Sia 
PiUNGIPE. 
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L generofo  gradimemo^ 

\ ^con  cut  Hgià  Emtmri’- 

I t^ma  Pmc,Car(Lè 

^ Camerlengo  di  SiChU- 
Ja  Antonio,  Barberini, 
di  gLmem»e  dignijjtmoZio  del  Ec.%?^ 
fi  degnò  rtceuere  vn  piccolo  mio.%^0^ 
lume che  ìfcritto  : Facelkt  pei 
Via  della  Salute  confecraiair eterna 
thdel  fuò  nome , acciò  eternamentt:» 
J^lendefie,  ha  feruito  à me  di  acutif* 
fimo  flimolo  per  dedicare  aìl'Ec»  V* 
queflo  deirEruStijJimo  Lii^^io  da  me 

§ 3 4 


ai  meglio  tradotto  \ fi  per  rinotlare  in 
perfonadéWEc.V,  il  mìo  reuerenttfi 
fimo  ì O*  inalterabile  ojfequh  verfo 
d’vn  tanto  Eroe,  come  per  prouedere 
al  libro  contrae  flralt  dei  troppo  rigu 
di  cenfori  d'vn  pptentiffimo  feudo  j 
quale  e VEc^  V",  che  colle  magnani* 
■ fWf , dr  Efemplarr  operationi  facendo, 
come  in  pietra  lidia  conofcereal  mon^ 
do , quella  ejjer  la  vera  Politica , che 
non  deuia  dalla  Pietà  ChrtPìiana , Pe 
a vntempOw^  t ntDcttty  e ne  Fatti  Itm* 
pidijfitHo  fpecchiò  à tatti  ,o  Vafialli'i 
che  gli  renàon  trihuii  ì e la  vbiMfcònóì^ 
ò Cortegìant , che  la  offiquiano , efir* 
uonoi  òCauaiieri  , che  la  corteggiano , 
e conuerjano  ; -ò  -Pèrfinaggi  > e Stra^^ 
nieri  , che  mqUéfìo  Epìlogo  del  Mon* 
da  Ratina  la  riuerifeono  , & am-r 
mirano  y di  quali  ^irtu^Ammo^del 
Principe  (per  degnamente  efierlo  ) de^ 
ba  girne  cor  redato  i e guernito  ^eda^ 
quali  vkij  fheuro  y e netto  • Il  Jhg*-^ 
getto  topaie' di' qUefìo  libro  . Àfpet'f 

ta* 
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faranno  qui , e con  ragione  non  pochh 
ch'io  all'vfo  communeytni  diffonda 
nelle  lodi  dtìla  preclarijjttna  Profafia 
Barberina  , quale  dall*Ec.  V.  cottj 
fecondiffima  prole  all'eternità  fipro^ 
pagai  ma  à chi  non  e noto,  chele  Por^ 
por  e , i Scetri  j i Camaori  gareggia'^ 
no  in  fublimarla  alle  Stelle  ? Hanno 
hoggt  mai  le  fue  induHriofe  Pecchiti 
in  tanta  copia  prodotto  miele  dolcìjji^ 
tno  di  virtuofe  operationi  a gloria  dà 
Dio  , e beneficio  de  projjtmi , chc^ 
fianca  non  fatta  veritiera  la  fama  da 
per  tutto  rifuona , effere  alla  gran  Ca* 
fa  Barberina  niente  meno  connatura^ 
le  io  fplendore  d'vna  Reale  Benificen* 
za , che  lo  fplendere  al  Sole  que* 
fio  appunto  per  fentimento  commune 
rimiri)  V RBANO  il  G,  quando  per 
impre fa  fatale  della  fua  Eccellenti]]}* 
ma  Cafa  alzò  neW apogeo  di  fuoi  rag^ 
gi  fplendente  il  Sole , co  quali  da  per 
tutto  gPinflttJJi  benignìffimi*  delle  fue 
gr Atte  comparte  , Refli  dunque  feruta 

jf4'  ta 


ta , che  ne  • U fuf^ìe^^  Eccelientìjfime 
Prìncipe  , rimiràre  con  occhio  Sere- 
niffimo  il  dono , che  le  prefento  di  que* 
Sìa  mia. picchia  fatica,  accertata^ 
dall* erudita  penna  del  Bonciario  nella 
Vita  di  efio  Lipfio,efier  quefìo  libro  co-- 
ù degno  deWEc.V • che  à* ogn* altra  te- 
fta  coronata  i le  cui  parole  .•  Quem 
ego  libruin,nempe  Politicane , 
cum  lego.,  Regiam  aliquam  mi- 
hi  videor  intueri  rebus  omni- 
bus inftrudlifTimam  , quam  le- 
gas  adhortor  , vt  admirationo 
capi  are.  Et  ad  imitatione  appunto 
del  gran  Pianeta  ,che  come  alle  cofé 
grandi}  alle  minime  ì fuoi  fauori  dif- 
penfa , non  [degni  benignamente  gra- 
dirlo per  la  parte  minima , ch'io  vi 
ho  , E verità  tutto  di  pratticata , non 
ejfer  di  T ejfaglia  tutti  i Deflrierì che 
fi  ammettano  al  corfo  ; ed  efia  con  quel 
celebre  detto: Axxòq  audenda.H^i  i«- 
corraggiato  ancora  lamiapouera  pen- 
na à fi  gran  volo  > Che  fe  poi  tutti  non 


ne  riporPAno  il  fillio  > non  'e  che  noìi—» 
fi  rendano  lodeuolì  per  il  coraggio , E 
con  reuerentiffimo  inchino  pregandole 
dal  Sig-  Iddio  ogni  de fiier abile  felici f à* 

leccio  • « ^ ^ il  ’’  ^ 

DeWEc.V.  • ■'  ’ 


RorJtÀlliS^Settewire 

r 


JlantiUfi-  & Deuotìfi^Seruo  ntl 

Siftó  pkiralata  C.R.Minift.  degl*Inf^ 
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K CHI  legge. 


ON  ti  paia  Arano  Let- 
tor benigno  hauer  da 
me  rotto  de  gl’occhf 
tuoi  vhVoIume  diclirr 
^ ftiana  Politica;é  egli  fi 

perfetto*  e li  raro,che  in  guira  dcl  So- 
le, non;  può  contrarre  minima’  ombra 
d’imperfettione  dalle-  nubi  della- mia' 
imperfettiflìma-  traduttione^,.  Talo 
é nel  fuo  Originale  ropra, intitolar  a r 
Moni  fa-  ^ Mxemplà.  Pòiittea  Del; 
gran  Lipsio-per  BontdV.e  per  dottri- 
nad’immortal  fama . Vorrefti  inten- 
dere il  perche  riceui  da  me  qùefta  pie; 
cioIaimia:fatica?.dirrolIoti  : Nelle  bo- 


re, che  fi' concedono  dqualche  fol- 
lieuo  dalle  fatiche  del  noilrm  Santo» 
Iftituto^,  feauendo  io  feorfe  alcuno 
delle  opere'  eruditifllme  di  efib  Lip— 
fio  „ che  in  due  grau;  Tornii  conten- 
gonfi  ; e tra  di  effe  i fei  libri  (libri; 
veramente  d*  oro  ):  di;  Dommi;  Pò- 
rtici, ò fieno  Ragion*  Ciuile-,. e*  dal' 
Caualier  Cati  Fèrrarefc:  tradotti 
pafiai  à leggere  quefti  due  , che  van- 
no alli  fei  infeparabilmente  congion- 

lij. 


Digitized  by  Google 


ti  ; c fi  mi  dilettarono  , che  fpronato 
ancora  dalla  traduttione  delli  fei , mi 
applicai  colla  mia  poca  capacita’  j e 
fenz’ altro  penfiero , chedVn  Virtuo- 
fo  trattenimento  , a'tradurliv  Oc- 
corfe  in  tanto , che  nella  Città ,,  dòiie 
io  ero  non  molto  lungi  da  Roma,  tra- 
sferitoli in  vifita  il  dilei  Il.'uftriflimo- 
Vefcouo , per  nafcità  ^ per  efempla- 
rità  , e per  dottrina  chiarifllmo  ; 6c 
ammclTomi  al  bacio  rciierentilTimo. 
delle  facre  vedi,  mi  fe  anco  honor&i’ 
d’impormi , di  proiiederlò  d'alciin  li- 
broerudito,  da  palTàr  le  horepiu  no- 
iofe  del  giorno- per  quel  brcue  tempo,, 
che  di  aSènza  godeua  dalla  Corte.? 
Romana  , oue  dalla  Santità  di  No- 
Uro  Signore  viene  al  feruigio  di  Sali- 
ta Chiefa  con  Càrica  cofpicua  tratte- 
nuto . Ed  io  , che  mi  trouaiioj  d’ha- 
uer  data  al  meglio  rvltimai  mano  al 
prefente  , datoglihe  vn-  cenno*,  gradi 
tanto  gle  lo  portafli  ,.  che  refolomi 
rei  partire , mi  aftrinfe  con  humanif- 
fima  cortclìa,eper  (ingoiare  a mmac- 
ftramento  de  Sourani» , e-  di  Principi 
ancopriuati  darlo  alle  Stampe,  non.» 
eflendo  cosi  pronte  alle  mani  d*ognk’ 
^6  vno. 


vno  le  opre  di  fi  grati  Lcttcrató.I’ho 
dunque , come  doucuo  J^vbidito  ; & 
si  purgatiflìmo  giudicio  di  (ì  qua- 
lificato Pcrfonaggiomi  perfiiade , fia 
per  non  difpiaccre  anco  a'  te  mio  Let- 
tore , che  di  virtù  ornato  non  potrai 
non  compatire  ciò,  che  di  tuo  genio 
non  foffe  , il  che  non  incontrarai  nel- 
rOriginale  , Tra  la  varia  ferie  degli 
Efempi,  che  leggerai  , moki  non  dif^ 

, Emili  te  ne  foggerird  la  memoria  ^ 
occorfi  d di  noflri»  ó di  iK)ftri  Padri  5 
e no  pochi  h aurei  potuto  io  inferirne> 
ma  per  lafciarne  à^te  il  giufto,e  fottrar 
me  alla  diligenza , & anco  per  iton-» 
trafcendere  i limiti  dell’officio  pre- 
fcrittomijho  tralafciato  j non  però  of- 
feruatolo  nell*Indice;aggiontoaì  quel* 
k)  de  capi, vn  affai  copiofo  per  tua  co- 
modità come  vedrai,e  de  gli  Aftcrifci 
per  nota  delle  rifleffioni  del  Lipfio 
Refla  che  fi  come  non  picciola  di(l 
grana  è;  & anco  commune  di  queftì 
aoùri  torchi,  vfcire  dalle  loro  prefln- 
re  alla  luce  i parti  de  poueri  fogli  non 

•'  altrimenti,  che  i figli  dal  materno  fe- 
no  dimende  afperfi  ; cosi  piacciati 
^wpartirini  anr 0 in  qucftoJa  tua.# 
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hiimariiffima  patienza  toiréménda* 
rione  di  quei  errori , chC  trouerai  non 
emendati  con  gli  altri . Vini  per  fine 
fano , e da  faggio  ; a]  che  non  poco  ti 
gìouara'  quefto  libro  colle  Virtù , che 
d’abbracciare  , e con  i Vitij , che  da 
fchiuare  ri  propone  , E piacendoti 
riamarmi  gradifei  colla  picciolezza 
la  pretiòfità  del  Dono  , alla  cui  fin- 
g'olar  bellezza,  e foftanza  bramo  Te-» 
Giudice, '(e  i defetti  delle  traduttioni 
pofifano  pregiudicare,*  Quali  però  s’io 
non  m’inganno,  non  trouarai  efler  tan, 
ti  > che  deirOrìg inale  non  ne  porti  in 
qualche  parte  Tlmaginc , e la  fem- 
bianza  : Oltre  di  che  gli  Elefanti  alle 
punture  de  ftrali  fi  rendono  CitroL^ 
cruorem»^  il  Signóre  Iddio  ci  guardi 
dal  male  de  mali  • 
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Ioanncs  Stcphanus  Garibaldus  Clcr. 
Rcgul.  Miniftran.  Infirmis  Prae- 
fe<5JsusGtncralis  . 

« 

CV  M Lihrwvi  cuiut  ùtultss  ‘jt 
Auertimenii  & Efcmpi  Politici 
à PmSixto  Petr alata  Religionis  «o- 
Jira  Sactrdote  profejfh  e latino  in 
maternum  idioma  tranjlitum^  j 
. {Opus  lujii  Lipfiz  Monita^&  Excm- 
pla  Politica  infcriptum)  y « quibus 
commijimus  recognouerint  » ap^ 
probauerint  ; facuitatem  concedi^ 
mus  » vt  typìs  mandetur , Ji  lllu^ 
JiriJpmOiS^  ReuerendiJp,mo  Oyi  ^ 
cefgerenti  » Reuerendtjjìmo  P, 
Sac,  Pai.  Ap»  Magifiro  videbitur, 
..  In  quorum  fidem  has  manu  nojira 
fubfeript.n  litteras^  noRroquc^ 
figilìo  munitas  dedimus . Roma  ex 
adibus  noftts  Tirocinjj  S»  Maria 
in  T rimo . Prìdie  Nonas  Aprilis 

i<?73. 

Io:  Stephanus  Garibaldiis  Gener. 


lofeph  M*  Tlouafana  Seer» 

Ad 
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Ad  IJIiiftrifsitnum  ,,  & ExcellentiTs. 
Principeiii-i 

..dJ  m a ph  m v M’ 

« 

■ ' B A K B E RI  N.  V M 

‘ . ' f ’ r . * ' / 

r / ^5' 

AlTuJlo^  LìpjMyXttm  Fnntipum 
tutes.pingeret  inm^ntei  praque- 
oculis^bahitum  .■ 

< 

T’raditiiorw  EpcaJiUon .. 

ILi’^pnUs  è Sèneca;mitiq;  feroq;  Nèrone’ 
Du  monet,  6t.  Regcs  optima  iiira  docet;; 
Dumq;:  Excmplàrefert  Politica  ,.Principis* 
aptar 

Moribus  a?qué  Bonis^monbus  xqué  ma-’ 
lis  .. 

Attamcft*,  vr  pìngir  virtutcs'  Lipfiiis  om* 
ncs  , 

MAPHAE.  tiias  retinct  ore^manu 


'Alle  - 


Digitized  by  Google 


Alle  Glorie  immortali 

DcU’Wuftcifs.Cf  Éccellentirs.  Principe  ! 

p.  ma'^Efeo 

B A R .B.  BRINI. 

UTraduttori . 

* t * I 

J 

GRan  PRENCE,  l’Api  tue  non  dall’Elifo 

Lambono  induftriore  hanaor  Toaui  j * | 

Moo  da  GUrdioì  Iblei  formano  i Fauì  j 
più  fablimc  col  volo  alzano  il  rifò  t 

Poggiano,  e chi  noi  vede?  al  Paradifo, 
lui  rendono  à fe  quei  IpirtiTchiaui  , 

A tributargli  dei  ceforle cbiaui, 

Perche  s'haano  tra  locò  il  Giel  diuilb  » 

Tali  fon  le  Virtù , che  il  Mondo  ammira 
Ne  la  Profapia  tua  j doni  celcfti  ; ' . 

A quali» pena  human  dello  v’alpira»  I 

i 

D’elleno  ò come  henMAFFÉOti  veftis  I 

Solo  à Grand’Aui  tuoi  ceodi|^^  I 

Edall’opre  predare  il  manil^u  I 

Per 
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Per  la  Politica  di  Glitfto  Lipfid 
Tradotta 

Domtfàco  Regi  de  Ch»  Reg*  Minijlfi 
degt  Infermi» 

Non  teme  il  Choro  Aooio  i aiquó  iorolito  ^ 

Se  eoa  la  claua  aflìile  il  faggio  Alcide  . 
D’irate  fchiere  pur  feda  il  tumulto  , 

Sol  coll'afpetro  il  Maeftofo  Acride < 

Da  fruge  pianta  fterile  virgulto 

laduftre  aian*  col  fuo  fauer  recide  < 

II  dominio  fìorifee  j e il  Diuin  culto  , 

S*erudito  fia  il  R,è  > Placo  decide  • 

• ’ 

Di  Laerte  il  fi gliuol  fì’refè  adorno» 

'La  Vergia  Dea  feguendo  » indi robufto 
lo  Itaca  à regnar  fece  ritorno. 

Monarcki  i écw'vi  feopre  vn  Dotto , e vnGiufio 
La  via,  per  cui  fi  giunge  al  bel  foggiorno  ' 
D’immoital  Gloria,  à cui  pecuenne  Augufto  I 
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AL 


AL  TRADVTTORE 

De  fli  Auertimcnti  , & Efempi  Politici 
’ di  Giulio  Lipfio,  diretti  a*  Principi 

//  Sig»  D-  Domenico  Merenna  dcL^ 

, Monte  Pulci  ano  . 

OMufe  Voi , ch’ippoM  Caftalio  Fonte 
Cantate  alla  Virtù  lieti  peanti 
Dace  pur»  date  gigli  à piene  mani} 

Rifuoni  Eco  felliua  il  Tacro  Monte  • 

Ornate  à Sli^TO  la  verenda  fronte 
Perche  fuela odo  i già  laruatì  Giani  t 
Tolti  ci' Ad ulacion  grcrror  profani r -,  • 

Scuopre  à Prenci  le  Infìdie , i vici;>  e Ponte  # 

' / 

Ma  che  difs'io  ? tacete,  ah  non  conuiénA 
Di  canto  falfo  appiani!  e finte  lodi 
A chi  mere»  gli  honor  veri»  ediinmenfi* 

Se  con  la  Verità  gli  occulti  nodi 
Di  bugia  ci  difcoglie  . ah  mal  impenlì 
Non  fian  dei  Ciel  grarmooiofi  modi. 
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De  gli  Auertimenti , e Queflioni 
del  libro  primo  • 


CAp.  I.  Introduttione  mir  Collo- 
quio  , neirSo^em,  e fl  tocca 
dt  pajf Aggio  iVtilitk  de  gli  Bfim  fu. 

pag  • ■ ' » ^ ^ 

Cap.  z,.  OcUa  Religione  . Vl^tUità  ì 
ò Necefjìtà  di  eJJa  dimojlrat^  ò in 
tutta  P bumana  fócietk'y  ò fepctra^ 

. ratamente  nel  Rè  * f ne  -Sudditi 
• P^-  ' ■ 

Anerr.  2.  Douerjì  da  per  tutto  ho. 

nar are  Iddio,  anco  tra  Inimici mIoI 
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‘ abbandonare  i d trafeurarene  pe* 
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Auer^,^  - La  dtftja  delle  coje /aere 
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Auer  r.  i - Spejfò  Ji  ft omette . nelle^ 

Af- 
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Cap.  7. 
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Capi  19*  Della  Patienza  9 che  deut 
' il  Principe  ejfer  alieno  daU'l ra^c 
Cap*  io*  P^lla  Grandezza  dell' ani* 
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AVÉRTIMENtI 


ET 

ESEMPI  POLITICI 

DI  GIVSTO  LIPSIO. 

LIBRO  PRIMOi 
C A P.  J. 

Introduttione  nel  CoUoqttio,  enei 
Soggettale p tocca  di  pqffàggio 
l*ytiUtà  degli 


*VDITORE  : Eccomi 
per  vdirti , te  ne  com- 
piaci? IILipfioranzi 
accodati , e fiedi  : mi 
troui  difoccupato , e-» 
non  alieno  dai  difcor- 
rere  . Vi  hàbbiam  tempo  ; e la  cadu- 
ta fatta  con  ii  cauallo  ( non  però  da^ 
cauallo  I acciò  non  ne  ridi)  mi  ha  ca- 
gionato lo  Bare  in  cala  > Bcalftioco» 
cofa  in  tutto  dal  mio  genio  aliena  ; 

A nef- 


r Auert.^  BJempi  Politici 
ntfiiina  cofa  più  confcruandomi  colla 
vira  il  vigore,  come  refercitioi  & il 
moto;deue  però  fofferirfi, purché  non 
fi  cangi  natura , Vdit,  Et  a'  noi  con- 
uienc  tolerare  il  longodefiderio , che 
mi  ricordo  haiierti  più  d*vna  volta^ 
infiniiato,  & in  guifa  di  publica  Am- 
baiciaria  fignificato  . lipf.  Che  dici  / 
Vdit.Quello  de  gli  Efempi,i  quali,  6c 
i virtuofi,6t  i giouani  fludiofi  iftante- 
mente  domandano  ( cosi  deue  dirfi  , 
conciona  che  non  femplicemcnte  chie- 
dono ) che  a tuoi  libri  della  Politica 
s*aggion^ano  ; ne  quali  eflèr  fenten- 
ze , e come  decreti  vtili , e proficui  , 
chi  fia  Io  neghi f ma  per  efier  validi , 
& efficaci  non  vedi , efier  priui  delIV- 
fo,cioè  degli  Erempi?Quefti  aggiongi 
e perfettiona  Popra  incominciata;  ne 
le  pareti  folo,  & il  tetto,  ma  gPiftru- 
rnenti  accrefci,  e gli  ornamenti . E fi 
^ come  chi  ha  feminato  dell'erbe,al  do- 
uuto  tempo  le  inacqua, e coltiua,  ac- 
ciò crefcano,  cosi  tu  cotefti,come  ar- 
. bofcelli  di  fentenze  fomenta,  de  inaW 
za , hot  colla  pioggia,  per  cosi  dire» 
de  gli  Auertimenti,dc  hor  col  fole  de 
gli  Efempijconciofiàche  l*vno  e Taltro 
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di  OiuRo  LipJto»LikT»  ■ j 
e di  fanno  . Illuftranc, mentre  alla  co- 
fa  come  preCente  conducono  , e mo* 
firano  fatte  quelle , che  fi  perfiiado-» 
no  à farli  . Rifcaldano  ancora  , men- 
tre folleiiano  Tanimo , e ti  dimoftra-  i 
no  non  propor  fi  cofe  ne  none  , e dif- 
ficilij  ma  vanno  inanzi  alla  flrada,  che 
noi  dobbiamo  ficuramente  traccia- 
re. Cosi  poco  efperto  Piloto  indriz-  ♦ 
za  il  corfo  , doue  pid  nani  veleggia- 
re rimira , e ficgue  le  prime  5 indii 
guadi , de  i fcogli  fchiuando,  con  po» 
ca  Tua  induftria  alle  altre  fi  accoda  9 
& eijtra  in  porto . Hai  tu  ancora  ve-  ^ 
duro  di  quei , che  allo  fpecchio  fi  ac» 
concianoper  ben  difporre  la  faccia-»  9 
e rornamento  ? Lo  ftefib  qui  appun- 
to accade . Sono  la  vita,  & i fatti  al- 
trui fpecchi  , imagine  , in  cui  tu  ti 
veda  , de  a'  quella  con  decoro  ti  ac- 
conci ; il  che  vie  piu  fuccede  > quan- 
do la  varia,  e multiplice  Jettiono 
molti,  e vari]  efempi  fomminiftra, ac- 
ciò vi  fi  a,  che  fcicgliere , de  alla  tale  , 
c tal  cofa  Tempre  da  applicare  qual- 
che  altra  à propoli to  . Cosi,  come-» 
quel  già  cele>’-^  Pittore  Zeufi  per  di-  * 
pingerc  G;  .none , le  più  belle  Donne 
A a di 


4 Atterufy*  efempì  'Politici 
di  Agrigento  conduflè,  c da  tutte-»  \ 
c caduna,  quella  parte  fcelfe , ch’era 
in  caduna  la  più  vaga , e più  bella-f  ; 
Cosij  dico>  il  Principe , e gli  huomini 
politici  da  gii  Efempi,  e fatti  illuftri 
formino  la  Potenza  ombreggiata  iti 
Giunone,  e la  loro  Prudenza,  Che.# 
dici  il  mio  macftro  ? niente  muouo, 
ò impetro?  Lipf.  Quello  , non  ancor 
cotefto , ConfelTo , che  muoui,  & an- 
co facilmente,  come  quegli , che  gìd 
dianzi  ero  moflb . Le  ragioni , che:» 
apporti , già  tempo  fa'  per  la  mente 
riuolgo , éc  eflfer  la  cofa  per  fé  vtile , 
& al  bifogno  conofco,ma  per  abbrac- 
ciarla, & efeguirla  nori  per  ancorJL- , 
per  vero  dire  , misforfi,  però  cho  , 
dicianlo  pur  liberamente, d qual  buon 
fine  ? Diamo  quefti  Auertimenti , e 
come  medicine  gli  oflèrimaà  gl’Infer- 
mi , ò lume  à cicchi , perloche  qual 
vfo,  ò frutto  ne  raccoglierne  ? e vuoi 
ancora,  che  più  , e più  ne  aggionga 
cioè  perda  > Vdit. Colle  buone  ò huo- 
mo  veramente  da  bene  , e virtuofo  : 
qc  penfa  conuenirc  à te  far  da  Medico  ; 
di  douer  fortemente  combattere  col- 
l’infermità inùccchiata'  dell’ignoran- 
i / za. 
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di  Oiufto  Lipjtó,  LibJ,  ? 
za e dalla  perféiieranza  afpetta  il 
frutto  • Spargi  » fpargi  quelli  gioue- 
uoli  come  femi  , e perche  nò  » dall’e- 
fempio  deH’Agrigoltore  ? Quegli  > fe 
quello , e queft’alcr’amio  la  fperanza 
Jo  falfa , ara  nulladimanco  ,occa  , fe* 
mina,  e fpelTo  il  buon  fucceflb , fe  più 
tardo  , più  copiofo  rifponde  • Afcol- 
•ta  il  tuo  maellro  Seneca.  , 

verbisparcam  ì gratuita  funi',  non^ 
pojfum  feirey  an  ei  profuturus  fum^  » 

. guem  admoneo  : illud  fciot  alicui  me 
profuturumU  fi  multos  admonuero  • 
fipargenda  e ft  manus»  non  potefi fieri, 
vt  non  alìquandofuccedat  multa  ten^ 
tanti.  Per  qual  cagione  perdonarò 
alle  parole  ? Sono  feriz  a mercede-»; 
non  poffo  fapere  s’io  fi  a per  giouaro 
à chi  ammonifeo , quello  fò,  che  gio- 
uarò  à qualcuno , fe  molti  auertirò. 

, Bifogna  allargar  la  mano, non  può  ef- 
fere,  che  alcuna  fiata  non  fucceda  al- 
. cuna  cola  di  buono  à chi  di  molte  co- 
fe  fa  proua  . Lipf.  .Quella  auttoritd 
in  vero  molto  mi  fcuote  , ma  la  tua  fi 
buona  volontà  parimente  ; anco  vn 
^ altra  ragione  ; che  lì  come  le  eem-  ^ 
me,  benché  tra  le  lordure  gittate-j  , 

A I non 


V 6 Auertiy  Bfempi  Politici 
non  perdono  Io  fplendore,  6c  il  gior» 
no  poi  le  difeuopre,  e ripone  in  ftima 
cosi  in  quefte  cofe,  che  bene,  & hone- 
ftamente  fi  dicono , fe  però  tamofto 
nate  non  muoiano  • Qui  dunque  an- 
diamo ? Andiamo,  e tanto  più  vjgo- 
rofamente  , quadro  più  alle  nofire  fa- 
tiche , & à noftri  ferirti  refta  breue-» 
il  camino.  In  guifa  de  gli  Atleti , e 
Corridori , che  veggendo  la  meta , 6c 
accoftandofi  , vie  più  fi  affrettano  ^ 
abenche  lafli  ; cosi  noi  in  qucftVJti- 
mo  gradino  della  vecchiaia  più  ani- 
mófi,  e pronti  afràtichiamo , percho 
ben  prefto  faremo  fuori  delle  fatiche. 
La  confeienza  di  certo  ci  fofientarà,e 
fomminifìrara'le  forze  ; perche  que- 
fte , 6c  altre  cofe  in  honor  tuo  ò mio 
grande  Iddio , e per  voftro  bene  ò 
Principi , e Sudditi  hauemo  compo- 
ne , e Dio  voglia  à perfettione  • Tu 
mio  fteflb  Dio  fa'  ch’io  pofla . Fauoti* 
te  voi  a'  queft*opra,e  con  animi  pron- 
ti riceuete,  e gradite  cofe , che  vi  di- 
lettino > e gjòuino,  che  tali  faranno  le 
-da  me  offcrteui . Ofieruarò  l’ordine, 
che  ne  libri  politici  ho  preferitto  , 
ne  gli  Efempi  Colo  > ma  di  mano  iiL» 

ma- 
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Gtujio  UpJ^o,  LibJ»  y 
mano  addurrò  anco  Auuertimcnti  & 
jaltroiie  Queftioncelle  , II  tutto  per 
l’vnO)  e per  l’altro  fine , già  da  140 
accennato  • Hor  tù  mi  alcolta  • 

C A P.  , l I. 

» 

DELLA  RELIGIONE. 

Si  mojira  Yvtilttà , ò necejptà  di  tJfA 
ò in  tutta  Vhtèmana  focietà  > ò 
feparatameute  nel  Rè»  e 
ne  SudMti» 

SI  come  gli  edificatori  dicafeda  % 
fondamenti  incominciano,  cosi 
tioi>  che  all'edificio  della  Republica«.<i 
habbiam  la  mira , dalla  Religione^ 
principiar  douemo  • Senza  di  efla-» , 
non  il  Principe,  non  i fudditi  faranno 
J'ofiìcio  loro . Senza  di  effa  non  vi 
farà  comercio , perche  non  vi  farà , 
non  fede,  non  giuftitia,  non  virtù,  ma 
inganno,  difsolutezza,  arroganza  , & 
in  vna  parola , confufione  d’huomini, 
c di  cofc . Qual  fine  haueranno  i ma- 
chinatori  d’opere  indegne  ? qual  ti- 
more à ballanza  valeuole  per  trattc- 
A 4 ner- 


8 Atiert.ò*  Efempi  Politici 
nerli.?  conciofiache  quell’eterno,  che 
dal  caftigo,  e dalla  morte  procede.*  ^ 
molti  lo  fprezzano , e la  dirpcratione, 
rimpeto,e  la  rabbia  à ciò  far  gli  con- 
ducono^, Sia  dunque  la  Religione»» 
ligame,  e ftabilimento  della  Republi- 
ca;  & il  Principe(come  ho  detto) hab- 
bia , dòué  la  ragione , e la  gratitudi- 
ne lo  chiamano  . Sei  Rè  ? l’hai  da-» 
Dio  ; e quanto  fei  in  grado  piu  fu- 
blime , & eccelfo , vie  più  fei  tenuto 
à quel  benefico  nume  ; fa  per  tanto, 
che  dalla  veneratione , 6:  a dorar  ione 
di eflb lo riconofca . Sei  Ré?  acciò- 
che  dunqtle  per.  longo  tempo , e feli- 
cemente elTer  Io  poffi,  porgi  preghie- 
re al  dator  d’ogni  bene  , e fappi,  che 
chi  ha  dato  può  Icuate , e chi  Ha  fu- 
Mimato  rouinare,  Ariftot.  Vetas, 
inund.  ^ à mahribus  acceptus  hominibu  s 
ejl  fermo  , q^uod  omnia  à Deo»  ò*  per 
Denm  nobis  ftint  conRituta  . E fen- 
tenza  antica  , e da  noftri  maggiori  à 
noi  tramandata , che  le  cofe  tutte  da 
Dio,  e per  Dio  fono  à noi  determina- 
te . Chi  quefto  altamente  ritiene.»., 
come  non  haurà  Religione  ? 

Prima  mihi  debes  animi  bonaifan» 

éifés 
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di  Giujìo  Lifjtti*  LibJ,  9 
Bus  habert^ 

. J primi  ben  dell" Alma  à me  tu  deuf. 
Santo  pur  fi j (limato . . 

Dal  che  feguira'  > c’habbi  anco  le  vir- 
tù, e fopra  tutte,  la  inodefHa  » e la^ 
clemenza  > le  quali  alia  Keligione  inr 
timamente  s’inuifcerano  . Aggiongo 
che  cosi  farai  più  fi  curo  ; conciofia- 
che  da  coteflo , verfo  di  éfli  Principi 
nafce  Ja  vencratione,eramore  , ne  fi  ^ 
facilmente  i firanieri , ò i fudditi  of- 
fenderanno chi  filmano  hauér  amico, 
e fauoreiiole  Iddio  ; anzi  che  gl’ifief- 
fi  fudditi  così  faranno  megliori>  e vi* 
ueranno  più  lieti . Nefliina  tofa  ren-  ^ 
de  gli  animi, & i coftumi  più  ben  com-  * 
pofti  > come  la  Religione  , la  qualo , 
quando  fia  ben  radicata  neH’animo , 
viene  dalle  virtù  in  ordinanza  fegui** 
ta,  e primieramente  da  vna  tal  man- 
fuetudine,  e tranquillità  di  animo,  la 
quale  rende  facili , 6c  obligati'  ali’of- 
lèruanza  delle  leggi , che  cofe  honefie 
commandano.  Finalmente  reflerna 
felicità  ini  chiama  ( come  d’  ogni 
tempo  é fiato  oflèruato  ) che  Dio  i 
fuoi  cultori  fublima,  e per  lo  più  efier 
profperamente  fucceflè  le  cofe  à Prin- 

A 5 eipi 


Digitu:*?  Googlc 


il  o Aaert,^  E/gmpi  Politici 
vcipi  rcligiofi,  e dcuoti;  ad  altri  di- 
uerfamente . Con  efempi  confirmia- 
mo  il  tutto  • E che  fe  Dio  honora»  c 
remunera  con  premi j edemi  Timagì- 
ne , e fembianza  di  cfla,  che  di  gran- 
de non  farà  nella  vera  ì fia  dun- 
^uo  . 

AVERTIMENTO  I, 

T^eue  io,  per  tutto  honorarfi  Iddio  9 
anco  AppreJfojc  tra  mmici, 

ESEMPIO  r, 

* 

Agesilao  Ré  di  Sparta  Tha  da» 
to,  il  quale  al  diredi  Zenofon- 
tc  veneraua  i Templi , anco  podi  traf 
nimici  » e da  efli  teneua  lontane  ie-r 
violenze»  & infolenze  defoldatir 
exifhmaret  dfuim  auxiìia  non.  mi^ 
ntii  in  bofìili  > quàm  amico  fole  im^ 
phranda  effe.  Perche  penfaua»  cho 
i diuini  aiuti  nòn  meno  in  paelc  nimi- 
co , che  amico  implorar  fi  denono  » 

1 1.  Alessandro  Magno  con.* 
quanto  illuftre  efempio  infegnollo  ? 
Hauea  aflediato  Tiro  confinante  col- 
. U 
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di G'iujlo Lipjto* Lib,  /.  n 
la  Giudea  , e prefolo . In  sì  longo , t 
difficile  afTedio  hauea  domandato 
aiuto  à Giudei,  ma  invano>perche-> 
hauean  con  Dario  vna  più  antica  le- 
ga , & accordo  . Pieno  però  di  col- 
lera(e  laVittoria  l’hauea  refo  ardito) 
mode  Tefercito  contro  i Giudei  ; e.» 
certo  di  vendicarli  > tutto  deftinaiia 
alla  preda,  alle  ùragi;  e con  tal  ani- 
mo fe  vederli . Quando  Iaddo  Pon- 
tefice di  quel  tempo,  auuertito  in.», 
fogno  dal  Cielo,  véftito  di  bianco, col- 
la moltitudine  de  Sacerdoti  di  Biffo, 
ti  elio  con  fìola  di  Gacinto , con  mi- 
tra in  capo  defcrìtta  co!  nome  di  Dio^ 
gli  fi  fe  con  tutto  il  popolo  incontro, 
in  fembianza,  & habito  di  pace.  Così 
la  Religione  polla  su  gl’occhi  molTe.^ 
radiraro,  e furibondo  Ré,  che  fubito 
manfuefatto  , humiliato  accolioRi 
fpontaneamente  al  Pontefice , e falu- 
tollo,  e quel  Nome  ammirabile  ado- 
rò • Ammirati  ì compagni,  & alcuni 
fdegnati,  tra  quali  Parmenione  andò, 
c diflc  al  Ré  : ^uid  ita  hominem^ 
adorateti  qui  tpfepajfus  fuitpro  Dea 
ejft  ? Per  qual  cagione  adorafle  co- 
sì vnhuomo  5 hauendoegli  foppor- 

A ^ 
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tato , di  efler  hauuto  'per  Dio  ? ri* 
fpofe:  Nonillum fe%  fedinipfo  Deum 
adorajfe , quem  e a fpecie  iam  antz^ 
in  Vrbe  Dio  Macedonia  per  fom^ 
.nium  vidijpet  > bortantem  , vt prom- 
ptè  in  AJìam  pergeret  > fua  ope  j eb* 
numìne  eam  fubieBurm  . D’haiier 
egli  adorato  non  quell’huomo  > msu» 
Dio  in  e(To  » il  quale  in  quella  fembi- 
anza  già  inanzi  nella  Città  Diodi. 
Macedonia  baueua  in  fogno  veduto  t 
tfortandolo  di  portar  fi  follecitamente 
heirAfia,  per  foggiogarla  col  fuo  aiu- 
to, e potenza . Ciò  diflfe  Alefiandro, 
& alla  Città  e gente  il  perdono  con- 
cefie  ; che  dico  perdono  ? gli  contri- 
buì premi;,  & honori,  e commandò  , 
che  immuni,  e colle  lor  leggi  viuefie- 
ro,e  non  pochi  nel  fuoefereito  aferiflè. 

III.  Di  Antioco  Rè  della  Si- 
ria vn  fimilfuccefib  nella  fleffa  gente» 
anzi  da  fe  , fe  non  dall*Auttore  , più 
celebre . Aflediaua  Gierufalem  con-3 
tanto  sforzo  » come  fe  per  far  guerra 
in  quella  fola  Città;  quando  eccoi 
Giudei  erano  per  celebrare  la  gra^^ 
fefta  deUa  Scenofegia  , ò vero  de’Ta- 
bern'acoli . Simil  gente  ne  pur  ne  tra;^ 

‘ ^ \ uà-» 
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iiagli  lafciò  il  culto  diuino  ; e mandò 
Ambafcìatori  ad  Antioco  à doman- 
dargli tregua  per  fette  giorni  fenz* 
altro  pretefto,  che  di  poter  farfacri- 
ficij  al  grande  Iddio  . Quel  grande-» 
Iddio  lo  ammanzò  ; e le  cofe  don  folo 
domandate  concelTe  il  Ré,  ma  egli 
fteffo  riuolto  al  culto  dieflò,*  com- 
mandò , che  alle  porte  fi  conduceiTe- 
ro  buoui  con  corna  indorate,  e gran.» 
copia  d’incenfo , e di  odori,  confi  gua- 
tili à Sacerdoti , che  fi  facrificaffero  • 
Di  che  io  più  fttipifca  ? Della  patien^ 
za  per  la  vittoria  trattenuta  ? O.de  . 
facrifici  j non  folo  permeffi  , ma  fatti  ? 
De  facrifici j)Che  ben  fapeiia  farfi  con- 
tro di  fe  5 e de  Cuoi  sforzi  ; e forfè-»  ^ 
che  con  efii  fi  facrificaua  alla  fua-» 
morte.  Ma,  come  à folito,  raccolfe 
la  pietà  il  frutto  , 6c  i Giudei  com- 
tnofU  dalla  impenfata  benignità,  il  fi-  - 
ne  della  guerra  fecero  principio  del- 
Pamicitia , 6c  in  poter  di  Antio-  . 
co  fpontaneamence  fi  . ; 

diero  . • V ; * 
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AVERTIMENTO  II. 

Lt  tùfe  [acre  non  douerfi ne  pericoli 
abbandonerei  ò trafcu^ 

«:  ' rare* 

j , • • 

‘^*  T3  Romani  inCampido- 

' glioafl'ediati  da  Galli,  chiù fc 
da  per  tutto  le  ftrade  all’entrata , 6e 
vfcita , "Quale  però  la  Religione  tro- 
«olio  > che  niente  atterrita  » moffe  il 
petto  di  Q;^Fabjo  i celebrare  i facrì- 
iìcij  /blenni,  e communi  nel  determù 
rato  giorno,  quale  già  venuto*  & ef- 
fo  tuoffo/i  col  culto , & habito  facro* 
andò  per  mezzo  le  guardie  de  nimici, 
€ tornò  ficuro  : ò che  quelle  refi  af- 
ferò attonite  per  l’impenfata  audacia, 
^ moflfe  ancora  dalla  Religione  , per 
non  interporli  alla  pietà  , la  quale  ne 
il  prefente  pericolo*  ne  la  morte  fu 
gnocchi  Kaueriano  impedita  » = 

1 1.  Che  ne  riporta  Pavsania 
Rè  di  Sparta . c Capitano  all’bora  di 
tutta  la  Grecia  > Egli  nella  nobil  pu-i 
gna  alla  PJatea  contro  i Per  lì , nella.* 
quale  della  falute  della  Grecia  trat- 
ta- 
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tauafi  ; già  il  nemico  impetuofamen- 
te  afiTalendo,e  prouocando  ; eflbtfar- 
tenrle  i fuoi,  fin  tanto  che  con  vitti- 
me.e facrifìcij  configliatoC  con  i Dei, 
fe  hauefTero  acconfentito  al  combatti- 
mento • Andana  alla  longa  il  cimen- 
to ; e grinimici  tra  tanto  interpretan- 
do la  tardanza  efler  da  timore  cagio- 
nata, vie  più  afirofìtauano  , & aggra- 
nauano  la  pugna . Molti  cadeuano  de 
Greci , ne  però  gli  permiffe,,  che  col 
colpo  dVn  dardo  folo  gir  rifpondef- 
ferof  ma  multiplicate  le  vittime,driz- 
zò  finalmente  colle  mani  alzate  , \CJ 
preghiere  al  Cielo  vVtJlin~fatis%Qrr' 
foret  Gracos  vincere,  faltem  ne  ìn- 
ttltis,  fed facinore  aliquo  ivemorahìli 
edito  mori  inàulgerent  » Che  fé  per 
difpofi  tiene  de  Numi  lion  hauefiero  i 
Greci  à vincerey  non  morifiero  a/me- 
meno  inuindicati , ma  condefeendef- 
fero , che  con  qualche  fatto  degno  di 
memoria  moriffero . Fùafcoltato  fi 
Kc  , e fubitamente  !e  interiora  della 
Vittima  belle  , e felici  comparuero  , e 
d’indi  colla  battaglia  la  vittoria  fiic- 
cefie  , Ma  qual  fù  qiieiranimo  fi  co- 
lante,quanto  applicato,  e fermo  nel- 
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5ì  cerimonie  (della  pattia  ? clcggcn- 
eO’cr  più  tq]^o  vccifo>  che.  ( non 
.vokndol.a  i Pei,)  armar  Ja  mano  con- 
tro del  nimico  ? 

^«1-  JII*  Ma  Lvdovico  , che  colla 
iaiy«  - Virtù,  c con  1 Olenti  h acquifto  il  prò- 
.nome  di  Santo»  Ré  delia  Franciai  per 
m.ez^o  de. pericoli,  anzi  degl’infor- 
tuni} andò  prò  tifando , e difendendo 
^ la  Religione  Quel  Principe  ottimo 
'/ài  vita,  e di  cuftumi , vnicodifeofore 
della  Giuftitia  ^ odiofo  de  gl’iftrioni , 
cfpulfore  de  glempi-.  Ré  di  anni  1 1. 
- lìtio  alfanno  5 6,  in  c ni  mori  fe  le  cofe 
' <iùète  ( in  yna  parola)  degne:  del  Cic- 
lone deRfiK)  titolo  regio;  ma  quel- 
lo, che  fa  hota  al  mio  proposto  5 due" 
volte  à fauore  della  Religione  prefe 
le  armi . Prinoa  pafTando  in  Egitto  , 
perdé  con  efito  infelice  rcfercito , la^ 
Tettouaglia^Ia  moniti^ne,  le  macchir 
PC , non  però  Tanimo  *,  onde  di  nuo- 
iio,lafciata  la  moglie,  i. figli,  Se  il  Re- 
gno, andò  neirAfrica  con  grand ’efer- 
cito,  ma  ne  tampoco  fù  iui  felice;  in 
vna  fol  cofa  però  ftìmoflì  tale  > che  fe 
non  nel  campo»ne]Ia  irpeditioneefpo- 
k à sbaraglio  la  vita  > cioè  aJJa  Re- 
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ligiorie  donoIJa  > conciolìache  morto 
in  Affrica  ; anco  nella  ftirpe.  reale  per 
lorgo  tempo  vifTe,  e viue,  dalla  qua- 
le al  prefènte  è Ré  di- Francia  Lvdo- 
vico  xiv.ii  quale  per  guerre, e vitto, 
rie  famofo, molto  defiderano,e  ne  pre 
gano  Dio  i Tuoi  popoli, che  prenda^ma 
.con  maggior  felicità  quell’animo  ge- 
.iierofo , & inuitto . del.  Tuo  Proauo  « 

IV,  Che  non  fece  inanzi  di  Lodo-  Neir 
vico,Gof PREDO  Duca  di  Lorena, e di 
Buglione  ? quanto  acuti  Rimoii  nel  di 
lui  petto  ? quali  lo  indufTero  à tenta-  . 

, re  , e far  cofa  da  poter  riufcire  à pe-' 
na  colie  forze  tutte  di  Europa?  era 
la  Giudea , e Terra  Santa  da  empi,  e 
facrilegi  occupata,  i quali  fcherniua- 
110  , e profanauano  quei  facri  luoghi 
da  Chrifto  Dio  calcati,  &.in{anguif 
nati,  Cagionò  non  poco  dolore  al  pi  jf- 
(ìmo  Eroe  ( cosi  dette  nomar  fi , & in 
eflb  confiderarfi  qualche  cofa  mag- 
gior di  huomo)perloche  raddunò  efer 
citi,fpefe  le  fue  ricchezze,  & il  patria 
moniode  Tuoi  maggiori  ; fe  due  fuoi 
fratelli  fouraftanti  , & Iddio  quanto  ^ 
apertamente  affifté  alPincomincata^ 
iuiprefa  ? Armò  da  feicento  mila,.* 

foU 
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foldati  à piede,  cauallo  cento 
mila  . Efercito , che  di  rado  la  noftra 
Europa  veduto  hauria  ; fo  cfTerui 
chi  diminnifca  il  numero,  ma  è certo- 
che  tanto  fu, benché  non  tutti  arriuaf, 
fero . Venne  adunque  nella  Siria  , e 
per  parlar  con  Giulio  Cefare  V idde , 
# Vinfe  . E fatto  Ré  di  Terra  Santa 
mori  per  vita,  e per  vittorie  famofo  • 
Vt  Carlo  Qvinto  Imperato- 
re fu  di  molta  fantità  di  vita  , e par* 
ticolarmente  già  fatto  vecchio  ; Ib- 
lito  egli  fteflb  di  comporre  orationi  • 
alzarli  di  notte,  & indrizzarle  i.  Dio; 
ma  fopra  tutto  in  dimoftrare  affetto 
ardore  nel  difendere  la  Religione-», 
haueria  anco  voluto  propagarla;  vdi- 
ta  rpefTo  la  Tua  voce  lamentarli , che 
da- .guerre  interne  , e con  Principi 
Chriftiani  gli  li  toglieffe  là  corona». , 
la  quale  riportar  potrebbe  da  veri , e 
Sacrilegi  nimici , Ma  quanto  al  di- 
fenderla é rifaputo  ciò  , che  nella», 
.guerra  di  Germania  oprò,  con  quan- 
ti pericoli  l’intraprefe, quanto  corrag- 
giofamentc  trattolla,  & al  fine  felice- 
mente ridiilfe . In  elTa  guerra  meri- 
trcperfeguicail  Dvca  di  Sassonia 
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*al  fiume  Albi , nello  fteflb  tempo  di 
combattete  ofTeriiòjChe  Tlmaginc  di 
Chrifto  Crocififlb  era  fiata  da  empio 
foldato  trapaffata  con  palla  di  piom-  -K 
bo  ; fermofli,  piànfe,econ  voce  alta 
gridò  a'  Dio  : Domine  fi  vis  iniuriam 
hanc  vlcifci)potes  ; ecce  autem  mt^ 
vìndtcem  tuum  paratum  i iuua , Si- 
gnore puoi , fe  vuoi  vindicar  quella-, 
ingiuria  ; ecco  me  pronto  à farne  la 
tua  vendetta.  Aiutami.  Vdi  cer- 
tamente Iddio  ,&aiiitoHo.  Gl’ini- 
mici fu  gli  occhi  di  lui  fuggirono  ,e  fi 
difperfcrò  s lòfteflo  Duca  ferito  ven- 
ne iu  poter  di  Carlo  * e con  vna  fola  • 
battaglia  fi  diè  fine  alla  guerra , 

■k.  . 

- avertimento 

La  difefa  delle  cofe  faere  dona Jama^ 

. e potersTHL^*'  - ’ 

I.  *fjlLiPPo  Macedone  è di  ciò- 
J7  efempio  chiariflìmo>  il  quale 
debole  per  anco  di  forze , ne  famofo 
di  nome  > fe  colla  difefa  delle  cofe  fa- 
crc  all’vno  ^ & all’atro  paflaggio;  I 
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.Tocend  nella  Grecia  fpuraftando  al 
Tempio  Delfico  9 occupati  in  guerra 
hebbero  ardire  fotto  titolo  di  prefti- 
. to  fpogliarlo  de  tefori  antichi , e per 
fama  celebri  di  quel  Dio  ,*  tal  fatto 
rcndendpfi  odiofo,&  efecrabile  à tut- 
ti>efTo  folo  non  contento  dello  fdegno, 
prèfe  le  armi  per  vendicarlo  ^arman- 
dofi  per  l’altra  parte  anco  i Focens  i 
(òtto  la  condotta  dVncertoONoMAR- 
co  Vengono  i fronte  greferciti.e  li 
difpongono  alla  battaglia . lui  Filip- 
po con  belliilima  aftutia  commandò, 

■ .^be  tutti  i Tuoi  fi  coronerò  dj  lau- 
ro»(pnfacrate  ad  Apollo  quelle  fron- 
di  ) e così  colla  guida  di  eflq  Dio , 6c 
al  medefimo  dedicato  Tefercito , ve- 
nire alle  manii  il  che  fife  con  genero - 
fita',e  felicitd  infieme . Quando  i Fo- 
•jc  cenfi  vedute  quelle  imprefe  delFof- 
Éefiò  Nume,  fi  diéro  aùuiJiti  a fug^ 
re,  gittate  Je  Rtmi>'  econ  molto  fpar- 
gimento 'del  fangue  loro  pagano  la.* 
pena  della^pfièra  Religione  Da  que- 
.fio  fatto  accrebbeFilippo  conigratia, 
c gloria  le  ricchezae,  & il  Regno , il 
^uale  di  poca  fama , e picciolo , refe 
il  p^ù  ppfente  di  jÉuropa , e,4fciò  oc- 
c * " . cafio- 
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cafione  al  figliuolo  di  conqUiftare-ì  ' 
quello  delI’Afia^  . * ■ 

II.  Piace  aggiungere'CosTAN- 
TiNo  il  Grande^  tanto  più  giuflamc- 
te,  che  della  vera  Pierà  Confirmatore 
mofìrofli  • Quanto  le  lie  f!aua  ella.»  ' 

! fin  da  quél  Jtempo  abbattuta  ? op- 

. prelTa  da  conimandanti , dal  fuoco 
i dairacqua , ne  v*era  'luogo  di  alzare 
il  eapq , ò la  voce  per  profeffarla^  ; 
i Quegli  auanti  del  Principato  mófirò 
. qualche  aftetto  , e fatto  Principe  fco- 
, prf  l’amore . Serrò  i Tempi;  à bugi-  • 

. arde  Deità  , aprigli  à Chrifto , e con 
. ogni  forza  & arte  andò  propagando-^  ^ 

, fi  quello  nome,  e quello  vero  Dio,' 

, e forfè  infieme  non  fé  llelTo  ? In  que 
tempi  di  confufione , e pieni  di  fedi- 
, tiene  ri^nne  lino  alla  vecchiaia  co^ 
ftantemente  Tlmperio & à gli  eredii 
lafciollo.  Fe  molte  imprefe  profpe-'. 
ramentc  in  guerra,  tenne  in  poter  fuot 
l^antica  Roma  , & edificò  la  noiiaj;  : 
Tutto  ciò  à chi  lo  riferiua  riceuto  » 
fé  non  alla  Religione',  & alla  fua  di- 
fefa.,  > 

III.  Carlo  Magno- dopoi  fi- 
milmente  Àuttore  dVn  nuouo.  Impe- 
rio, 
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rio,  il  quale  da  Romani , ò più  tolto  . 
Barbari  ( peroche  eflì  dominauano 
neU’Italia  ) Io  trasferì  à Francefi  , c 
Germarji . Eflb  ,*  dico  > deue  quello 
titolo,  & apertamente  Io  ifcriflc  alla_, 
difcfa  delle  cofe  facre . Tre  eferciti 
conduflTe  in  Italia, e vincitori  li  ricon- 
dulTe  per  riporre  in  liberta  il  fomino 
Pontefice , e la  digniti  ancora,  afflit- 
to! e trauagliato  da  feditiofi,  ò nimi- 
ci.  Accrebbe  il  medefimo  di  potenza, 
e di  flato  ; conceflb  rEfarcato  in  Ra- 
uenna,  & altri  in  Italia  con  perpetua 
ragione  di  Dominio . Con  altro  bene- 
fìcio forfè  ? anco  con  fuo  vtile  , Con-  • 
ciofiacofache  ■ già  Imperatore  ot- 
tenne gloriofe  vittorie  , 6t  ò quan- 
- to  lodeuoli  ! prefe  per  Io  piu  le  armi 
contro  nimici  della  fede  ; ruppe,  6c 
indebolì  nella  Spagna  la  potenza  do 
Mori;  condufle  in  trionfo  non  fuo, 
ma  di  Chriflo  i Saflpni , i Dani , gli 
Auari.  A molti  ancora  tolfe  via  gli 
errori , e comparti  il  lume  della  no- 
Ara  Verità’ . Principe  grande, e per  le 
ragioni  accennate  meritamente . 

IV.  Ma  la  mentione  di  Spagna., 
73', . mj  fuggerifee  il  di  lei  Rè  AiroNso , 

o 
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) Adilfonso,  come  gli  antichi  per 
o più,  fcriuono,  nato  da  quella  ftefla 
•adice  . Era  allhora  la  Spagna  in  più 
modi  diuifa,  e dalle  armi,  e regni  do 
viori  trauagliata,  moki  regni  riceué, 
congiunfe,e  Tempre  in  elll  laTua  prin- 
cipal  cura  fù,riftorare  i Templi, arric- 
chirli di  vali,  e fuppellctili  pi  etio/e  al 
culto,  & honore  de  facrificij;&  il  faiio 
re, e grana  diuina  di  tal  modo  gli  aC- 
fìllè,ciò  operando,che  TpefTe  fiate(non 
fo  Te  mi  dica  per  generofo  ardire  > de  ‘ 
audacia) nel  capo  nimico  portoflì  per 
ri  fa  pere  iìoro  andamenti , e ciò  folo  ; ^ 
e folo  ritornò,  c manifeftoflì  , 6c  allo 
volte  da  cfli  nimici  riconofeiuto . Chi 
non  riconofea  qui  vn  miracolo  ? Coti 
quel  feruore  ( cosi  detto  chiamarlo  > 
inerirò  il  titolo  di  Ke  Cattolico  . 
il  quale  fu  dato  inanzia'  Recaredo  - 
nel  Concilio  Toletario>  haiiendo  nel  ^ 
grembo  di  Tanta  ChieTa  ritornato  i 
Goti , abiurati  i delirij  di  Arno  ; c v 
per  la  terza  volta  il  medefimo  titolo 
nel  Ré  Ferdinando  à memoria  de 
noftri  Padri  rinouato  da  Giulio  Secò- 
do  Ponrefìce  di  quello' nome , qiialej». 
Frdinando  Tcacciò  i Mori  da  tuttsu 

la 
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la  Sp^agna , e da  cflb  à pofteri  > e fiic- 
. cefloiri  fino  à quefto  giorno  è rimafto 
cfib  titolo  gloriofo,  e folenne  . • - 
V.  Tralafciarò  io  qui  forfè  te  ó 
Kidolfo  di  Avstria>  cheftabiii- 
llirimperio  vaccinante  per  le  difcor- 
die»  e propagafti  la  gente  nata  à fcet- 
tri,  & a regni?  con  qual  merito  ? 
M fquittinare  i diuini  arcani , ricercare 
in  Dio  le  opere  à noi  afcofte  non  è con 
cedo , rie  io  lo  fo  ; ma  non  é inquifi- 
tione  far  mcntione  di  quelle  cofe,  che 
fono  palefi.Tu  dentro  l’ambito  di  po- 
ca fortuna , e Conte  fé  noti  di  Habe- 
fpurgo , pórtafti  teco  lleflb  non  ordi- 
nario affetto  alla  pietà',  alla  quale_? , 
feguendola  tua  grandezza  , i vatici- 
ni], e diuine  voci  concorfero.  Vn  fo- 
loci'fe'rùa.  Era  andato  à cafocon-, 
. pochi'à  caccia  i.  cauallo  ,come  quel- 
la nobiltà/ e-Ìa«oftra  ha  per  cuftume. 
Pioueiià  quel  giorno, e le  ftrade  erano 
fòtte,e  fangofe.Quado  ecco  fc'  rie  vie. 
ne  vrtSacerdote  che  portaua  il  venera- 
bile Sacramento,  Pvltima,  e la  mag- 
gióre dejle  cónfolationi  ad  vn  infer- 
mo, e gli  fi  fe  incontro  d piedi . vn 
tale  oggetto  commofle  lìpietofo  pet- 
to 


diOiufìo  Lipfio,Lih*1m  2$ 

G non  fenza  qualche  dimoftratfo-! 
ne  di  colera  fccfe  da  caiialloj  e diflè  : 
vehi , te  vero  > qui  fermtorem 
Tjqeum  porìas  j pedtbus  incedere  ? /«- 
decortm  , vel  impium Jlt  » confcende  ' 
^ equum  hunc  cape  < Che  io  fìj  por- 
tato à cauallo , e tu,  che  porti  il  mio 
Saluatore  vadi  a'  piedi  ? e cofa  non-» 
Colo  indecente,  e vergognofa  , ma  di- 
rò empia.  afeendi , e prendi  quello 
cauallo  . Erano  non  preghiere , ma^ 
commandi  ; quegli  vbidifee,  e quelli 
con  capo  feoperto  humilmente  Io  lìe- 
gue  fino  alla  cafa  deH’infermo,  e dal-  ^ 
la  medefima  coirifteffo  habito  Io  ri- 
condulTe.  Già  il  Sacerdote  era  iiij  , 
cafa  , e feco  fieflb  attonito  deiroffi- 
cio , con  mente  mofiada  Dio  accom- 
pagnò con  benedittioni  il  Conte , che 
già'  pattina  , & ad  elTo  infienie,  e Tuoi  • 
polleri  l’Imperio  predille  , Altri  però 
riferifeono  ciò  ad  vna  Indouina  di 
Suetia . Altri  vogliono , che  da  vjIj 
fogno  della  feguente  notte  nefofso  ^ 
fiato  lui  medefimo  auifato  • Donde  , ^ 
donde  la  perdittione  ? e quella  cofa- 
fu  certa>  e cotella  ratificata , anco 
adeflb  ha  fede?  dafucceflì , Ma  que-  " 
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fto  racconto  vn  altro  Auertimcnii 

mi  fuggcrifco . 

♦ 

AVERTIMENTO  IV. 

Lì  Prefidenti  i e Mìnifiri  delle  coft^ 
fiere  demno  honorarfi^  ^ 
afeoharfi, 

JL  Lessandro  Severo  Impe- 
t\  ratorc  gli  hebbe  in  si  gran 
/lima , che  volonrieri  fopporraua  fof- 
fero  da  pontefici , c da  gli  Auguri 
retrattate  le  caùfe  da  lui  terminare, 
e d*altra  maniera  al  fuo  penfiero  re- 
•folute  , Bona  fommilfione,  non  dimi» 
nmVma  accrebbe  l’Altezza  regia», , 
hauerla  alla  Religione  fottopofta . 

1 1.  Costantino  Magno  ef- 
fendo  nel  principio  della  liberta'  ( co . 
meaiiiiiene  ) qualche  feruore,  agita- 
rione  % e contefa  tra  Prelati  di  Tanta 
Chiefa  publicato  il  Concilio  Niceno, 
vi  fu  egli  prefente,  & accommodofli 
al  bifogno  ; quando  ecco  diiierfì  me- 
moriali , che  contencuano  diuerfe-» , 
e fcambieuoli  accufe,furo  ad  efib  por- 
tati, quali  come  per  Icggeili , &in- 

tcn- 
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di  GiufJo  LtpJto*Lib.I ^ 27 
tenderne  il  contenuto  9 riceuè  # -Ma^ 
fatto  di  tutti  vn  fafeio  , fubico  allaj 
prefenza  di  tutti  gli  die  al  fuoco  fen- 
za  vederli . Dimoftrando  con  tal  fat-  ^ 
to , ch’era  cofa  indegna  di  effi  com- 
battere tra  di  loro,  con  inuidia  , & 

®di  j • $097« 

ITI.  Già'  'Roberto  Ré  di  Fran- 
cia, quanto  honorò  i medefimi,  e fti- 
mò  hortor  fuo  mefcolarfi  tra  efli?  fre- 
quentaua  le  fchuole  , e le  Chiefe  ; tra 
di  loro  prendeua  luogo , ne  Colo  con-» 
cfli  oraiia,  ma  in  publico  falmeggia- 
ua  ; anzi  che  & i facri  Cantici,  cheu» 
compofe,  e diede  in  luce,  anco  adeflb  , 
gli  ritiene  la  Chiefa . Hiiomo  di  hu- 
mile  , e rara  fantimonia  , di  che  refe 
anco  Dio  teftimonianza  con  miraco- 
lo; quando  aflediando  egli  la  Città  ^ 
di  AualIone,ledi  lei  mura  iìpontamen- 
tc  cadcrono . mentre  effo  nel  Tempio 
cantaua  con  i Sacerdoti  Iodi , & hin- 
niàDio. 

I V.  Ma  vn  altro  Efempio  ancora 
di  fommiffione  , il  quale  parerà  , ^ 
come  di  alcuni  fono  delitie,  dihorri- 
da , c fordida  pietà  . In  Errico  II.  1174- 
Rè  d’Inghilterra  . Qi^egli  fofpetto 

B 2 nd- 
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Afiert»&  Bfempi  Politici 
nell’vccìfioiie  di  fan  Tomafo  Vefcouo 
di  Cantuaria  » non  fatto  per  le  fue^ 
mani , ma  di  ordine , ò di  coiifenfo  di 
■ lui»  efpeflb  ammonito»  e renitente 
Tempre  » ò negante . Finalmente  la«* 
medefima  cofcienza  profitteuolmen^ 
te  condiicendolo  , venne  in  Cantuaria 
al  luogo,  e fepolchro  del  Beato,  & iui 
fenza  dimora  proftrato  à terra, fparfe 
infieme  di- molte  lagrime  > domandò 
perdono, e pace;  dopo  con  Tanto  im- 
peto originato  da  penitenza,  portofli 
m vn  monaftero  di  Monaci , e con.» 
molte  preghiere  impetrò  di  effer  da^ 
caduno  di  efli  per  ordine , battuto 
•ic  cori  verghe . Che  dirò  ? Stupifeo  • 
Il  Ré  lo  fece, e fpontaneamente  io  fe- 
ce , di  fua  conditionè  dimenticato  , 
mentre  a'  Dio  penfa  ,*  del  giuditio  de 
gli  huomini , mentre  rimira  i premij 
del  Cielo  • O fc  qui  fembrò  vile  , iui 
dicianlo  beato  s anzi  é qui,  mentre^ 
Iddio  in  quello  fteflb  tempo  Io  fubli- 
•ma,  e magnificajda  Tuoi  capitani  viii- 
to , prefo  e condotto  come  per  triort- 
foil  Ré  di  Scoria  • Sia  lecito  più  cofe 
d'intorno  la  Religione  ridire  ; ma  già 
feparatamente  lo  feci  riel  libretto  ^ 

c’ho 


di  Gtuflù  LipJto»LibJ,  2 9 
c*hodhio\^àtoO"vnafola  Rehgiont . 

CAB  IIU 

DELLA  SVPERSTITIONE:. 

'EJjTer piantAtA  pnJjQaUa  Religione» 

& inclittare  in  V'amtà , V iltà , 
eTimorz^  . • 

» 

E Dunque  la  Religione  lodeuole-»  i 31:  ‘ 
ma  come  tró  due  fcogli  colloca’-  ^ 
ta , trà  la  Superitìtione e TI mpietd  t 
Pvno  e Mtro  de  [quali  ;pérluademo  « 
tc  è bifogno  fchiuarli . Mi  fouieno 
compaflionare  l’humana  conditiòne , 
à vero  (per- parlar  con  PlutarcoJ  H«-  Su©  ^ 
manam  imbeciiìitatem  ^ qua finéitL^ 
dttt  modttm  non  bAbet> fìd  alidsÀbrì^ 
pitnr.in  fièporfUmnent 
terht  aliàs  in  ne^eSium  rerum  dkd» 
nxrumy  auteontemptum*  L'hu'mana 
debolezza  , la  quale  non  ha  fine  ^ ò ~ 
modo  \ ma  alcvùia  volta  ^ trapocta-* 

,tatn  (tiperftick)ne>7ie>vji^li^^^9^ 
volte  in  vilipendio  6 difprezzo  delle.* 
cofe  diuine  ^ Ogran  pelle  ch*c  Tvna, 
c l’altra  ; ma  quella  più  frequente  , 
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jo  Auert*^  Efempi  Poìktci  \ 
qiiefta  più  noceuole  5 e quella  fi  ri  - 
CKopre  coIl’iftefTa  imagine  di  Pietà'  > 
ma  coirimagines  perocbe  altro  noit- 
é al  dir  di  Curtio  ^ Che  Humanarum 
wentìt^  ludihrium  JuperJtithìUcàìtM»^ 
no,  & inganno  delle  menti  humane^ 
la  fuperftitione  la  qual  cofa  pungo 
fopra  modo  gli  animi  barbari,  e, na- 
ti a'  far  male,  come  diceio  ftefTo  Piu* 
tarco . Primhm  naturàadfuperfH^ 
ftitio-  t'umem  genut  barbatkvum  ► E fri-* 

per  naturaràicliriata  alia 
fuper/lkionc  la  gente  barbara.  EHa 
però  tìon  d altroché  il  faHo  culto  di 
Dio,  il  quale  ,& al  quale  non  deuei^ 
rimirare,  ò altrimentedi  quello,  cha 
deue . Erra  neireIettione,ò  eccede  it 
modo  ncli*hotiorare,  e Sporta^daCèr^ 

.jc  tto,dafemina,da  fanciullo^  Il  Tim®-’ 

>re  é.proprio  di  lei  > e rXnquietudke  ^ 
le  quali  coTe  auùiiifcpno  gli  animi  j-e  ' 
don  roHrifeono , che  à veruna  eoTa  fe^ 
ria  e Tublìme  fi  adattino , e rendano 
idonei;  t^onuiene  dunque  fopramo^- 
" 'réciflPPrlncipe  di  fuggirla  ; benebbi 
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AVERTIMENTÒ  I, 

SpeJJo  Jifr amette  nelle  Afflìtùoni,^ 
Amerjità , 

I.  ¥ N Alessandro  Magno  ciò 
i fu  ofTeruato»  il  quale  in  tutto 
il  corfo  di  Tua  vita  religiofo,  nellVIti- 
mo  à quella  piegò  ? peroche  infermo 
'di  animo , e di  corpo , così  diportofli 
dice  Plutarcho . V t nihil  ejfet 
paruum>  aut  ab/urdf4m>  Jìmod^  info^ 
Utam  , qtiod  in  prodigium  » aut  omen 
non  verter  et  \ Uaque  faertficanixumt . 
lufirantiumÀtuìnAntiUm  Regia  ejptt 
piena»  Che  nefluna  cofa  era  li  piccior . 
lai  ò difconucneiiole,  fé  però  infolita^j 
la  qual©  in  prodigio,©  augurio  non., 
cortuertifse . Di  modo  che  la  Reggia 
era  piena  di  huoinini , che  facrifica- 
uano , che  riconofceuano  le  vitfime  j« 
che  indouinauano,  6c  augurauano 
efso  pieno  di  mali , e di  faftidij  chia- 
ma à fe, mentre  fugge,la  morte  é ^ 

1 1.  Non  è forìe  cofa  fimile  in_» 
Lvdovico  XI,  Rè  di  Francia  ? il 
quale  per  cta‘,  e per  poca  fanita  gii  . 
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Auert^à*  Efempi  PoHtìei 
maturo,  fa  cortefiaà  Medici,  e pro- 
mette, ’e  dona  monti  d’oro?  dapoi 
anco  chiama  à fe, e dalle  felue,  & ere- 
mi eftremi  huomini  di  Tanta  vita , à 
quali  raccomanda  ia  iua  vita  noii-t 
d correttione , maaugumento , & iri 
tanto  con  paura  fi  grande  che  penfi 
faceiTe  ? in  vna  rocca  ben  munita^ 
rinchiufefi  confineftre,  & ogni  forte 
d’ingreffo  ben  chiufo  con  ferratiiro 
ferro  ; cioè  d dire , come  in  vna-» 
volontaria  prigione . O mifero  que- 
ftoj>afso  continuamente  temi,cho 
deue  farli  vna  fol  volta  ? quello  temi, 
ch’dintuo  potere,  acciò  non  io  temi  > 
Accoftati«lla  Pietà , lafcia  la  fuper- 
llitioné  ; la  morte  fia  tua  vita,  e bea- 
ta, & eterna . 

AVERTIMENTO  II. 

Ni  Ile  cofe  frìuole , e piceìok  fa  w 
derjt  ^ 

DI  che  folio  quali  Efempi  ogni 
giorno  . Quello  é celebre  in-, 
perfona  del  grande  Aycvsto,  il  qua- 
al  dire  di  Sueironio  ; Aujpicia , ó* 

omi^- 
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di  Giufio  Lipfio.Lih,  /.  ^3 
omìm  prò  cenijpmis  ohfituahat , fed 
nec  fomnÌA  JUa , aut  aliena  defe 
^li^ebat^  ne  peregrìnarfim  qmdem 
rdigionum  contemptor,  cum  Cereris 
Attica  tniRerijs  initiari  voluerit  . 
Gli  aafpid/  & auguri;  ofTeruauji-» 
come  cofe  certiflime  ; ma  ne  tampo- 
co ifuoi  fogni,  ò gli  altrui  trafcura- 
ua  d’intorno  a'  fe  ^ di  modo  che  no 
pur  fù  irreuerente  verfo  le  Religioni 
flraniere  ; hauendo  voluto  efser  or- 
^jp2to  alla  dignit2Ì  Imperiale  con  i 
mifterij  di  Cerere  Attica  . Che  quie-  ^ 
te  però  potè  godere  in  ,co(è  limili  oc»* 
capato  , e diftratto  ? 4 ^ 

> 

OVESTIONCELLA'; 

Se  debba  nel  Popolo  , iy  al  Princt* 
pe  permetter^  Vinmtlt^ 
fupérjlitione 

4 

DAirifìerso  Priricipe  adunque.» 

Ja  togliemo  via , anzi  haiuò 
ardimento  dire  la  fouerchia  Pietà , 
conciofiache  rimiro  al  di  lui  officio  , 
che  dalle  cofe  diuinealle  cofehuma- 
nc  anco  lo  chiama  ,*  nel  che  è vn  cer- 
to culto  > & honqr  di  Dio . Niceforo 
B 5 Gre- 


h;  COOgIc 


34  Auert.iy  Efempì  Politici 
Lìb.3.  Gregora  pare  à me  che  dottamente 
habbia  ciò  detto  : in  vna  Dei 

contempi atione  mentem  dejhcam  ba* 
bet , ei  montes , fpeluncas  babfta- 
re  conuenìt  ; at  qui  vnà  cum  virtu^ 
te  etiam  mores  ciuiles  exercuit  > cb* 
mnxtt , quique  notitiam  parami  re^ 
rum  vartarum  ; file  quidem  populum 
regere  1 eb*  ducere  ad  optima  optimus 
efi . Chi  é in  tutto  applicato  > e ri- 
uolto  colla  mente  alla  fola  contem- 
platione  di  Dio.à  quefti  habitat  con- 
- uiene  monti,  e fpelonche  ; ma  ehi  in- 
ficme  colla  virtù  ha  efercitato,  c con- 
gionto  ancorai!  viuer  ciuile  , e chi  ha 
la  notitia  di  varie  cofe  acquiftata-» , 
quefti  fi,ch*é  ottimo  a reggere  il  po- 
polo, & à cofe  ottime  iftradarlo . Ma 
quefto  quando  fia  cosicché  però  ? di- 
* cono  : non  è forfè  vtile  al  Principe-» , 
e da  bramarli,  hauere  almeno  il  po- 
polo alla  fuperftitione  inclinato  ? Non 
mancano  chi  lo  affermi , c degli  Anti» 
chi  in  particolare,  perche  dicono,  che 
cosigli  animi  fi  ammanzano , e più 
i-ib.T,  facili  ad  vbidire  fi  rendono . Liuio 
vuole  che  Noma,  il  quale  riempi  Ro- 
ma di  Cuperfiitioni,  i quefto  rimiraffe; 

Et 
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diGlttfiù  LipJto»Lib'l‘  5 5 
Et  omnium  primum  , rem  ad  multi’- 
tuàtnem  imperitam  » cb*  iUis  tempori- 
bus rudem  , efficacijjtmam  » Deorum 
metum  iniectje , Che  il  primo  di  tut- 
ti hauerse  propoflo , & inculcato  alla 
moltitudine  ignorante,  c rozza  iii-» 
que  tempi  per  cofa  efficaciflìma  il  ti- 
more deiDeije  per  verodire=fà  à prò 
polito  aH’ingegno  della  moltitudine, 
la  quale  altrimenti  al  dir  di  Curtio  ,Lib.4. 
Jmpotens , fatta  mutabilis , vhi  vana 
Religione  capta  e fi  , melius,  vatibus 
fuis  , fiue  ^ Sacerdotibus , quàtrt-^ 
Ducibus  Regibufque  paret  • Impo- 
tente , crudele  , inftabile  , quando  è 
da  vana  Religione  dominata , meglio 
à fuoi  auguri  j ò vero  anco  à Sacer- 
doti , che  a'  Capitani , e Regi  vbidi- 
fce  • Anzi  che  Polibio  loda  i Romani, 
e penl’a  che  prudentemente  fecero. 
^^òd partem  eaWy  qua  Religìonem  i 
^ Deos  fpeflat  in  republica  fua  Jic  ° 
confirmarim  , ^ penè  tragicè  extu* 
lerint , vt  nibil fit  addere . ^luod  mi- 
hi  quidem  videntur^  dice,  Plebis  cau^ 
fa  fecijfe  . Nam Ji  è fapientibus  viris 
rempublicam  fas  conjiituere  » nibil 
»pus Jìt  tali  ifia  induzione  vti . At 
]p  6 cum 
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3 6 Auert.^  Bfempi  ToHttci 
itèm  multitudo  vana  ^ maria  . ' 
prater  leges  appetat  ìracunda^  ac  vio' 
lenta , vtile  fuit  interna  hoc  terrore^ 
&‘fuperBitionìs  velut  tragedia  cobi- 
beri . Perche  così  confìrmarono,  e«» 
quafi  tragicamente  inalzarono  nella», 
loro  Republica  quella  parte  , che  ri- 
mira la  Religione,  & i Dei , chw  nienf- 
te  affatto  può  aggiungerfl  . Il  cheu^ 
à me  pare  in  vero , dice , ch^  fecero 
per  cagione  della  Plebe  . Imperoche 
fe  è cofa  giufta  formar  la  Republica 
di  huomini  faggi , non  è bifogno  fer- 
uirfi  di  cotefta  tale  induttione  . Ma>* 
!a  moltitudine  effeii do  vana,  e varia  j 
& oltre  la  legge  appetendo  cofe  ira. 
conde,  e violente , vtile  fu  » che  con_> 
quefto  interno  terrore  , e come  con-» 
vna  tragedia  di  fuperftitione  fi  fre- 
naffe  ; Quelle  cofe  dicono  cotefli,ma 
non  perfuaderanno  à noi  apprbuare 
nella  buona  Republica  il  capo,  e fon. 
te  de  vitij . Dicono,  che  gli  animi  fi 
rendono  manfueti , anzi  vili,  e cotefle 
perfuafioBcelle  ( per  dirlo  col  Poeta) 
•‘fo^tunt  animos  bumiles formi- 
dine  Diuum , 

‘ Deprefiofqy  pramunt  ad  terram  * 

■ ' ' Ben* 
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di  Qiujto  LtpJio»LihA, 

Rendon gl*animi  abietti  ^ auiliti 
Col  timore  de  Numi  à terra  oppri 
mono  • 

Neffnn  Principe  magnanimo,  e che 
fua  mente  riuolge  à cofe  fublimi,  vo- 
glia tali  i fuoi  fuditi . Sonoancora-» 
pili  vbidienti?  Lo  nego  , anzi  più  in* 
cimati  alle  feditioni , ò alla  ribellione 
Qu^arite  volte  gia’,e  poco  fa  fi  è vedu*. 
to  fotto  colore  di  falfa  Religione , ò 
nuoua  prouocato  il  popolo  ? Vn  qual- 
che Oratore  armato  come  dVn  dar- 
do della  fama  di  qualche  eloquenza  f 
che  non  opra  ? Gid  la  ragione  è fir- 
niiffima  6c  intima , efler  cofa  iniqua.. 
di  Principe  Chriftiano  fomentare  la., 
Superfticione,  e quei  di  firanieri , che 
ciò  fecero , quanto  brutta , c vergo- 
gnofamente  la  iftitu irono  l Piace  di 
adurre  Efempi,  e ridere . £ fia  il . 

I.  Degli  Egictij,quali  à mio  cre- 
dere nella  vana , M pazza  fuperfiitio- 
ne  fuperarono  tutte  le  genti  j concio- 
fiache  trasferirono  l’adoratione  dej 
Numi  non  folo  d gli  huomini , ò à i 
morti  de  i Dei  Ifi,  Serapi,  Anubi,  ma 
alle  beftie  ancóra,  c viliffime . Cani, 
Mammoni,  Sorci  Indiani,  Gatti,Spar- 

9 


Digitized  by  Googic 


3»  Aiéert^^Efempi  Polhici 
uìcri , Cicogne , & altri  vcelli . Lu- 
pi, Cocodrilli , & altri  molti  i ò paz- 
zia ! foliti  dare  a quelli  da  mangiare 
per  officio  di  pietà'  ; alfegnarli  campi 
e dati]  dal  publico  ; portar  nelle  ban-  . 
diete  le  lor  figure  ; e morti  che  folle- 
rò , celebrargli  con  pianto  i funerali 
t con  fpefe  le  memorie , Di  quelli,  fe 
alcuno  volontariamente  nc  hauelTe-> 
vccifo  pur  vno , era  fpedito  ; e fe  an- 
co ignorantemente  ò Gatto,  ò Vcel- 
lo,  la  medefima  difgratia  incontraua. 
Parerà  ch’io  burli  ; ma  con  fuo  dan- 
no prouò  il  vero  vnCittadinoRomano 
al  tempo  di  Diodoro  Sicolo,  cioè  di 
Tullio  Cicerone  j peróche  eflb  Io  feri- 
ne, e come  tefiimonio  di  villa . Tolo- 
meo ( dice  egli  ) che  dopo  fii  da  Ro- 
mani rellituito  nel  regno  ,*  efsendo 
per  prima  dal  Popolo , e Senato  Ro- 
mano fiato  chiamato  compagno , Se 
amico , grande  fù  Tallegrezza  publi- 
ca , & il  concorro  del  Popolo  per  tal 
fatto . Erano  grifteffi  Romani  tra-^ 
Ja  turba  mifehiati , e tra  di  loro  vii-* 
foldatòper  difgratia  (perche  non  vo- 
lontàriamente ) vccife  vn  Gatto  . Le 
firida  > il  tumulto  fu  si  grande^  » 

che 
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che  non  rignoratiza  del  mifero , non^ 
la  riuercnza  del  nome  RemsnOj  non^ 
il  com  mando  dei  Rè  » che  mandato 
kauea  i principali  de  Senatori  à che- 
tare , & impetrare  , niente,  dico,  di 
quelle  cofe  gicuó,  acciò  il  foldato  fu- 
bitamente  non  folle  da  mille  mani  fa* 
to  in  pezzi , di  modo  che  veruna  co- 
fa  mancafse  per  cfser  morto,  e bru- 
giato . Vedi  quanto  é manfueta  la-j  * 
Superftitione  ? E rabbia  , è furoro 
quando  lì  è de  gli  animi  impofefsata, 

1 1.  Ma  d’altra  maniera  ancora^ 
è la  Crudeltà , ò pur  paxzia  neU’E- 
fempio  , che  douemo  al.  medelimo 
Scrittore  ; fu  Nell’Egitto  alcuna-» 
volta  tal  carcllia  , che  gli  alimenti 
mancauano . Che  fuccelfe  ? Si  voira- 
rono  à mangiar  carne  humara,  e pcr- 
donarono’a  dette  beftie  ; perdonaro- 
no ? anzi  le  alimentarono  ; e non  c 
dubbio  , con  carne  humana . O ce- 
cità 1 Dunque  Thiiomo  il  più  vicino 
à Dio  è pollo  fotto  di  animali  fordidi? 
e quello  in  gratia  di  quelli  é vccifo  ; 
e ciò,  che  cofa  è , fe  non  che  ad  elfi  è 
facrificato  ? ^ 

IIJ.  più  tolcrabili  gli  Aesm- 

CA- 
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cani,  quali  non  alle  beftie,  ma  à Sa* 
turno  gli  huomini  però  vini  facrifica- 
uano  9 particolarmente  fanciulli  ; 
queU’età  florida,  innocente , eper  ciò 
più  grata  a'  quel  Nume  crudele.  Cosi 
pafsò  la  cofa  . Era  in  Cartagine  eret- 
ta la  ftatua  di  bronzo  à Saturno  con 
mani  leggiadramente  inalzate , e di 
nuouo  colle  piegature  riuolte  verfo 
fa  terra.  In  elle  folennemence  pofto 
- rhiiomo , ò’I  fanciullo , fubitamente  , 
c precipitofamente  era  voltato  airin- 
giù  nel  baratro , che  gli  era  fogetto 
pieno  di  fuoco , e di  fuoi  alimenti  , 
Quello  facrificio  d Vn  brugiato  vino 
cgn*anno>  e nello  flabilito  giorno  fl 
©fieriua  al  Dro  Saturno.  Ma  alcuna  vol- 
ta,e fuori  dell*ordinc,convittime  mol- 
»iplicate,fe  alla  Città  fofse  alcuna  ca- 
lamità, ò cofa  /peggiore  fuccefsa  ; di 
modo  che  in  efsa  mina , per  leggo , 
che  da  Agatode  riceuuta  haueano  , 
piacque  per  decreto  { ni’inorridifco  a 
deferirlo  ) che  fin  duccnto  figli  de  Pri- 
mati cosi  à Saturno  fi  facrific<?fsero  j 
e chi  lo  creda  ? altretanti  f^ntanea- 
% mente  fi  qflS?rfero . Efsa  calamità  ha* 
»ea  forfè  tolto  quello  fiore  de  Citta» 

di 
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dini , il  quale  confumò  la  fuperftitio- 
ne  ? Mi  fdegno  , ò compaflìono  ? 
piango  le  miferie  della  Humana  con- 
ditioné,alla  quale  ym fuperjiitìonem 
datam  fola  cfser  toccata  la  fiiperfti- 
tiene  Plinio  fi  Iamenta,e  forfè  non  con 
ragione  » mentre  à quefti  vfi  ? 

I V.  Ma  paflìamo  à cofe  più  che 
da  piangere  , da  ridere  & accufiamo 
più  della  crudeltà  la  pazzia  . Mao- 
METTO  (quegli  ah  troppo  noto  colle-», 
noftre  feiagure  ) ambitiofo  di  nuouo 
ricchezze,  e d’imperio,  inuentò  nuo- 
ua  Religione  , cioè  Superftitione  cosi 
( Dio  mi  aiuti  ) difeoueniente,  vana 
e fecza  minimo  colore  di  verità  tinta, 
benché  da  libri  di  Giudei,  e di  Chri- 
ftiani  come  per  fatira  la  mifehiò , e-» 
compofe . O baie!  ò deliri  j ! c piaco 
di  raccontare  alcune  cofe  . La  prima  Mao- 
é,  che  I>io  , è vno  , e fermo  (i  Greci 
lo  efprimono  ftabile  ) il  medefimo 
eflere  incorporeo  , Chrifto  non  Dio , 
ma  vn  grand’Augnre  , e Profeta  ; ma 
eflb  nondimeno  di  luì  maggiore , 6c 
vitimamente  mandato  da  Dio . I pre- 
mi) di  chi  lo  afcoltaranno  il  Paradifo, 
il  quale  dopo  alcune  migliaia  d’anni 


4»  Auirt.é)*  Bftmpi  Politici 
fi  aprirà’ . Chciui  fcorrono  quattro 
fiumi  di  latte  , vino>  miele,  & acqua, 
lui  elTcr  palazzi  » & edifici  j di  gem- 
me, c d’oro;  carni  de  i più  delicati , 
vcelli , frutti  d’ogni  forte  , de  quali 
fi  cibaranno  dando  fparfi  , & a gia- 
cere fotto  Tom  br  a de  gl’alberi.  Ma 
la  maggiore  delle  felicità , che  gli 
huomini , e le  donne  hauranno , fia-» 
moftruofa  la  libidine  & interrotta». , 
fcnza  tedio , ò ftanchczza  • Crederà 
alcuno  quelle  colè  dette,  & accettate? 
di  vantaggio . Quegli  però  ha  ripie- 
na tutta  la  Tua  legge  di  quelli  ade- 
feamenti  di  Venere,  & all’huomo  per- 
mette di  hauere  lecitamente  quattro 
mogli,  di  concubine  à fuo  piacere  ; 
ferine  ancora  altre  cofe  in  quella  ma- 
teria indegne  da  riferirli , e per  mo- 
dellia  non  fi  fono  tradotte . Ma  fo- 
no ancora  marauigliofe  le  cofe , cho 
dice  di  Natura . Conciofiache  fa  che 
il  Sole , e la  Luna  vadino  à cauallo  ; 
ma  l’vno  verfo  la  fera  fi  attuffi caldo 
nell’acqua,e  cosi  ben  lauato  vfeir  fuo» 
ri,  e nalcerc  . Che  le  Stelle  nell’aria-, 
pendono  da  catene  d’oro  ; che  la  Ter- 
ra c ftabilita  su  la  punta  del  corno  del 
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tiro  Bouc  ,*  c che  il  Bone  agirandofi  , e 
]ua.  fcotendofi  fi  fa  il  terremoto . Che-j 
eni«  l’hiionio  poi  nafce  dalla  Mignatta  > ò 
Iti , Sanguifuga  ; e che  aggiungerò  ? mi 
uali  rincrefce  f & ho  pietà  del  genere  hu« 
mano,  la  di  cui  grande , anzi  grandif- 
Ma  fima  parte  é da  quefie  non  vanita' >ma 
gli  fiupori  oppreflà  ; conciofiache  l’Afia 
ia->  quali  tutta,  afsai  numero deirAfiri* 
ca , molto  .dell’Europa  ha  riceuuto  le 
lerà  leggi  dali’Imnerio  Turchefeo;  & anzi 
Ite?  che  molti  fuori  della  Giurifdittione.» 
)ie*  de  Turchi, come  il  gran  Cam  de  Tar- 
de- rari,  il  Perfiano,6c  altri  nell’India-»  »- 
)er-  & vi  rime  parti  dell’Or  icnte  di  quefte 
ero  pazzie  delirano,  6c  impazzifeono  . 
re;  V.  Che  cofa  anco  tralafcio  ? I 
na*  medefimi  Tvrchi  come  coftumano 
no-  gli  Egittii  fé  non  adorano  , honora- 
fo-  no  ad  ogni  modo , e pafeono  i gatti , 
cj  i cani,  i pefei,  gli  augelli , e con  que- 
:hc  fii,  come  con  doni  penfano  dihauer 
io  j fauoreuoli  li  Numi . Laonde  in  Co- 
ido  ftantinopolii  certe  bore  determinate 
uo»  fi  vede  apparecchiarli  i cibi  à detti 
\Xj  animali , ne  qualunque  cibo  vile , ò 
er-  auanzi  di  menfe , ma  tifo  cotto,  car- 
de! ni  frefche  arroliite , 6c  à quello  fine-» 

com* 


44  AutH,^  BJhmpi  Politici 
èomprate,quaIi  fogliono  portarle  con 
tonghe  pertiche , e così  darle  à i fa^ 
gaci  ò (chifofì  dieflì , Che  dico,?  Gli 
augelli  anco  prefi  ricomprano,  e dan- 
dogli il  volo  gli  reftituifcono  alla  li-i 
bend  fotto  prctefto  di  pietà . Già 
in  cofa  inanimata , cioè  nella  carta  » 
quali  leggierezze  non  imprimono  ? fi . 
tofa  empia  appo  di  efsi  efièr  gittata^ 
e porta  fotto  à piedi . Se  in  alcun  Ino-  * 
§0  vedono  vn  frammento  di  efia , re- 
uerentcmentc  Io  prendono , & al  mu- 
ro Io  affigono , é pongono . Riferifce  | 
Augerio  Busbequio  nella  fua  Amba- 
feiaria^  à Solimano , che  hauendo  i | 
Giannizeriper  guide  ficurc  del  viag- 
gio! alcune  volte  grauemente  fi  la- 
mentarono,che  nel  feruitio  di  lui  ado- 
prafse  la  carta  ad  vfi  ofeerii  > e fpor' 
chi . La  cagione  però  di  ciò  quanto 
giufta  ? perche  in  efsa  era  fiato  fcrit- 
to  jl  Corano  , 

VI.  Ma  piace  anco  di  pafiaggio 
dare  vn  occhiata  ad  altri  paefi , 6cin 
fin  alla  fuperftitione  , la  quale  di  più 
colori  > ma  da  per  tutto  difcoIoritiLj 
comparilce , c lontana  dal  candore , 

!P  i^iia  verità , Sono  in  vn  erarid’am- 
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bito  dcirOriente  quei  popoli , che  (2 
chiamano  Malabari  , c da  Calccu- 
rio  habitano  verfo  il  mare  , e dentra 
il  mare  ancora . Quefli  hanno  vari/ 
Dei,  e le  Statue  di  elfi  ricoperte  con 
habito  fordido  , e per  Io  più  con  co- 
lore , che  tira  al  nero . I Templi  gli 
chiamano  Pacodi,ì  Sacerdoti  Brac- 
HMANi  Tanto  rifpetto,  e r inerenza-- 
à quelli  lì  porta  , che  in  tempo  di 
guerra  interuengono  nel  mezzo  del- 
le armi , per  la  Religione  , e nome  lo- 
ro lìcuri . Dimprefa  di  effi  fono  tré 
fili , quali  rigano  dalla  fpalla  delira  al 
fianco  finilh-o.  L’antico  nome  é di  Sa- 
uij  Indiani , e da  efii  hanno  alcuno 
cofe  ; peroche  fono  Aftrologi  periti  > 
& anco  colla  magia, e predittione  ca- 
gionano alla  plebe  bora  fperanza , 6c 
bora  -timore . Il  fine  di  elfi  è vn  pic- 
ciolo guadagno , come  in  quella  for* 
te  di  opere  è folito  , quale  anco  da-a 
facrificij  acquillano, quando  commaii 
dano , che  à i loro  Dei  lì  ofFerifcano 
cibi,  e denari  > de  quali  elfi  lì  pafco- 
no,  c lì  feruono . Sono  i loro  facrificij^ 
c le  adunanze  per  Io  più  fanguinofe^  ; 
vibrando  tra  di  loro  dardi  # c quei  ^ 
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che  di  e(R  muoiono  > fono  (limati,  che 
per  dritto  pafsino  à ftantiare  tra  bea- 
ti.  Predicano  e(fer  le  Anime  itnmor- 
tali  ma  che  fecondo  il  fogno  di  Pit- 
^ tagora  pafsino  in  altri  corpi  . 

Vii,  Sono  anco  i Siniti  , ò ve- 
^ ro  SiNENsi  in  più  lontana  diftanz a . 
QueÙi  ancora  nel  culto  de  i Dei,  do 
quali  molti  hanno  domeftici,  fono  fre- 
quenti . Ne  hanno  alcuni  con  figura 
’ di  tre  capi , forfè  per  qualche  réla- 
tioncella  , & ombra  della  noftra  San- 
tifsima  Trinità;  quando  è anco  tradi- 
tione  collante  > che  già  fan  Toma(o  j 
& i facrificij  Chriftiani  fi  ano  flati  in-i 
quei  luoghi  ; ma  cocefti  Deicelli  nor 
ftimano  però  tanto , che  fe  alcuna  co- 
fa  contro  la  fperanza  i e defiderii  lo- 
ro fuccede,gli  caftigano.e  cosi  battu- 
ti con  verghe,  fpcifo  in  publico  gl: 
efpongbno  ; ma  però  fubito  pentii 
gli  ripigliano,  e di  nuouo  ( ò bel  gio- 
co! ) gli  adorano,  gli  placano, e fup- 
plicano  con  parole, con  incenfo,có  vini 
JI  Sole  però  tra  tutti  hanno  in  fom 
mo  honore,  e dima  ; & ad  e(fo  vfcit 
dalle  Mofchee  of&rifcono  à bere  vi 
fio  con  tazza , Vinum  eius  loci  è pai 
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mÌ5  . Vino  di  quel  luogo  fatto  dì  pai. 
ine  air  vfo  Greco, e Romano . Tengo- 
no I Sacerdoti  nel  numero  di  Dei , & 
cfsi  ancora  fono  molti . Seno  Benzii, 
fono  le  donne  Benzie  e fopra  gli  vni» 

, e le  altre  i Tvndi  . Vrio  in  fine  mag- 
gior di  tutti  Zasso  . Quelli  Bonzi) 
hanno  le  loro  adunanze  , & alloggia- 
menti, come  i Religio  fi  prefso  di  noi 
i monifteri , e nel  regno  del  Giappo- 
ne cosi  fpefsi , che  qualche  prouincia 
fopra  800.  ne  conta  , in  caduno  do 
quali  non  e'  minor  numero  di  jo.Bon- 
zij , Nomino  il  Giappone,  percho 
efsi  hanno  i riti,  6c  i facrificij  medefi- 
mi  con  i Siniti , & ambi  gli  hanno  rx- 
ceuuti  da  Kaca  Dbttor  commuile  * 

La  dottrina  di  efsi  è , che  l’animej  31- 
muoiano  ; e che  le  cofe  tutte  delJa-j  ' 
Morte  procedono,  la  quale  inanzi  al/a 
nafeita  predomina , Cofa  dannofa , c 
mortifera  alla  virtù  , 

Vili,  E che  già  dirò  farli  nel 
nuouo  Mondo  , nell’AM erica  ? fono 
folte , e cimmerie  le  tenebre  , fe  non 
che  i Spagnoli  al  pofsibile  le  hanilo  di- 
fcacciate,  & apportata  la  nollra  luce. 

Ke  i confini  del  Regno  del  Pìrv  fi  co- 

ftu; 
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ftuma  adorare  il  Sole  ; il  che  i Rè  d* 
Inga  iOituirono  per  fondamento,  ò 
imprefa  di  dominio,  effendo  dianzi 
diucrfi  Dei . La  più  folenne,&  impor- 
tante cura  di  efsi  é , inalzare  da  per 
tutto  al  Sole  Templi  grandi , magni-* 
fici , con  oro  , come  anco  i pauimenti, 
adornate  le  fuffitta . In  efsi  lì  con- 
feruano  alcune  Vergini  calìe,  la  pu- 
dicitia  delle  quali  é riguardeuole,  ne 
è lecito  deturparle,  fc  don  che  douef- 
M fero  eflèr  fatte  morire.  Se  alcuna»- 
giuri  d’efler  Hata  comprefsa  dal  Sole 
è fcufata , e dal  mede  fi  rno  fatta  gra- 
uida  . Vn  medefimo  rito  quali  fù 
delle  Veftali  di  Roma , ma  il  numero 
molto  maggiore , & in  qualche  tem- 
pio ducento,  e più  di  numero . Altri 
ancora  miniftri , e cullodi,  altroue  fi- 
no à trenta  mila , e ciò  folamenteper 
culto,  & vfo  d*vn  tempio  folo  j roffi, 
ciò  delle  quali  è filar  la  lana  , e’I  li- 
no 5 tcfser  le  vefti  per  ornamento  de 
Dei , ò per  il  rito  de  facrificij , per  il 
quale  fogliono  brugiar  le  vefti, e que. 
fie  interiora  infieme  coirofla  de  be- 
fiiami,  e rimirando  in  alto  fparge- 
re  al  Sole  la  mifchiata  cenere  . Chia- 
ma- 
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maiiano  qiicfte  Vergini  ìMamacomb, 
Efli  Temoli, e gridoli  ancoraHvACHS 
Vi  fono  molti  Sacerdoti  per  habito 
candido  infigni , quali  fi  prefentano 
à i Dei,  glifalutano,  predicano, 
ciò  con  quefta  cautela  , che  rimirano 
la  terra,  e verfodiloro  grocchinon  ^ 
alzano  . Anzi  alcuni  , ò fi  bendano 
gnocchi , ò gli  fi  cauano,  e frappano, 
il  che  fi  ha  per  cofa  Tanta  , e riueren- 
te . I facrificij  fi  fanno  de  beftiami  di 
quel  luogo,  ma  fpeiTo  de  gli  h uomi- 
ni ancora, e de  gl’infanti . Col  fangue 
di  quefti  vngono  i fimolacri,  dopo  ri- 
mirano le  interiora , e dalle  cofe  , che 
veggiouo  fanno  gli  auguri] . 

Nb  Lvoghi  Vicini  ad  ciTo  re- 
gno fono  altri  portenti  di  Dei . AIcu. 
ni  adorano  le  Tigre  , i Leoni , e fimi- 
li  feroci  animali  ; altri  i Gatti,  e gli 
Vcelli . Alcuni  nella  Prouincia,  che 
il  chiama  Manja  adorano  lo  Sme- 
raldo gemma  pretiofa,  e la  tengono 
per  vero  Dio*  Hanno  timi  in  vfo  fa- 
crificare , e brugiar  per  inetnfo  certe 
herbe, e facrificare  parimente  fchia- 
ui,ò  loro  fteflì,  fe  non  vi  feno  di  quel- 
li , Domandalo,  e riceuono  oracoli , 
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c per  lo  più  con  fede  fi  certa  , che-i 
riferifeono  i Spagnuoli  , fion  e (Ter  ac- 
caduta cofa  alcuna  nelle  guerre  , ò 
contefe  ciuilidi  efli  , che  non  fi  fiaL> 
riferito , e publicato  alle  predittio- 
ni.  Credono  l'immortalità  delPAnima, 
ma  come  pare  col  medefimo  corpo  , 
c quali  che  pafiìpo  . Fanno  certamen- 
te molto  larghi  i fepolchri>e  più  adob- 
bati , che  qiialurìqiie  cafa  de  vini , 
Ma  e quando  muoiono  , riceiiono  có- 
pagni,  qiiafi  per  loro  firuigio,  e ri- 
creatione,  e principalmentele  più  ca- 
^ re  delle  mogli , le  quali  combattono 
quale  di  efl'e  fia  fepellita  (cosi  fi  fa  y 
villa  col  morto.  Che  fé  poi  qualche 
Satrapa  molto  preclaro  i ò gran  pet- 
fonaggio  fia  morto  ^ gran  turba  é di 
efiì , e di  efie  , che  muoiono  con  eflTo 
lui , La  cagione, perche  penfauo  di  far 
paiTaggio  à cofe  allegre  , e fplendide^ 
e per  quello  appongono  abondante- 
mente  da  mangiare  , e da  bere  ; o 
per  ciafeunanno , come  nelle  efiequie 
de  morti  per  vn  buco  di  fopra , cosi 
fatto  à bella  polla  infondono  il  cibo , 
e il  poto . lui  & in  altri  giorni  felliiii 
fanno  balli  ad  honore  de  i Dei , a due, 
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d due  congionti  t due  emendo  , che.# 
fa/cando  precedono,  e danno  la  rego- 
la ; e cosi  faltando  tengono  in  mano 
vn  vafe  da  bere  (conciofìache  beuono  ^ 
frequentemente  ) e coll’altra  yn  cari-, 
neper  rigittarui  ilbeuiito  . 

X.  Sono  gli  virimi  i Mbssicaki 
quali  diuide  quel  fiume  Iftmo  molto  " 
fìretto  ; fpatiofo  Regno  con  popolo 
innuniierabile  6c  i Dei  à proportione  • 
Imperoche  quafi  delle  cofe  tutte , & 
affetti  haueuano  i Dei , come  deJfA- 
cqua,  de  Pefci^del  Grano,  de  Frutti, 
delle  Armi,  delle  Guerre  , e qualun- 
que cofa  > che  rimile  può  dirfi  , e fin- 
gerfi  . Dicono  efferfi  adorati  folen-  ^ 
nemente  fino  a'  due  mila  Dei  nella». 
Città  Temistav  , che  fu  , come  di- 
cono , Metropoli  del  Regno . Templi 
dedicati  ad  efii  magnifici,  larghi , e 
di  forma  per  lo  più  quadra.  Sacrifi- 
cijTanguinofi  di  animali, e di  hiiomini, 
e così  in  vn  anno  facrificauano  di  huo- 
mini  cinquanta  mila  , e più  . Cofa«* 
degna  dariferirfi  è quella  , che  fuc- 
cefle  à Ferdinando  Cortbsio  ( di 
gloria  immortale  per  hauer  acqiiifta- 
to,  efoggiogato  quello  paefe  ) lui 

C z al- 
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alcuni  popoli  attoniti  per  la  nouitó 
delle  fue  opere  egregie, mandano  ora-  | 
tori  » che  in  quefta  guifa  gli  parlano  • 

♦ Tria  genera  munerum  ad  te  feri-  i 
mu5 , Primò  quinque  bomtnes  y ò*  fi 
Deus  quiiem  crudus  es,  ^ fanguine 
phcandus  j cape  iftoSy  iy  vefcerz^  ; 
plures  etiam  dabimus  ; fin  bonus,  mi- 
tifque  es  Deus  , en  tibi  herbas  > | 

plumas  ad  fupplicandum  . Si  porrò 
homo  es , cape  has  aues , ^ fruóius^  \ 
quos  dabimus  in  tuum,  ^ tuorunL^  i 
vfum , Tre  forte  di  doni  à te  portia-  ' 
mo  . Prima  cinque  hiiomini , e fé  fei 
vn  Dio  crudo , e da  placarli  col  fan-  i 
gue,  prendi  cocefti,e  mangia,  6c  an- 
co de  gli  altri  ne  daremo  5 nia  fe  fei  * 
vn  Dio  buono  , e manlueto>  ecco  her-  I 
be  9 e piume  che  ti  offerimo  per  fup-  j 
plicarti.  Ma  fé  fei  huomo  , prendi 
quelli  vcelli , e frutti , che  ti  diamo  | 
per  vfo  tuo , e de  tuoi  • O Dio , c* 
hai  cominciato  à diminuire  que- 
lle tenebre,  toglile  del  tutto,  e di-  | 
mollca  te  ftelTo  vero,  eiiuouoDio 
con  imperio  nuouo.  ! 

XL  Hò  riferito  molte  fuperlli-  | 
tioni , che  fono  in  alcune  parti  del  j 

mori- 
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mondo,  Vna  ne  hò  tralafciara  dcJ 
Givdei  , quale  é nel  mondo  tutto  9 
conciofiache  (parli  per  l’Europa , per 
TAfia,  perl’Afìrica  habitano  per  ogni 
parte.  Nationeoftinara,  i quali han 
tenuto,  e tengono  l’ombraper  luce, 
la  figura  per  verità  j quante  molte-* 
cofe  hanno  aggionte  anco  à quei  lo- 
ro antichi,  e (acri  libri , vane  > fuper- 
flue , ridicole  ? Mi  appello  à Tamul- 
de  ; ma  corefti , il  che  è di  maraui-  ìk 
|»h’a  non  poca  , quante  volte  confii- 
mati , ò più  tofto  tagliati  > e ftraccia- 
ti  fono  più  che  mai  in  fiore  > e vigoro- 
^ ? e quel  corpo  di  gente  conlèruano» 
e propagano  • Legga  chi  vuole  > da-d* 
che  furono  prefi  in  Gierufalemjquan- 
te  volte  da  Principi  Romani  e Greci 
fcacciati,  ò vccifi  ; quante  volte  an- 
co da  i Ré  Chrifiiani , reftara'  mara- 
uigliato  , e [crederà  à pena  rettami 
molti  pochi  per  Temenza . Ma  quelli , 
come  ho  detto > fono  frequenti,  e-» 
fiorifeono  : frequenti  ? Odi  il  Bello-Eci; 
Ilio  ofleruator  fedele . In  omni 
perio  T areico , inquit . vi?s  oppidamt 
aut  pagtis  e fi , in  quo  non  plurimi 
Judei  agant  jUtque  ij  ferè  variarum 

C 3 Un- 
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ìinguAfum  periti  yquoi  magno  vfui 
tjì  eocte'rh  , aut  peregrini!.  In  tutto 
rimperio  de  Turchi  vi  é apena  ca- 
ftello , ò villa  , oue  non  viuano  moltif- 
fimi  Giudei,  che  per  lo  più  periti  in 
varij  linguaggi  fono  di  gran  vtile  à 
foraftieri  , e pellegrini . N&^olo  in.» 
qiieirimperioj  ma  nell’Oriente",  e nel 
Settentrione,*  & anco  prcflTo  de  Chri- 
ftiani  viuono,  e benché  cosi  in  diuer- 
fe  parti  lontani  « conferiiano  l’vnione, 
c la  puritd  della  natione.per  decreto 
contrarij  à matrimoni  j de  Urani  eri . 

c 4 p.  ir. 

DELLA  EMPIETÀ* 

EJfer  la  di  hi  madre  la  Superbìut  ò la 
Fierezza  i e fpejfo  vn  cumulo 
de  vitjj'^* 

.0 

impie  y * Altra  defleflioneITmpietd,ouero 
cofa  è -Li  Irreligione  detta  da  Greci,  cosi 
e lecito  di  voltare . Grande  , é ( per 
^ cosi  dire  ) il  male  de  mali , Quando 
l’huomo  va  lontano  dalla  raggione , 

an- 
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anzi  dalla  natura  j difprcggiatore.  ò 
negatore  di  Dio , i!  quale  ha  quella.» 
confeffaro,  e quefla  inneftato  ; è foli- 
to  che  fi  venga  a tanto , ò da  vna  tal 
fuperba  , e rozza  fierezza  , ò dalla-» 
grandezzate  quantità'  de  viti],  i qua^ 
li  hanno  refo  fchiauo , e foggetto  l’a- 
nimo ; condofiacheallhora  fi  fottrae 
al  dominio  di  Dio,  e per  non  temerlo 
fprezza,  e parimente  tutti  ipremij 
e pene  future  , Infelici  quefti  tali 
anco  nelle  cofe , e fuccefll  efterni  ; 
perche  Iddio  abandona  quei , che  lo 
abandonano*  efpefievolte  non  folo 
vergognofamente  cadono , ma  preci- 
pitano . Quanto  ancora  fon  brutti  1 
più  di  tutti  i fuperftitiofi  , perche  fi 
come  quelli  fingono , e diflimulano 
col  fupremo  nume , ò malamente  ve- 
dono ; così  cotefti  fono  ciechi,  e nicn  * 
te  vedono . E chi  negata  elfer  la  ce- 
cità peggiore  della  lagrimatioiie  de- 
gl’occhi  ? Io  la  proporrò  in  pochi 
Efempi  •,  in  pochi?  e quello  fteffo  con 
timore  ; ne  d’altro  modo  che  per  fii- 
girla  , & abborrirla  come  femo  foliti 
ne  Templi  fuggire,  & aborrire  i cat- 
tiui  Genij . 


C 4 
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I.  Tralafcio  gli  Antichi  > preiTo  > 
de  quali  haurà  hauuta  qualche  fcu- 
fa  nella  caligine  degli  errori . Prcffo 
de  Chriftiani  che  può  ? e nulladime- 
no  vi  fono  > i quali  non  folo  nelle  ar- 
cioni la  moilrano  j ma  sfacciatamente 
ne  parlano  , e colle  parole  la  efprimo** 
no  a come  queU’lmperatore  Feo  eri - 
9 co  ii<  quale  hauea  TpeiTo  inbocca^  • 

T res  fuijfe  injtgms  'impoftoresìqmgc^ 
nus  humanum  feduxerunt:  Moyfen  > 
Chrifìum  > Maomettur» , O fcelc- 
rato»  ò empio  ! Che  tre  erano  jftati 
grinfigni  ingannatori , c’haueano  il 
genere  humano  fedotto . MoifeXhri- 
fto,  e Maometto  ; ò facrilego,  & em- 
pio  ! che  tu  dichi  quello  » che  già  dif- 
iSl  u * fe  vn  tale  de  Gentili  • Chrijlum  ma- 
gum fuijfe  , ^ ex  Aegyptiorum  adytis 
Angelorum  potentium  nomina  ha- 
buijfe  . Che  Chrifto  fu  mago,  e che 
da  fenfi  reconditi  degli  Egitti;  hauef- 
fe  hauuto  de  gli  Angeli  potenti!  no- 
mi « 

1 1.  Fiì  la  voce,  ò il  fenfo  più  mi- 
te I ma  non  migliore  di  Alfonso  x,  , 
Rè  di  Spagna , folito  di  parimente^  ' 
ateufare  la  diuina  Prouidenza,e  dire; 

Si 
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.Si  principio  mnndi  ipfiDeo  adfuìf-^ 

Jet  multa  mtìmt%  ordinatihfque  con- 
derida  fuìjje*  Se  nel  principio  del  mon- 
do haueflè  egli  aflifìito  allo  flelTo , 

Dio , molte  cofe  meglio  > e con  mag- 
gior ordine  farebbono  ftate  fatte-j  . 
Miferello  1 Auanzi  tu  di  fapienza  Id- 
dio ? doiie  fdruccioli  lingua,  doucj 
niente  fei  fcorfa  ? Ma  cofa  notabile  ; 
Vvnorc  l’altro  , e Federico  , & Alfon» 
fo,  quegli  prillato  deirimperio , que- 
lli del  Regno,  ambi  morirono  con-» 
pubijcoodio",  & infamia.  Nori  ag- 
giongo  più  Efempi  per  non  fporcarc»» 
colla  relatione,  ò la  penna, ò la  carta. . 

C ^ 

DEL  FATO. 

Chedeue  conjtdcrarjì ^ e evederfi  . 

Ma  tu  che  adori  Iddio,  e la  Re-  ■ 
ligioiie , anco  il  Fato  cioè  la-» 
Prouidenza,  & ildiuino  decreto  ado- 
rar deui . ^id  enim  aliud ejl  Fatum 
(dira  per  meMinutio  febee) 
idi^uodde  VHoquaquè  no^rtm  fa* 
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Fato  fi^s  eji  Deui  ? Conciofiache  qual  altra 
fi\T  cofa  è il  Fato , che  quello,  che  di  cia- 
■ fcun  di  noi  ha  parlato  Iddio  ì Di  ca- 
dun  di  noi  > & ancora  delle  cofe  tut- 
te, che  fono  , furono  , faranno . Con- 
ciofiache eflb  , che  le  cofe  tutte  ha_» 
fatte  , lemedefime  indrizza,  moue, 
cap^ije  conferua  ( parole  di  Trifraegifto  ) 
T anquam  At4riga peritus^  currum^ 
hunc  mundi  firmam  infci  atque  al- 
ligans  - Come  ben  perito  Cocchiero 
guidando , c ligando  in  fe  ftefto  que- 
llo. carro  del  mondo . Cosi  è onni- 
namente del  tutto.  Per  le  cagioni 
^inedie  variamente  concefle  , quella-* 
prima  caufa  moderale  cofe  tutte. a 
foauemerltc  , prudentemente , vtil- 
mente  , ne  deue  altrimenti  penfarfi  • 
.)c  Quefìo  Auertimento  farà  al  Principe 
di  varia  vtilità  . Dependere  da  Dio  p 
6c  cfio,&  il  Regno  ; efier  da  Dio  i be- 
ni, e mali  efierni  j e perciò  non  douer 
‘-li  huomini  portarli  in  quelli  con  trop** 
po  fallo , ne  in  quelli  con  fouerchia^. 
deprefsione  i Sia  da  per  tutto  la  Co- 
ilanza , & vna  certa  volontaria  Vbi- 
dienza  à decreti  diuini  • Nam  lo  ngè 
liba*  (dice  Gregorio  Niceforo  ) 

quie-^ 
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quietum  ferri  à ferente  fatOì  quanta 
obni tendo  > veìut  matenam  , e^* 
mentum  et  prebere  • Hoc  enim  tale 
i ac  fi  qtiìs  ignem  metuens  aàeo 
èam  circundantem  non  cxùn^qust  eu-^ 
fed  farmemorum  fafces  aggerat , ^ 
oleum  effundat;  aut  fi quis furente 
Boreay  temperate  exìguaffragtlì- 
que  cymba  cantra  fiuBus , d!T per  eos 
tìuBari  conetur*  Iniperoche  é inol-  ^ 
to  meglio  efler  con  quiete  portato 
dal  Fato  che  porta  , che  col  contra- 
riare, fomminifìrargli  materia»  & ali- 
mento ; conciofiache  quefìo  è come 
appunto , fe  alcuno  temendo  del  fuo- 
co» che  già  brugia  la  cafa,non  Io  efìin- 
*=  gua,  ma  fafci  dì  farmento  aggionga, 
evi  getti  deiroglio  j ò come  (e  alcun 
■ Tento  furiofo , e tempefto(o  fofiìando 
fi  sforzi  con  picciola  , e fragile  bar-  ^ 
chetta  d’andar  centra  de  flutti , e-> 
per  mezzo  di  efsi  combattendo,  fi 
sforzi  di  ridurli  in  faluo  • Vn  altra.. 
Vtilità  infieme  vie  , ricercare  leg- 
giermente e modeftamente  ne  Fati,  e 
» vedere  doue  quella  forza  è foperiorc 
à quella  noftraie  fecondo  quella  indi- 
natione accomodare  fe  , & i fuoi  pen- 
C Ó fieri 
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fieri . Il  frutto  é grande , & aH’huo- 
mo  prudente  à pena  pregiudicano  i 
publici  fati, e da  i fegni,  che  precedo- 
no > ò feguono . Vuole  , che  riiini , ò 
lì  volga  quefto  flato?  Tali  fieno  i cac- 
tiui  configli  ,e  gli  huomini,  che  fa- 
" ranno  polli  al  gouerno.  la  Delatione 
TAduIatione , la  Vanità  vi  hauranno 
luogo  s la  Bontà,  la  Verità , la  Pru- 
denza andaranno  in  bandojma  fi  con- 
turbarà  il  concento  ancora,  come  nel 
fileno , e la  difeordia,  che  nel  princi- 
pio fata  in  fccreto  > fu  biro  fia  in  pa* 
lefe  . Vuole  folieuare  ? Tutte  le  al- 
tre cofe  . 11  luogo  con  i Codfigli  ; il 
luogo,  e Hionore  colle  Virtù,  & anco 
colle  arti.Finalmente  fe  nellaRepubli- 
ca  vie  qualche  cofa  di  male,  fi  fana,’ 
fi  conferua  ; come  chi  tiene  la  bilan- 
cia, commanda  che  in  quella  , ò in.* 
quella  parte  pefo  fi  aggiunga , e la- 
inclina  . Gosì  Dio  modera  la  fortuna, 
ma  per  ordinario  coll’opera,  e confi* 
gli  tìollri  ; c ciò  così  appertamente , 
che  anco  yna  mente  rozza  fe  non  lo 
preuede  lo  vede  > e da  fuccefsi  rico-  „ 
nofee  la  diuina  Prouideriza  gouerna- 
irice  , arbitra , e fopra  di  tutte  lo 
•'  cofe . 
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cofc  . O (guanto  ben  fpefìb  fono  ma- 
raiiigliofe , & impenfate  Je  cofe , che 
da.  quella  poteu2a  fuccedono  ? pero- 
che  di  quello  gode , e quello  ama  di 
fare  ; alcune  cofe  fuori  deiropiniojie 
( non  de.  Ha  ragione  ) e così  moftrare 
quella  forza , colla  quale  gouerna^ , «Jc  ; 
^ e muouc  il  tutto . Tutto  ciò  Zìa  det- 
to in  generale  ; ma  negli  Efempi  più 
diflintamente  vcggiamolo  ancora , e 
.conforme  ad  eflì  poniamo  gl;  Auer- 
timenti , 

AVERTIMENTO  I. 

CJlrc  da  Viojì danno  i Regnty^  ; 7?^ . 

!•  HE  ùofa  più  chiara  ? Qual 

, forza,  grana;,  raccomanda- 

tione  diedero  nellaSidlia  il  Regno  ad 
Acatocle  ? il  di  Ini  Padre  Va- 
Taio , confumò  la  pueritia  nelle  lordu- 
re  del  loto  i la  giouentù  nelle  fozzurc 
della  libidine  . Del  tutto  infame  per 
l’odio  de  Cittadini , c per  la  necefli- 
tà  è sforzato  darli  à rubbare , Sono 
eglino  quelli  i gradi  per  i quali  (i- 
afeende  allo  feettro?  ma  fatto  di  fu- 
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biro  foldato  , e da  foldato  Capitano  » 
ne  ciò  anco  fenza  infamia , perche-» 
haiiendo  per  prima  ftuprata  la  moglie 
del  morto  Damascone  i al  quale-» 
era  fucceflo  » c prefala  per  conforte  » 
c con  erta  ricchezze  vafte , da  quelle 
Tpallegiato,  due  volte  sforzatoli  di 
occupare  Tlmperio  della  Patria , due 
. volte  n*è  ributtato , c mandato  in-» 
clìlio . Che  accade  ? Si  congionge  à | 
Siciliani  nimici  di  Siracufani,  fa  guer- 
ra feoperta  alla  patria , e la  cinge-» 
d’afledio  ; niente  opera,  combatten- 
do alla  di  lei  difefa  valorpramentc_> 
i Cartaginefì , chiamati  in  aiuto . Si 
riuolge  à gl’inganni,  defperata  la  for- 
2a;  & inulta  ì^milcare  Capitano 
de  Cartaginefì  alla  pace  ( fu  ella  vn  • 
apparenza  e titolo  honefìo  ) ma  per 
verità  ad  vn  accordo , acciò  gli  ce- 
delTe  > e daffe  Siracufa . Cosi  fi  fece  • 
Regna,  fa  ftrage  del  Popolo , e de_» 
Principi , e di  nuouo  con  mirabil  Fa- 
to à medefimi  Cartaginefì  pacifica- 
tori del  fuo  feertro , muoue  guerra  , 
e lo  trasferifee  in  Affrica  . Fuori  di  ; 
fperanza  variamente  Vincitore,  o } 
fuori  ancp  di  fpetanza  fubitameilto 

vin-  , 
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vinto , abandonato  i’efercito  > i figli 
gli  amici  Tugge  quali  folo  nellaSicilia. 
Conferua  nulladimeno  il  regno  ben- 
ché in  cartina  fortuna  , muore  Re  , 
ma  cosi  che  vidde  elTer  la  moglie , & 
i figliuoli  cacciati  > e dal  nipote  efler- 
gli  tolto  per  nort  goderlo  longo  tem- 
po . In  quelle  cofe  tali  doue  milita^  Hr 
altra  ragione,  che  quella  fomma  ra- 
gione , da  noi  chiamata  Paio  ì 

I I.  Quelle  cofe  in  quel  (blo  Rè  ^ 
che  in  quattro  de  Romani  ? fette-» 
furono  in  tutto  • Il  primo  Romolo 
& il  terzo  Tvllio  Hostilio  , ambi  ' 
da  Pallori  arriiiarono  allo  fccttro  . 

Il  quinto  Tarqvinio  Prisco  di  pel- 
legrino , e bandito  . 11  fello  Servio 
lo  flelTo  nome  lo  porta  feco  di  fami- 
glio, eferuo.  Che  fono  altro  quelle 
cofe  che  : { Fatp 

Sydusf  occulti  miranda  potentia 

Del  Cielpotenza,e  de,W occulto  Fa» 
to  t 

Qual  Fato  diciamo  clfer  la  Prouiden- 
za  diuina  à mortali  occulta . 

III.  Ma  di  Caio  Mario  e me- 
no da  flupirc  nell’elertione  popolare  > 
fe  effendo  egli  popolare  artiuò  al  fu- 

pre- 
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premo  de  gradi , ma  della  plebe  pe- 
rò infima , e {^iuiicgiata , fatto  fu-  ^ 
biro  di  calzolaio  foldato>e  Ccnturio- 
ne,  e Tribuno;  hauendo  hauutoarf- 
co  ardire  di  domandare  honori  della 
Città , fpeflb  rigittato  , fprezzato  , 
finalmente  più  tofto  che  gionfe , entrò 
per  forza  nella  Corte.  Da  quello  Ma- 
rio però  tanto  vile , & hauuto  fi  d 
^ noia , quel  Mario  n’vfci , che  vinfe  i 
l’Affrica,  che  conduffe  in  trionfo  il  Rè 
lugurta , che  fu  di  fi  gran  terrore  à 
Komani  > & è poco  ; quel  Mario , il 
quale 

Cjmbfos  ^ fumma  pericula  nrìi 
exeepit 

Si  oppofe  à i Cimbri  i ó*  à t 
oior  perigli . 

Ne  folorintimorita  Italia,  ma  la  ftef- 
fa  Roma  difefe . Quegli,  il  quale  do- 
po il  fello  Confolato  ( raro  honorem  ) 
fofferi  carcexè,6i  efilio  ; pieno  nondi- 
meno , e certo  di  fperanza,  che  efifen- 
do  groinne  > c già  nel  campo  à go- 
der del  Sole , vn  Aquila  gli  haueua^ 
fette  Aquilotti  grttati  in  feno  in  fe-  i 
gno>  che  altietante  volte  fi  farebbe:.^ 
in  lui  reiterato  Mmpero,  non  fai  li  il 
' fuc- 
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liicceflb , Ritornò , vinfe  gl’inimici , 
hebbe  per  la  fettima  volta  il  Confo-  ^ 
lato  di  Roma , & in  eflb  mori  chiaro 
efempio  di  fperare,  e temere  qualun- 
que cofa,  quando  vogliono  i Fati . 

IV . Ne  minore  eiempio  in  Mas* 
siNisSA  ( conciofiache  Mario  mi  ri- 
chiama nell’Affrica)  il  quale,  morto- 
gli il  Padre  Gala , fucce dendo  il  Zio 
c morto  ancor  eflb  ben  preftojfpog fla- 
to per  inganno  del  regno  prefe  l’armi, 
e finalmente  vinfe, & ottenne  il  regno, 
ma  non  ne  godè  longo  tempo,  perche 
gli  fu  moffa  guerra  da  Sipace  Ré, il 
“tiuale  combattendo  lo  deftntffe  . Si 
era  ritirato  nel  monte  Balbo , ma  d’ 
indi  ancora  fu  fcacciaro  da  Becchah 
Capitano  dei  Rè  » ridotto  i tanta-j 
pouertd,  che  fuggi  a pena , e fcampò 
accompagnato  da  quattro  a cauallo. 

Si  era  arriuato  al  fiume , ne  potè*-»  _ 
pafTarfi  . Che  fai  Waffìnififa,  c che  fa  ^ 
il  tuo  Fato  / Incalzandolo  la  paura^ 
in  detto  fiume  (ì  butta  » e due  de-^ 
compagni  rapiti,  e fommerfi  dal  gor- 
go, efìTocon  gli  altri  due  tra  più  lon- 
tani arbofcelli  fi  afeofe  . La  fama-> 
peròfparfafi,  che  fifofle  fommerfo. 


66  duert.ì^  Bfempì  F oliti  et 
folleuò,  ò atterri  i popolari  ( fecondo 
che  ciafciino  era  affetto  verfo  di  lui) 
quando  quegli  la  ferita  riceiiuta  cu- 
rando» nella  fpelonca  non  à tutti  no- 
Ita,  e fuor  diftrada,  col  latrocinio  di 
due  caualieri  viffc  per  alcuni  giorni  . 
Subito,  che  potè  reggerli  à cauallo 
con  fommo  ardimento  à ricuperare  il 
regno  incaminafi  ; con  quali  prefi  di  j ? 
non  più  che  di  quaranta  Caualieri , 
quali  per  la  ftrada  gli  fi  erano  aggi- 
orni , 6c  i pòco  a poco  fino  a fei  mila 
pedoni , e quattromila  Caualli  accre- 
iciuti,  recuperò  tutto  il  regno  pater- 
no . Ma  non  ancora  è il  fine  della  di« 
fpofi  rione  del  Fato’,  di  nuouo  è cac- 
ciato, vinto  da  Vermina  figlio  di 
SiFACB  mandato  dal  Ré  contro  di  lui, 
lui  perdute  tutte  le  ricchezze  ,'ma^ 
non  la  fperanza  , con  trenta  Caualie- 
ri  fi  ricouró  nella  terra  Garamanto", 
Olle  fi  flette  vagando , ò nafeofto , fin 
tantoché  Caio  Lelio  mandato 'da 

k 

ScipioNB  coU’armata  giongeffe-*  , 
Con  effo  fi  aggionfe , e portò  feco 
gran  nome  , benché  poche  forze;  col-  i 
la  per itia  però  della  guerra,  e de-j  I 
luòghi  fù  di  qualche  confideratione 

al- 
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alJa  vittoria  , che  fubito  fegui , Vinti 
i Cartaginefi , e Siface , cotefto  perì  » 
donando  Scipione  à Maifinifla  tutto  il 
regno,  di  quello  accrefciuti  anco  i 
confini  , Che  perciò  ? la  fortuna  non 
così  felicemente  gli  arride . E nello 
fleflb  ingreflb  sbattuto  s ma  dalle  in- 
fi die  di  Venere,  non  dalla  forza  di 
Marte . Era  Sofonisba  moglie  in-  ^ 
anzi  di  Siface , donna  di  beJlifsimo 
volto,  di  facondia , afìutia  infigne* 
Quella  gli  fi  fa  incontro  nell’entrare 
nellaReggia,  huinile,mefta,ma  quan». 
to  fi  conuenifle,e  fubito  ha  di  fe  inna- 
morato il  Numida.Gli  dice  per  tanto 
che  dia  di  buon  animo,  gli  porge  laut 
delira, e l’abbraccia,e  gli  giuraì(auan- 
ti  richieftonclo  ) che  non  Thauriii-. 
data  in  potere  di  alcun  Romano.  Era 
su  quello  fatto,  quando  arriiiò  Lelio» 
c domanda  glifi  dij  Sofonisba.Vac- 
ciJlando  Mafsinifia  tra  gli  ardori  di 
veemer.tifsimo  amore,  fe  abandonaf- 
fe  quella , ò l’amicitia  de  Romani  ; 
vinieperò  la  ragione  e l’vtilità  degli 
affetti . Quella  morì,  cotefto  ritorna 
a Romani,  e fi  vnifee . Stabilifce  per 
loro  aiuto  il  regno,  e Io  accrefce,qua- 
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Jc  anco  tramandò  a'  aefcendcnti  - 
V.  ’ S*inncfta  in  quefti  efempi  anco 
vna  femina . Haueua  vn  certo  filofofo 
-d’Atcne  per  nome  Leontio  vna  fi- 
glia per  nome  Atenai  con  molta-i 
lauiczza  d’ingegno, e bellezza  di  cor- 
po . Il  Padre  per  qualche  occulto 
prefagio  delle  di  lei  fortune,  hauea 
; in  morendo  lafciate  à dui  figli  tuttc-^ , 
, !a fue facoltà;  &à quella  (olamentei 
cento  feudi  d’oro  con  quella  lodo  : 
Jt^eSìuram  ei  fortunam  fuam^  Che 
gli  ballarebbc  la. fua fortuna.  Liti-i 
ga  ella  in  tanto  con  fuoi  fratelli,  co-| 
me  aggrauata,  & ofièfa  ; ma  quel  fcf- 
fo,  come  più  debole,  altra  ingiuria-»! 
riceue,  é cacciata  da  efsi,  & ella  s’in-  ' 
■ camina  verfo  Gollantinopoli  per  iftra- 
darli  alle  future  grandezze  ; b’intro-  j 
duce , e raccomanda  la  caufa  i Pvl-  ! 
CHERiA  forella  dell’  Imperatore  ai 
quale  fubitamente  cosi  piacque,  che  | 
ricercata,  fc  fofife  Vergine  la  riceuè  in  ! 
Corte,  ma  prima  battezzata , noil^ 
informata  di  ciò  per  la  Chriftiana-.  i 
Religione . Muta  il  Tuo  nome  in  Ev-  ; 
DOCiAi  e cosi  finalmente  l’ama,  che 
la  promifie  in  moglie  al  fiio  fratello  ^ 
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Teodofìoj  prefTo  del  quale  era  dipie* 
i7a  aiittorità . Ed  ecco  ohimè  ! i’afce-. 
fa , ma  ecco  anco  la  difcefa , peroche 
per  qualche  tempo  felice  di  tal  ma- 
trimonio amata , & amante  cadde  in  ^ 
fofpetto  di  mancamento , e fù  priiia.* 
d’habitar  fecoper  quella  caufa  . Ha- 
uea  l’Imperatore  i iceiiuto  in  dono  vn 
infìgne  i e grandilfimo  pomo  , quale 
pieno  di  vezzi  mandollo  alla  confor- 
te ; ella  lo  riccuè^  e fubito  ridonollo 
i Paolino  huomo  facondo , 6c  eru- 
dito , e perciò  caro  aH’erudita  Don- 
aa  , niente  penfando  à quello  ne  po- 
relTe  feguire  ; il  quale  > non  fapendo 
donde  folTe  venuto , di  nuouo  alflm- 
jeratore  rofterifce  , come  dono  ve- 
ramente regio . Se  ne  ammirò  que- 
gli 9 e dubitatone  in  prima,  indi  fu- 
>ito  fofpettò , efollecito  portandoli 
illa  conforte,gli  ridomanda,  con  allu- 
ia  il  pomo  poco  dianzi  donatogli 
;^efta  ignara  di  tutto  il  fatto,  teme- 
*ariamente,e  da  giouinetta  dice  d’ha- 
lerlo  elTa  mangiato  ; e di  nuouo  pre-  . 
»ata  dice,  e giura  efler  cosi.  L’Im- 
peratore feriamente  allhora  offefo , & 
iccufandola  di  bugia , mette  fuori  il 

po- 
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pomo  J ciò  biftàndo»  hiucndo  (b- 
fpettato  dell’amore  fecreto»  & im- 
pudico» vccide  Paolino,  quella  priua, 
» bandifce , e confina  . O l’yno , e l’al- 
tra amanti  ho  di  voi  pietà  i bencho 
Guefta  generofamente  in  vero  foppor- 
tò  il  cafo  palfando  in  Gierufalemme  , 
doiie  pia,  e fantamente  vide  c mori , 
morto  però  prima  il  marito  . 

V I.  Molti  di  quefti  Efempi  re- 
piftranfi  nell’Iftoria  antica , vno  no 
aggiungerò  del  nofiro tempo.  Filip- 
po'n.Rè  delle  Spagne, come , fe  non 
per  voler  del  Fato  » acquiftò  ancora 
quel  Regno  di  Portogallo  ? il  qualo 
cosi  patena  inabilito , e fermo  nella_> 
copia  de  gli  Eredi,  che  non  v’era-> 
luogo,  ò apertura  alcuna  à finiftra 
fperanza  llraniera  . Ecco  ( comin- 
ciò'à  reenare  l’anno  i4P5-)  Emanvb- 
^ LE  IV.  Rè  di  Portogallo  ; haiiea., 
hauute  tre  mogli,  e da  tutte  figlino-^ 
il  Prima  Isabella  maggiore  di  tutH 
te  le  femine  ; di  Ferdinando,  & 
. Isabella  Regi  di  Spagna,  la  prole,^ 
nata  daeflifù  Michele,  quale  , fc 
folle  viflbto,  era  ficuro  Erede  di  tut-| 
ti  que  regni , c’hora  poffiede  il  gran 
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Rè  delle  Spagne  ; mori  fanciullo  e_» 

Ja  lui  Madre  itel  parto.  Maritò  adun- 
que l’altra  figlia  Maria  , ch’era  la-* 
terza  à medefimi  Ferdinando, Cc  Ifa- 
bella  , peroche  Giovanna  la  fecon- 
da fiì  data  à Filippo  d'Aufiria,  dal 
qual  matrimonio  furono  cotefii  Rè' 
di  Spagna.  Emanuele  adunque  da-» 
Maria  vna  ben  numerofa  prole  ri« 
:cuè  , Tei  mafchi , e due  femine  ; e-* 
inalmente  del  terzo  marrimonro  an- 
:ora,che  celebrò  con  Leonora  fi- 
glia di  Filippo  d’Auftria  hebbe  due , 
n figlio,  vna  figlia  . Qui  ti  pre-  ^ 
»o  , che  ofTerui  : non  è ella  qiiefta-. 
na  ben  fondata  cafa  in  canti,  per  co- 
ì dire  , puntelli  del  regno  ? Vieni 
lora  à figli  di  coftei . Quanto  nume-* 
o , & ordine , erano  vint’due , che 
trecedeuano  a'  Filippo  Rè  , e dalla-, 
accefllone  Io  teneuano  leeitima- 
lente  lontano  j e nulladimeno  > do* 
e i Fati  chiamauano»  venne,  e fuc- 
efle.  morti  tutti  quelli  dianzi  ; t-».  ^ 
erche  ? fe  non  perche  facefifero  vn_* 
z>\  capo  di  tutta  la  Spagna  • Gran-» 
a uore  di  Dio , ne  vna  fol  volt 
ju  ella  gente  (dicodi  Auftr' 


7^  • Auert,&  B/mpi  'Poìtttcì 
moftrato  » la  quale  per  lo  più  è cre- 
fciuta  per  hcredità,e  per  aegionta  di 
altri  paeù . 

avertimento  li. 

Che  i Regni»  & i RèftUuano 

DIO. 

I,  ^TVoi  vn  efémpio  illuftre?  E 
V quelli  Giro, che  per  lo  fpa- 
tio  di  anni  trenta  con  fomma  gloria 
Ré  de  Perii, diftefo  à conSnanti  i!  po- 
tere ; e dopo  foggiogati  i lontani  > 
-—^inco  più  da  lungi  foggettoffi  i Sciti 
Venne  coti  grande , e vittoriofo  efer' 
cito  > ma  ò vergogna  ! per  eÙer  vin- 
to, da  vna  Eemina  ; ella  era  Tamiri, 
la'  quale  commandaua  alla  gentej , 
& hauea  mandato  il  figlio  per  rifpin- 
gerJo  a’  viua  forza  à confini  del  re- 
gno % mà  fù  vinto , e da  Ciro  ingan. 
nato  5 e tolto  di  mezzo  con  infidic^  ; 
perloche  ella  apprefa  l’vitima  imprefa 
del  regno , corraggiofamente  gli  fi  fé 
incontro , & ingannato  > e chiufo  dal- 
le medeme  frodi  » tagliò  a'  pezzi  co  1* 
cferciiq  J’ilteflfo  Ciro  # Erano  ducen^ 

to 
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to  mi/a  perfianis  grandiffima  i|ra- 
ge,  aggiongi  vergogna  ,•  taglia  ij  ca- 
po  al  Ré  morto, & in  vtre  di  pelle  pie- 
no di  fangiie  attiifFolJo,e  gli  rinfaccia: 
Satia  tefanguine , quo  expleri  nequi~ 
fti , Satiati  di  fangue  , del  quale  fa- 
tollarti  già  mai  potedi,  Doiie  hora 
fei  regno  fondato  per  si  longa  gradez-  ^ 
za  ? Ré  per  tanti  anni  felice,  e vitto- 
riofb  doue  fei  ? doiie  i Fati , e l’ordi- 
ne delle  cofe  ti  hanno  condotto  ? fei 
caduto  dal  fommo  nel  profondo  del- 
la ruota  ^ 

I I.  ®id  POLICRATE  Rè  de  Sa-’ 
mij  pareua  portare  il  nome  non  di 
fortunato , ma  della  fortuna  . Niente 
in  vita  fua  hebbe  contrario  j prima^  ^ 
che  i defideri; , e fopra  de  defiderij 
le  cofe  tutte  accadeuangli  ? cioè  pri- 
ma che  volefle  , e più  di  quello  volef- 
fe . Lo  fauoriuano  ; più  toflo  ferui*?. 
uano  li  Cielo,  la  Terra,  il  Mare  , c.». 
di  efle  cofe  per  raro  efempio,  gittò  in 
mare  I anello  come  per  placare 
meli  i e che  fuccede  ? Subito  lo  ricu- 
pera ritrpuato  in  vn  pefce  ; ma  di- 
icordano  le  cofe  eftreme;conciofiache 
Orvbtb  Satrapa  del  Re  Dario,vin- 
. D tolo 
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tolo,  e prefolo,  lo  fé  morire,  ne  cotl^ 
morte  ordinaria  ( non  dirò  regia.^  > 
ma  fofpefolo  in  alto  patibolo, mirabi- 
le, e miferabile  fpettacolo  lo  efpofe  al 
mondo  • O Dio  1 come  egli  é vero , 
che  muta  all’improuifo . 

ITI.  Ec in  Valeriano  Impera- 
tore anco  de  Romani , cioè  quafi  del 
mondo  tutto , vn  fcherno  non  molto 
diflìmile.  Quegli  dopo  quindeci  an- 
ni di  regno , incorfe  per  forza  del  Fai 
tò  in  feruitù  ignobile  e da  mouere  a' 
pietà  le  orecchie  di  chi  IVdiua , Mof- 
le  guerra  con  gran  forze  àSapore  Ré 
de  perii , ma  con  tale  efìto,  che  vinto 
venne  viuo  Imperatore  in  poter 
nimici . Vrarono  della  vittoria  con-» 
barbara  fuperbia  , peroche  Saporo 
il  cotìdiiflè  d'intorno  , come  fchiano 
da  catene  , & ogni  volta  che  monta- 
ua  i cauallo  fu  appoggiato  non  dalla 
di  lui  mano,  ma  dalla  fchiena  del  pie- 
^ gato  . Qual  de  gli  huomini  potè  così 
fubitamente  fottomettere  , e calcare 
vn  Principe  del  mondo  , fuori  che  il 
diuino , e fupremo  decreto  ? 

1 V.  Siede  prefso  d quefti  quello, 
che  fé  B aiazetto  i,  , quale  i Turchi 

chia- 
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chiamano  dal  fulmine  G 1 1 d b 
Cham  . Fù  grande  Imperat:ore,eper 
animo  9 e per  imprefe  ;,e  variamen- 
te per  Io  fpatio  di  dieci , e più  anj 
ni  vincitore,  fé  quella  gran  battaglia 
con  TfiMiRa  Cham  , che  patimento 
dal  zoppicare  lo  chiamano  T e m'i  li 
Lavco  , DallVna  , e dall’altra  parte 
copiofi  gli  efcrcitii  le  forze  eguali  de 
gli  huomini  valorolì,  e l’vfo  del  guer- 
reggiare daiTurchi.11  Fato  d’altrcri-' 
de  fermofli , petoche  li  Ibldati  aulì- 
liarii  de  Tartari  nell’ifteflb  conflitto 
abandonarono  Baiazetto^j  fatto  pa(^^ 
faggio  al  nimico;  lo  fteffo  le  foldate-^ 
fche  Germane , e Mentefle , eflcndo 
folo  non  abandonò  fe  fleflb  , colKor- 
dinanza  Pretoriana  immobile  Baia- 
zetto , e fu  ini  il  muro  della  guerra  y 
ma  la  forza  eia  moltitudine  lorup* 
pe  ; eflb  prefo , il  di  lui  figlio  MvÌta- 
FA  vccifo,  & invero  coti  forte  pifi^ 
felice;  perocheil  Padre  condotto  al 
vittoriofo  Temire,  fù  nel  principio 
cortefemente  riceuuto  , eflendo  an- 
dato fuori  del  padiglione  ad'incòn-<^ 
trarlo  à piedi , venendo  qiiegli  à'ca'-^ 
Hallo  i & eflcndo  difcefo,  l’vnore  Pai- 

D tro 
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tro  fecondo  il  ciiftume  della  gente  .fi 
pofero  in  terra  i federe  nel  tapeto  ; 
& ini  Temir  ( paratogli  ileceflario  dir 
qualche  cofa  colla  fede  degli  Annali 
de  Turchi  ) 0 { fignifica  Signore^»  ) 
Cbam  > diflè , magms  vUrque  Deo 
gratias  debemus  ; ego  % quòd  claudus 
ale  ab  ipps  India  finibus  ad  mcsnia^ 
Siuafla  imperium  epctenderim  i Tu 
quod  à Sitiafia  ad  ipfes  Pannonia  fi- 
nes . Orbem  terra  inter  nos  partiti 
pene  fumm  . Debemus  igitur gratias, 
atque  ego  reddidii  ^ reddam,  tu  ve- 
rò  parum.fprtaje  memori  t grataq; 
mente  fmfit  'y  S*ideo  hac  calamitas 
inter uenit Sed  age  mi  Cham^fi  ego 
in  tua  e fil potè  lì  aie  quid  ageres  ? die 
likerjèy  &*  veraeiter  .,0  Signor  Chana 
l’viio  » .ellaltro  di  noismolte  gratio 
j douemo  à Dio  . loi  che  fia  quel  zop- 
po, che  da  ghiftefli  confini  deirindia 
fino  alle  * mura  di; . Siuafta  babbi  dif. 
latato  ITmpero  ; Tu,  chedaSiuaffa 
fino  a'  confini  dell*  Vngaria^  tra  di  noi 
cifiamo  quali  diuifi  il  mondo  j do- 
uemp  { dunque  rendergliene  gratie  ; 
& io  le  ho  refe; , e renderò  ^ ma  tu 
forfè  fei  fiato  di  ménte  pòco  ricorde-  ! 
' .u;?  ::  noie,  I 


,-J 

Digitized  by  Google 


di  Giulio  LipJto.LibJ*  77 
uole  , e grata  ,*  e perciò  ti  é quefta-ì 
fciagura  accaduta  ; ma  horsù  il  mio 
Cham  s’io  folli  così  in  tuo  potere-i , 
che  farrefti?  Dillo  liberamente,  e con 
verità . lui  dicono  che  Baiazetto  , 
ch’era  d’animo  fiero,  e fuperbo,  Ibg- 
giunfe  ; Equidem  tCy  fi  numen  viSitf 
riam  admifijfet , inferream  caueam 
inclufum  circnmduxiJfèmyJpeSiaeuIot 
iy  oHentui  cunSits . Certamente , le 
Dio  hauefle  refo  me  vincitore,  haurei 
condotto  te  d’intorno , ferrato  in  vna 
gabbia  di  ferro,  per  fpettacolo,  e di- 
leggiamento  à tutti . T bmir  yditolo; 
di  quella  fentenza  contro  di  lui  fer- 
uiffi  > e cosi  Io  racchiufe . II  mifero 
vifle  COSI  quali  tre  anni  % e difperato 
d’elTerne  liberato , intefo  di  douer  ef- 
fer  condotto  tra  Tartari , diede  il  ca- 
po con  fpeflì , e forti  colpi  nella  gab- 
bia di  ferro , e cosi  l’anima  fdegnofa . 
efalò.  Molti,  e bei  giuochi  li  veg- 
giono  in  quello  teatro  del  mondo,  ma  • 
di  raro,  ò non  mai  haiiemo  Ietto  tra- 
;edia  più  bella . 
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AVERTIMENTO  III. 

Che  à qutfie  cofe  interuen^om  ahu^ 
ne  cAtìje  msdiemit  impenfate  . j 

La  Prouidenza  da  per  tutto  s’in- 
troduce , e fa  conofcerfi  , ma-, 
più  apertamente,  quando  alcune^ 
caufe  medie*  & impenfate  * ó infolite 
interuengono , & é lecito  dire  ; chi 
l'hauria  aCpettato? 

I.  Rifplcndc  ciò  nelle  cofe  di 
D IONE,  quando  portollì  i.  Sira- 
cufa  per  fottrarla  alla  grane  , cj 
famofa  tirannaia  di  Dionisio  . Era 
allhora  à cafo  in  Italia  DioniGo & 
altre  cofe  trattaua  5 il  che  commo- 
da , e felicemente  fuccefle  à Dione-» 

( cosi  difponendo  il  Fato)  conciofia, 
che  elTendo  egli  con  pochi  armati  ar. 
rinato  iti  Sicilia, ma  con  maggior  ani- 
mo e prudenza  , Timocrate  il  pri- 
mo de  gli  Amicidi  Dionifio,  e che  le 
di  Ini  veci  ^teneua,  manda  fubitamen- 
te  vn  efpreflfo  con  lettere  à DioniGo, 
il  quale  Io  auifalTe  della  venuta  di 
Dione,  e de  moti  della  Sicilia  '.  Il  ri- 

ùret- 
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di  Giufìo  LipJio.LibJ,  79 
flretto  del  contenuto  era,  che  lafciaf. 
fe  le  cofe  tutte  , e ritornale  ,^fe  non.» 
voleua  efler  abandonato  da  fuoi . L* 
huomo  parta  felicemente  Io  ftretto  di 
mare  , va  per  terra  verio  Caulonia.» , 
doiie  allhora  Dionirto  ficuramente  fi 
ftaua . Per  la  ftrada  s’incontra  à cafo 
con  vn  amico  , il  quale  di  frefeo  ha- 
uea  facrificatala  vittima, & vna  par- 
te di  erta  communica , e dona  all’a- 
mico ; la  riceue  , e ripone  nel  zaino 
laterale,  doue  era  la  lettera  di  Timo- 
crate  ; profeguifee  in  tanto  valoro- 
famente  il  viaggio , e fopragionta  la 
notte,  già  fianco  fi  getta  trafeurata- 
mente  per  terra , e fi  accomoda  per 
prendere  poco  fonilo  ; non  era  molto 
lungi  dalla  felua,  dalla  quale  ecco 
efee  vn  lupo , e ftimolato  dall’odoro 
della  carne  fi  accofta , e dal  fianco  il 
zaino  con  erta  carne  rapilce . Poco 
dopo  rhuomo  fi  fueglia  , non  vede  il 
zairlo , e lo  ricerca  d’intorilo , ma  in 
vanojtemendo  ciò  della  colpa, ò pena, 
fi  perde  d’animo  d’andare  à Dioni- 
fio,  e va  altroue . Per  qiiefto  acciden- 
te più  tardi , che  non  bifognaua , 
con  altre  lettere  intende  Dionifio 
D 4 quan- 
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^ f quanto  paflaua . Vuol  foccorrercj 
liori  può , é ritornato  dallo  (cettro  al- 
la sferza  Da  chi  ? da  Dio , da  Dio, 
che  quel  fatto  impenfato  vi  frapofè  , 
1 1.  Che  habbiamo  in  M a R c o 
Brvto  , e ne  campi  Filippici  ? tocco 
con  mano  la  Prouidenza:  da  ambe^ 
le  parti,  legioni , e fquadre  ben’ordi- 
nate , e Capitani  vaìorofì  (ì  azzuffa- 
no • Bruco  vince  dalla  parte  delira  , 
e da  la  fuga  ad  Ottaviano  contra- 
rio, e cosi  prende  il  di  lui  campo  , ^ 
quali  eflfo  fteflb  . La  vittoria  pareua 
certa,  e totale  , ma  la  quale  per  ma- 
la  forte  Cassio  fconuolfe;  peròche 
Cffo  cacciato  da  Antonio  nel  Tuo  cor»! 
no  a ma  con  fuga,  e danno  molto  leg- 
giero , e facile  ne  faria  flato  il  rifarci- 
mento,  fe  haueffe  fapuro , ò fperato  i 
buoni  fucceffi  di  Brutto , ma  il  cam- 
po pieno  di  poluere  impedì  la  vedu- 
ta ^ efnggerigli  nell’animo  augurio 
trifto,  ma  falfo,  che  Bruto  ancora  era 
flato  vinto  ,*  nulladimeno  per  anco 
dubbiofo  fermofli  in  vn  certo  colle , 
e manda  a fpiare  il  Titinnio  vno  de-j 
più  fedeli  amici  j quefti  s’incontrsLj 
fiibito  nc  foldati  di  Bruto  vittoriofi , 
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dì  Gtujlo  Li^/Io.XìbJ»  S i 
e come  auuiene  anelanti  ricercano  de 
foldati  di  Caflìo  quanti  fono  falui  ? 
odono,  & allegri  attorniano  Titinnio, 

& infieme  Io  mandano  a Gaffio  per 
incoraggiarlo  ; il  quale  vedendolo  > 
che  dirittamente  ad  cflb  portauafi; 
hauendo  penfato  che  folfero  nimici  , 
e prefo  folTe  il  fiio  amico  : ^ìd  vhra 
moramur  I Dille  a che  più  longa  di- 
mora ? Sipes^  vita  y dedscusi  abeant  . 

Vadano  pure  e fperanza  , e vita  > o ^ 
difonore  ì e volfe  che  dal  Tuo  Liberto 
gli  fi  tagliafl’e  il  capo  5 ciò  fatto  à 
pena  fopragiungc  Titinnio,e  compaf-  I 

fionando  aIlVccifo>ma  {degnato  (qua-  i 

fi  che  il  trattenimento  ne  folle  fiata  • li 
la  cagione)  volfe  la  ftella  morte  fpon-  ij 

taneamente  fortire . Queflo  fuccelTo  ^ 

perde  Bruto , il  quale  neiranima  di  ^ 

Cafsio  perde  ilfuo  coraggio . 

III.  Molti  efempi  di  mano  inu» 
mano  ne  fi  fanno  incontro  ^ Vno  ne 
apportarò  dall’Iftoria  antica  , e di 
quell’inclito  Anibale  tra  i Capitani  Hr  * 

di  tutti  i fecoli  infigne . Con  ragione  f 

fi  merita  quello  elogio  ; ne  fù , ne-»  , 

fardelli  per  afiutia  , e peritia  milita-  ; 

re  fi  vguagli  à tant’huomo,  non  dirò  . 
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Si  Atteri •^Efetnpì  Politici 
f'jperi.  Signoreggiaua  egli  in  Italia 
vittoriofo  dopo  Cannej  e che  rcftaua 
di  vincere  fé  non  Roma  ? Il  Fato  re» 
prede  il  freno , che  non  fiibito  andaG. 
ie  ; il  medefimo  fconuolfe  altri  confi- 
gli di  lui  ) benché  approiiati , e (labi- 
liti . Hauea  fatto  accordo  con  Filip- 
po Rd  all’horade  Macedonia , & ac- 
ciòche  feco  fi  vnifle  in  guerra , ò piu 
rodo  nella  vittoria  con  quelle  condi- 
tioni  inuitolJo  j che  T Italia  fofie  di 
Anibaie , e de  Cartaginefi  ; la  Gre- 
cia di  Filippo  > che  dalle  armi  Carta- 
ginefi  , douea  ben  predo  foggiogar- 
fi  . Per  ftabilimentodi  ciò  è da  Filip- 
po mandato  Ambafciatorc  Zenofa- 
ne  , nauiga , entra  nella  bocca  dell’ 
Italia  ; vicino  à Taranto  s’incontra-> 
coirarmata  Romana , é fatto  prigio- 
ne > èc  interogato  : guìs,  quò  ^quare 
chi  fia  > doue  vada , e per  quale  affa- 
re ; quel  Grechetto  con  aftuta  bugia 
fe  sbriga , e dice  d’efler  mandato  dal 
Ré  Filippo  al  Senato  Romano  per  far 
lega  contro  di  Anibaie , e di  Cartagi- 
nefi . I Romani  » & il  loro  Capitano 
Valerio  Lcuino  ne  fecero  gran  feda  , 
e diinarqno  i che  aiuto  fi  opportuno  » 
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diQiuJìo  LipJio.Lìkh  8^ 
c da  Re  fi  potente  in  flato  fi  angufio  i 
di  cofe  folle  mandato  dal  Cielo,  per- 
loche  molto  honorandolo , lo  accom-  | 

pagnano»  e Io  conducono  nel  porto  \ 

ficuro  deiritalia  ; quegli  efpofto  , ' 

dritto  fé  ne  va  ad  Anibaie, da  la  com-  ^ 

mifiìoue , e la  riceuej  finalmente  trat- 
ta di  tutto  il  iiegotio  , e rifolue  . , 
Niente  reflaua  , fe  non  che  clTo  ritor-  ì 

nafle  a Filippo  , Filippo  ver ifle  in  Ita-  I 

lia  , airimperio  Romano , corno  i 

già eftinto fi  facelTeroi funerali.  Par-^  ! 
iie  però  altrimenti  d Dio  , che  ve-Jc  j 
glia  ; e nel  ritorno  la  medefima  naue 
s’inccnrra  nell’armata  Romana  , tt.tl» 
alla  quale  Q.Fuluio  prefedeua  ; qua-  j 
le  non  confapeuole  deH’antecedenio 
inganno  , e de  gli  huomini  , ricerca^ 
le  circoflanze  folite , e Zcilofane  for- 
tunato d’hauere  mentito  vna  volta-j, 
ccl  medefifno  inganno  rifponde;-/4 
Senatu  venire  , ad  Regem  fuum  ire . 

Venir  dal  Senato,  & andare  al  Tuo  Re'.; 
il  che  dilTe  con  volto , e voce  sì  coflan-  | 

te , che  già  l’hauea  perfuafo  ; quan-  , 

do  ecco  vedono  tra  compagni,  alcuni 
con  habitodi  Cartagine  ; q^i  ifi^  ? 
c quali  fono  eglino  cotefti.^  dice  ad 
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84  Auert.ò*  Efempi  Politici 
alta  voce  Fuluio  : à Grecia  non  fient  • 
Di  Grecia  non  fono  . Si  turbano  » 
coiifeflano , fono  pofti  tra  ferri  > 
mandati  à Roma  ,*  cosi  fcoperti  tutti 
i configli»  e patti  > Roma  fi  conferuò  ; 
conciòfiache  fu  conferuarla  Timpedi- 
re , che  per  quel  tempo  non  fofle  pre- 
fa, e fin  tanto  c’hauefie  la  mifera  rif- 
pirato  < Va  dunque , e qui  qualche 
Epicuro  neghi  laProuidenza . 

1 V.  Di  rluouo  il  medefimo  nel 
medefimo  , Gii  le  cofe  erano  dub- 
bie, ma  per  Aia  colpa,  e trattenimen- 
to ; & i Romani  accrefciuti  di  animo, 
e di  forze  ; Accióche  ftabìlifle  Ani- 
BALB  parimente  le  Aie  hauea  dalle-» 
Spagne  chiamato  a'  le  il  Aio  fratello 
Asdrvbale  con  nuoue  foldatefche  , 
e potente  eferdro . Gii  paflato  ha- 
uea le  Alpi , già  fi  auuicinaua  ; chi 
non  hauria  penfato  elfer  le  cofe  Ro- 
mane ridotte  al  verde, la  quale  mala- 
mente ad  vn  folo  Anibaie  refifteua-»  ? 
Aggiongi,  cotefto  efier  Capitano  ve- 
terano, e. tanti  aiuti;  noi  òRoma 
ti  piangiamo  per  morta  ; Odi  cofa-» 
leggiera , ma  da  Dio,  la  quale  tur- 
ba . Anibalc  non  fapeua  per  anco  eCm 
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/er  wnuro  il  fratello  in  Italia  : e cfce 
«eli  Wtimo  della  Puglia  accampauaR; 
^ quale  la  ragione  ,'per  altro  voleua', 

‘^he  fi  andane  incon- 

rro  . Hauea  però  mandati  Anibaie, 
indotti  con  premi/  quattro  Caualie- 

rifeHirr  '-i^‘^‘'^  Numidi,  quali  gli 

fcnrl  °r  ^auendo 

t - '■Italia  con  ficurez- 

M , & effendo  venuti  4 Taranto . iui 
da  Romani  vagabondi,  che  pafco- 

Ànfb“a‘?//?"^‘^"‘'P'"'^ 

A tubale, e fubito  condotti  aj  Confo'e 
CtAVDio  Nbronb,  che  iui  hauea  - 
jl  campo  oppofto  ad  Anibaie . Con-  ' 
feflailo,  danno  le  lettere , e con  inter- 
prete li  fanno  intendere*  lui  fù  co. 
nofcmto  hauerin  animo  Afdrubale., 
ài  venir  nelJ’Vmbria,  e cd  fratello 

trarlo . Il  Confole  fubitamcnte  ha- 
uendo  con  grand’animo  iiltraprefa», 

1 opera  (come  in  gran  pericolo  ) leua 
di  nafcofio  la  parte  più  valida  delle.» 
militie  dal  Campo, tutti  fcelti/ei  mi- 
la pedoni,  e mille  caualli  3 e giorno , > 
e notte  fenza  prendèr  ripofo  nel  ca- 
«iino,nafcofto,  d Livio  Sawnato- 

' ,j 
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KB  ( era  qucfti  Taltro  Confolc  oppo- 
fto  ad  Afdrubale  ) portofli . Cosi  fu- 
biro  raddoppiate  le  forze  , fi  com- 
battè con  Afdrubale,  il  capo  del  qua- 
le vinto, & vccifo, Nerone, colla  mede- 
fima  preflezza  porta  feco  nel  campo, 
tk  il  giorno  apprefib  dinanzi  le  guar- 
die de  nimici  gittollojdata  anco  la  li- 
bertà a due  fchiauijche  per  ordine  ri- 
l'erilfero  il  tutto  • Allhora  finalmente 
abbatuto,anzidilperato  Anibaie  cosi 
cfdamò;  Agnofeofortunam  Cariba- 
ginis  • Conofeo  la  fortuna  di  Garta- 
* gine,  bene , bene  ; tu  sforzati , e fa«* 
quanto  puoi  : vincendo  non  vincerai, 
la  Prudenza  farà  fotto  la  Fortuna-» , 
c Nemesi  la  Dea  del  Giulio , e del- 
rHonelto  foggiogarà  la  tua  C^ta- 
^ino  - 

AVERTIM£NT0  IV^ 

Che  $ Regni , ^ fona  moderati 
da  ù l 0 • 

^ A Vertimento  brene , ma  di  grati 
fenfo,&vfo.  Vedere  come-» 
Iddio  difponga , e rafireni,  cheque- 

■ " ' fli 
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di  Giufto  Lipjto.  Lib,(,  87 
(li  non  crefcano  , quelli  non  cadano 
e come  in  equilibrio  difponga  le  cofe. 
Qnefto  douemo  dirlo  con  le  parole.^ 
di  NiceforoGregora  : Mirari  tnihi  i 
fubit  ^ dice  egli , imperueJiigabtUm^ 

Dei  fapientiam  , qui  pìanè  contraria 
vno fine  conclufit  ; nam  cum  duas 
aduerfarias  potefiates  in  ter  fe  cow 
mittere  fiatutì , r,cc  alteram  alteri 
fubycere  > ani  ingenio  » aut  •birtute 
prafìantes  yvtrique parti  moderata’- 
res  praficit , z’t  alter  alterius  conam 
tus  ò*  confina  euertat , ò'  vtrtn^ 
que  fuhditortàm  libertati  confuìatury 
aut  zjtrofque  hebetes  , d?*  imbelles  de- 
l'git  > vt  neuter  alterum  tentare , ^ 
fepta  ( qmd  aiunt)  tranfilire  audeat% 
veterefque  regnorum  limites  conuelr 
lere  . Mi  fi  prepone  di  ammirare  la 
fapienza  ininueftigabile  di  Dio  , il 
quale  ad  vn  fol  fine  haiacchiufo  due 
cofe  del  tutto  contrarie . Imperoche 
quando  ha  determinato  di  vnire  tra  ■ 
di  loro  due  potenze  contrarie,  e l’vna 
all*aJtra  non  fopporre,  ò per  ingegnoi 
ò per  virtù  preclare,  affegna  mode- 
ratori ad  ambe  le  parti , accioche-»  ^ 
l’vno  atterri  i sforzi  j 6:  i configli  del- 

ral- 
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l'altro  i e per  Tvna , e per  l’altra  par- 
te (iproueda  alla  libert2Ì  de  fuddi* 
ti  ; ò ambi  fceglie  rozzi , e deboli , 
acciòchc  né  Tviio  « ne  l'altro  habbia 
ardite  di  tentare  ( conie  dicono  ) di 
trapanar  le  fiepi,&  i ferragli,  & eftfr- 
pare  gli  antichi  confini  de  Regni 
Niente  è potuto  dirli  cori  prudenza 
maggiore , e quella  difpofitione  del* 
la  Prouidenza  quariti  efempi  la  con- 
firmano ? Non  mi  fermo  qui , e tra« 
lafcio  gli  antichi . Ma  di  frefco  Car- 
lo Quinto  si  noi , Francefco  Primo  à 
Franzefi,  Solimano  à Turchi  iinpera- 
iiano , cadun  di  loro  degno  dell'Im- 
perio del  Mondo  ; e Thauriano  hauu- 
to  » ò promolTo , fe  non  vi  folle  flato 
quel  concorfo , & vno  non  fi  folle  op, 
pollo  all’altro . Non  apportato 
Efempi  per  l’altra  parte  vie- 
tatomi dalla  vergo-  > . 
gnìU . 
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diOitéfio  TJpJkttjbl-  ^9 
AVERTIMENTO  V.  ■ 

k 

Che  i Fati  rìfplendono  chiarìlpma* 
mente  nelle  Fredittioni, 

Ma  neflTuna  cofa  più  chiarameri. 

te, e più  certamcte  manifeftario 
il  Faro,come  i Vaticini j,ò  i Prodigi;, 
quali,  vn  pezzo  inanzi  non  apparen- 
do ne  cagioni , ne  fegni  di  forte  alcu- 
na , che  gli  euenti  dimoftrino , che-* 
altro  gridano  fe  non  che , fono  que- 
fte  cofe  definite, e da  Dio  ? Quel  Pro- 
feta Daniels  , e le  Sibille  molti 
fecoli  alianti , molte,  e gran  cofe  pre- 
diifero  ; donde , & in  che  modo  ? fe 
non  perche  erano  quelle  cofe  nel  libro 
della  Prouidenza  deferitte  ? e Dio 
reuelate  le  hauea  ? conciofiache  cosi 
lì  compiace  quella  benignità  di  Dio  • * 
Per  Jomnia  ^perjigna , per  fpe Eira , 
Vatìcinià . Per  mezzo  de  fogni  ,> 
de  fegni , di  fimolacri , di  vaticini; 
dimoftrar  le  cofe  à venire  per  am- 
maeftrare,  e difporre'rtoi  . Il  Campo 
c 1 argo , & allegro  ; piace  d’etitrar- 
ui,  e leggiermente  toccarlo^?  fi  facci’ 

L £ 
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I.  E primieramente  de  fogni  è no 
tabile  quello  fuccefle  ad  Astiace  vi 
timo  Ré  de  Medi  ^ Vidde  in  dormen 
do  dal  feno  della  figlia  ^ che  gli  era» 
vnica , vfeir  fuori  vna  vite  , e cosi  Cu- 
bito diflbnderfi,  che  con  i Tuoi  palmi- 
ti faceua  ombra  a tutta l’Afia  j con- 
fultati  gli  Auguri  dicono  : Nafeitu- 
rum  ex  fiha, , qui  Afia  regnum  oc- 
cupetifno  eum  nudet  : Che  nafeereb- 
be  dalla  figliuola  vn  Rè,il  quale  occu- 
pi il  Regno  dcll’Afia,  e fpogli  efib  del 
Tuo.  Atterrito  Aftiage  da  quella  rela- 
lione,  e per  fchiuare  il  Fato(mifero  à 
che  ti  affatichi  in  vailo  ) Cubito  pro- 
mette la  Tua  fiiglia  à Cambisi  huo- 
.mo  ilranie'rd,  & aìlhora  vile  ; dopoi 
effendo  vicina  al  parto , la  tira  a fé , 
& accióche  quel  pano , che  da  lei  na- 
fceffe.  Coffe  colla  fola  fua  notitia  vcci- 
fo.  L’infante  adunque  Arpago  e' 
dato  per  effer  priuo  di  vita  ad  vno  di 
iperimentata  fede  , & al  quale  erano 
già  gran  tempo  i fccreti  di  quel  Ré 
communicati  j ma  quello  timorofo , 
che  morto  Aftiage  veniffe  alla  figliuo- 
la l’Imperio  ( non  hauendo  effo  figli 
mafehi  ) & egli  pagafle  la  pena  della 
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dì  Oiufio  LipfioMbJ,  pi 
feriiitiì»  non  Io  vccide,.ma  Io  confegna 
ad  vn  Pallore  del  beftiame  del  Ré  per 
cfporlo  ; hauea  in  tanto  la  moglie  di 
quello  partorito  , & vditala  cofa.^, 
prega  quanto  può  il  marito,  che  gli 
porti  Mnfante  per  vederlo  almeno  5 
il  marito  la  compiace  ; va  nella  felua 
oue  l’haiiea  lafciato,  e troiia  vna  ca- 
gna, che  loallattaua,  e fcacciaua  an- 
cora gli  vcclli , e le  fiere.  Toccato 
dal  miracolo,  & ammaeftrato  dalla-» 
cagna  ad  efièr  pietofo, prende  il  bam- 
bino lo  porta  alla  confòrte  , la  quale 
lo  vede’,  ama-,  nutrifee , & alleua  al- 
l'età di  huomo , di  Rè  , il  quale  vin- 
fe  Aftiage,  e trasferì  lo  feettro  in  Pct- 
ft  3^  • 

IL  Ma  6e  il  fogno  di  Antigono’ 
d 'intorno  à Mitilidate  fu  mirabile  • 
Quelli  pili  tofto  oriundo  di  Perfia-j 
era  in  compagnia  di  Antigono  Rè  di 
Macedonia  , efiendo  fiata  vinta  la-» 
Perfia , c colla  publica  la  di  lui  fortu-  ' 
na  abbaffata  . Parue  ad  Antigono  di 
notte  tempo  di  vedere , che  lui  in  vn 
gran  campo  feminaua  oro  , che  fpun- 
tana  fuori , crcfceua , e maturaua-.  > 
ma  fubito  mietuto , i fufti  » e le  fpi- 


• Auert.&  E/empi  Politici 
ghe  vuote  d terra  giacere  , in  qiie- 
ilo , vdire  vna  voce  : p/litbrìdatenL^ 
in  Pontum  Euptinum  fugere , aure* 
am  mejlemfecum  afportantem . Ch< 
Mitridate  fuggiu a verfo  il  Ponto  En- 
fino i e portaua  fece  la  mietitura  d 
oro . Il  fogno  non  fu  ofeuro  , ne  Tin- 
terpetratione , la  onde  il  Ré  fubito 
fuegliato  , atterito  determina  di  far 
morire  Mitridate,  e Io -partecipa ai 
figlio  Demetrio  ottenutane  con  giu- 
ramento la  fede  di  tacere . Era  De- 
metrio amico  à Mitridate  » & eguali 
di  età  , & d cafo  gli  fi  offerì  da  gioui- 
ne  di  poca  ifperienza.  Compaflìona 
il  giouitle  » e vuole  aiutarlo , ma  é re- 
preflb  dal  giuramento . Che  fa?  pre- 
folo  , lo  fepara  da  gif  altri , 'e  fenza^ 
dirle  cofa  alcuna,  coll’afta  ferine  nella 
poliiere  della  terra  : Puge  Mitrida- 
tes.  Fuggi  Mitridate,*  il  che  eflb  capif- 
eej  e da  tali  parole,  e dal  volto  di 
Demetrio  auuertito , fugge  di  naf- 
cofto  iti  Cappodocia , e fubito  fabri- 
cò  vn  regno  potente , & inclito  d Pon- 
to , che  durò  fino  airottaua  defeen- 
denza  di  lui  ; quèiraltro  Mitrida- 
te dalla  potenza  de  Rpmani  à pena-j 
disfatto . Si 
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i rr.  Si  accofta  3'  quefti  ^ 
tamente  m prima  ij  fogno . che  vmÌZ 
E«rvcm  Padre  diOfoane  'S 
quale  cotefii  potenti  Ofoianidi  di 
Ada  fono  venuti;  ma  ridde  il  4? 

quando  dopo  il  pranfo  fi  riWa- 

»»!=  l.rOigio™ 

«omotraeffifauio,efa„to!fc“ 

|0  le  parole  degli  aS 
plendorem  l„„^  èfi„„  t„o  proj  '^^' 

ffs  vartas , monte s,  ^ valle t ii3à 
f*/iTPÈ  jhà  V/»  ^ vaties  tnutTtm 

am.  Ad  tpfasauttm  radhtsar- 
Ihn  ,ì  . quthm  vinca 

Pi«fT  h . Ho 

guato,  huonio  venerabile  che  dal 

:°f^‘4:^^:'^jofplendoredet£ 

> e che  il  medefiino  arriuaua  dono 
mio  reno  ; & mi  portatoli  “ch^ 

Il  mio  vmbilico  fpuntaiia  vn  aibero, 

^ che 


AaerUò*  Efempt  Politici 
che  a varie  regioni , monti , e valli  fa- 
cea  ombra  . Et  alle  radici  dell’albero 
clTer  fcaturite  acque , dalle  quali , e 
vigne , & horti  irrigauanlì  ; & iui  col 
fogno  lafciommi  il  Tonno . E debalc_> 
ciò  vdito  , penfandoper  buona  pezza 
tra  fc  fteflb  , cosi  parla  ; Nafcetur  ti*  \ 
hi JUms  vìr  bone  , cui  nomen  erit  Of^ 
man  . U multa^ella geret , ViEiori* 
am  , ^famam  pariett  ac  po fieri  tui 
Prineipes  , Reges  terrarum  erunt  , 
Me  a aut'é  Jilta  Ofmani  nubety  atque 
is  fplendor  eB , qui  è finn  meo  prodi-* 
uit  f ò*  in  tuo  coiuit  j ex  vtroque  <i«- 
tem  arborJHuomo  da  bene  ti  nafcerà 
vn  figlio  Ofmane  df  nome  ; eflb  farà 
molte  guerre  , acquiftarà  vittorie  , e 
fama  , & i tuoi  pofteri  faranno  Prin- 
cipi , e Regi  del  mondo  « La  mia  fi- 
glia poi  fi  maritarà  ad  Ofmane,  & ef- 
ìo  è Io  fplendore  » che  dal  mio  feno  è \ 
vfcito , e fi  é congionto  nel  tuo  j e dal* 
l’vno  c dall’altro  è l’Albero.  Quanto 
marauigliofa,  e verapredittione^ma 
é cofa  anco!  notabile  della  Luna , )a_ 
quale  fappianrio  efier  trà  primi  fegni  | 
de  Turchi . 

I V.  Già  paflb  à i fegni , quali 

fono 
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fono  grandi , ò piccioli , ma  certi  pa- 
rimente fi  fono  fatti  conofccre  . A? 
IiMoiEONTE  di  Corinto,  mentre.# 
con  poco  aiuto  andana  in  Sicilia  per 
:acciarne  il  Tiranno,  vila  torcia  acce- 
ii  in  mare  per  tutta  la  notte  gli  rif- 
;lendé  inanzi  nauigando  . Di  più  au- 
la to  poco  dianzi  in  Delfo  per  far  fa- 
riHcio  al  Dio  AppoIIo , tra  que  doni 
elidenti , vna  benda  cadendogli  ia«, 
apo,  cosi  coprino  , ch’era  cinto  da 
Ta  in  forma  di  corona  , ò diadema  ; 
offa  benda  era  teffuta  di  victoriet- 
, e di  coroncine  *,  di  modo  che  pa- 
na che  fofie  da  quel  Nume  corona- 
, e vincitore  acefamato.  Che  di- 
? quello  che  al  medefimo  inanzi  al 
mbattimento  con  ICBre  occorfe  ì 
2 conuencuole  contefa  tra  Centu- 
ni,  e Caporali  d’intorno  aH’ordine, 
oleuano  tutti  efiere  i primi  ; qiian- 
quegli  per  decider  la  lite  comman- 
, che  fi  getti  la  forte  , & in  efia»# 
anelli  de  Centurioni  domanda-»  ; 
Ceno  d’vna  vefte  riporti  fi  mefcola- 
quello  che  fi  caua  il  primo , ha- 
per  imprefa  fcolpito  vn  trofeo , 
iraggiati  tutti  di  animo  per  l’au- 

gii- 
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gurio  » vanno  con  generofità  contro 
il  nimico  > vccidono,  vincono . 

V.  A Marciano  Turco  di  na- 
fcita  plebeo  , é*  fubito  Imperarore-» 
fiicceffero  nìolti  di  qiicfti  fegni  di  Po- 
tenza Afcriuendofi  la  prima  voltai 
foldato,  acciòche  fofle  riceuuro  gli  fi 
ofFerifce  in  ftrada  vn  cadauere  d’huo- 
mo  vccifo  ; al  quale  fi  ferma , è toc- 
- co  dalla  pietà  verfo  di  quello  lo  Tep- 
pe llifce  , 6c  interra  ; mentre  ciò  fa-j 
é prefo , come  homicida  acciifato  * & 
à Filrppopoli  condotto  , Già  foura- 
flaua  airinnocente  la  pena  » quando  à 
cafo  arriiia  il  vero  homicida,  & é co- 
nofciuto  . Efib  lifiero  va  al  rolo  vici- 
no de  foldati , è arrollato  6c  ( bello 
augurio  ) in  luogo  del  iòldato  morto 
detto  Augufto  ,*  e già  colle  legioni 
andana  in  fpeditione , quando  infer- 
mofli , e fi  ferma  in  Licia  albergato 
da  due  fratelli  Givlio  , e Taci  a no; 
rifanatofi  alquanto , per  ricrearli  vn 
poco , vanno  tutti  tre  à caccia , e-» 
fianchi  fi  gettano  à terra  , e prendo- 
no Tonno.' JEracaIdo,&  il  fole  nel  mez- 
zo giorno  , iui  vn  Aquila  cori  ali  di- 
ftefe  a e leggiermente  librando  il  cor- 
po 

À 
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po  fi  fofpende  fopra  Marciano , e gli 
:'e  ombra . Tatiano  fuegliatofi  ciò 
/ede,  e fueglia  il  fratello , e ciò  gli 
addita . Ambi  ammirati , non  vana- 
ncnte  augurano,  che  TAugello  regio 
Drefagiuagli  il  regno  ; e congratula* 
:ifi  con  Marciano  della  forte  futura., , 
5IÌ  donano  anco  ducento  feudi  d’oro 
3cr  Aio  mantenimento . Di  quello  fo- 
0 pregatolo,  che  quando  fofle  arri- 
lato  all’Impero , folle  ricordeuolo  , 

; grato  verfo  di  eflì . Andò  neii’Af- 
rica  Cotto  di  Afpace  Capitano  delle 
nilitie  ; ini  nel  combattimento  po- 

0 fortunato  cótro  il  Ré  Genzerico 
fatto  prigione,é  conferuato  j verfo 

1 mezzo  di , fi  acconcia  con  molti  à 
lenfa , fimilmente  il  Sole  nejfuo  fet- 
ore 5 ecco  l’Aquila  che  vota  , fi  fer- 
ia fopra  di  Marciano , e fu  gli  occhi 
i tutti  gli  fa  ombrella  d propoli  to  . 
’idde  ciò  elTo  Genzerico , fe  ne  ftu- 
ifee  , Io  chiama  , e con  quella  con- 
itione  Io  lafcia  libero , che  elfendo 
operatore  fomenti  la  pace  con  i Van 
ali  j ne  molto  dopo  morto  Teodo- 
to,  PvLCHERiA  la  di  lui  forella  lo  fa 
rincipe,  & àfe  marito  j ma  marito 

E per 


p8  Amrufy  Efempi  Politi  ci 
per  cagione  del  parlare , e ftipola  fe- 
co  che  contento  del  nome,  fi  attenga 
del  retto  dal  goder  del  fuo  corpo,  che 
la  denota  Vergine  hauea  catto  con- 
¥ fecrato  à Dio . Forfi  che  qiietti  fegni 
' non  fono  veritieri , e palefi  da  Dio  > 
VI.  I medefimi,  ma  Segni  di  più 
auiierfa  fortuna  apparuero  in  Spa- 
gna  ettendo  Rod brigo  vitimo  Ré 
de  Goti  . Era  in  Toleto  vn  Palazzo 
ma  chiufo  , e di  potenti  ferrature  di 
ferro  guarnito  : era  fama  ’,  che  quan* 
do  fotte  etto  aperto , farebbe  flato 
Tvltimo  eflerminio  della  Spagna  ; di 
che  ridendo  Roderico  ,.e  penfando , 
che  tefori  vi  fi  afeondetteroj,  procurò 
che  fi  rompettcro  le  ferrature . Ncf. 
fun  teforo  vi  era , ma  vna  fola  arca.- 
aperta, 6c  inelfa  vn  lenzuolo,  nel  qua- 
le erano  dipinte  faccie  infolite  d’huo- 
mini , e vefti,  6c  etti  con  habito  di  fol- 
dati,  e con  impeto  di  attafini  di  ttra- 
da  , fcritteiii  quette  parole  Latino  ; 
A tali  e a gente  exìtiumHyfpania  ma^ 
nere  . Da  firn;!  gente  fouraftrare  la 
mina  alla  Spagna.  Che  più?  Sue- 
cefse  il  vero  al  finto . Gvliano  Con. 
te  la  cui  figlia  hàiiea  ttuprata  il  Ré  , 

con- 
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condufTe  nimici  daU*Afìrica  i vccide-i 
il  Rè)  ruina  la  Patria . 

VII-  Soro  ancora  cofe  picciole 
Sfgni  ben  fpefso  di  gran  cofe . A no- 
ilro  tempo  doucndoin  luogo  di  Pao- 
lo Iv.  crearfi  il  Succeflbre,  6c  i Car- 
dinali già  entrati  in  Conciane,  ecco 
che  fopra  il  capo  di  Gio: Angelo  Car- 
dinal de  Medici,  che  poi  Pio  IV.  chia- 
n3olC,vna  colomba  per  qualche  tem- 
po fuolazzando  d’intorno  fi  fermò  fo- 
pra  della  di  lui cella, e tutti  vnitamen-* 
te  interpetrarono  che  fofse  come  man- 
data da  Dio  per  dimoftrare  douerfi 
eleggere  quello  in  Pontefice  . 

Vili,  Nella  traslatione  dello 
fcettrodi  Portogallo  à Filippo  Ré 
di  Spagna  fu  notato  da  curiofi  , che 
Sebastiano  Ré  di  Portogallo  por» 
randofi  in  Affrica  con  grande  appa- 
rato di  guerra , & efsendo  fcarfo  di 
denaro  , permifse  cori  publico  editto, 
& aprì  ringrefso  in  Portogallo  à Rea 
LI  di  Castiglia  qual  forte  di  mo- 
neta fui  per  inanzi  non  fi  accettaua-  , 
fimilmentc  che  neH’apparecchio , 
cultura  de  Nobili , tutti  in  partirti 
variarono  habito , e pafsarono  alla-. 

E 2 fog- 


1 óo  Auert,fy  Bfempi  Politi  ci 
foggia  Spagnola , Sono  però  tali  co- 
¥ fe  più  chiare  ,c’habbino  bifognod*ef- 
fer  con  interpretatione  fatte  più  no- 
te^ ? ' 

.IX,  Mai Simolacri > & i Genif 
anco  fpefso  con  varie  apparenze  pre- 
dicono s come  quello  > che  apparilo 
à. Dione  di  Siracvsa  . Dopo  di 
hauer  con  fua  gran  gloria  fotratta-» 
la  Patria  alla  Tirannide*  Stauaiiica- 
fa  » e ad  occhi  aperti  gli  fi  offerì  vna 
Donna  in  habito  di  furia , di  ftatura 
grande, e di  bruttezza  horrenda.  Co- 
minciò ella  d feopar  la  cafa,  fenza  ha-' 
iier  detto  parola , & atterrito  Dio- 
ne, e chiamati  i fuoi  di  cafa  partifll 
lo  fpettro,  ma  non  il  male , che  predi- 
ceua  ; peroche  il  di  lui  figlio  grandot- 
to, é in  dubbio  fe  per  pazzia  fubita- 
nea , ò per  colera  dal  più  alto  della.» 
cafa  precipitoffi,e  miferamente  mori;; 
e Io  ftefib  Dione  fu  fubito  da  infi- 
diatori  vccifo  in  cafa , e la  moglie  , e 
forelladilui  condotte  prigione.  Che?- 
¥ non  fu-,  quella  cafa  nobilmente  feopa- 
ta,  fe  non  ruuinata , come  dal  mollro  ' 
fu  dimoftrato  ? 

X»  A Marco  Brvto  emulò  di 
. , Dio-  - 
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Dione  fi  offerfe  vnSpettro  anco  fimiK 
.Apparecchiauafi  di  paflare  coircfer- 
cito  dall’Afia  nell’Europa , 6c  in  quei 
funefti  Filippi , douc  fi  era  già  già 
combattuto.  La  notte  era  nel  colmoi 
la  Luna  chiara , e Bruto  riuolgeua»» 
nell’animo  qualche  cofa  di  grando  ; » 
ò come  altri  dicono,  operaiia  di  not*« 
te  3 quando  ecco  vn  fuono , e ftrepico 
alla  porta  della  fianza , & entra  vnu 
Etiope  di  gran  forma , di  crudele , e 
fpauenteuole  afpetto,e  tacito  fermof- 
fi  auanti  à Bruto , il  quale  con  animo 
fermo,  e parlare  intrepido  Io  interro- 
ga : homìnum , Deommae  fi  ? 

qrsa  res  bue  te  f^//?(Shi  Tei  degli  ^huo- 
mini , ò di  Dei  ? quale  affare  ti  ha., 
quà condotto?  referifpofta:  Malus 
tum  Genius  fum , in  Campii  Philipp 
picts  me  videhis  , Sono  il  tuo  Genio 
cattino , ne  Campi  Filippici  mi  ve- 
drai . Di  nuouo  diffe  animofamente 
Bruto  ; Videbo . Vederò  ; difparue, 
ma  come  detto  hauea  , comparile  in 
quei  ftefli  campi  nella  notte , che.»  ^ 
precede  allVltima  pugna , quando 
dal  genio  buono  abbandonato  Bruto 
foggiacque  al  cattiuo;  e così  effo  mo-  | 
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ri , e con  lui  la  libertà  Romana  (i  e- 
ftinfe^  > 

X I.  Simile  à quelli  quello  é,che 
al  tempo  de  noflri  Padri  occorfe  i 
ii7tf.  IvDovico  Ré  di  Vrtgaria , contro 
del  quale  Solimano  Principe  deTur- 
• fhi  apparecchiaua  di  far  guerra^  c lui 
medeHmo  fi  difponeua  . Pranzaua_« 
nel  Caftello  di  Buda,  le  porte  della^ 
Reggia  allhora  chiufe  fecondo  J*vfo.  Si 
ferma  alla  porta  vn  tale  in  Humana^ 
fembianza  , ma  zoppo  , ftorro  > e col 
retto  dell’habito  brutto  , il  quale  con 
forte,  c ttridente  voce  gridajC  doina- 
da  di  parlare  al  Ré  j vien  difprczza- 
ro  , penfando  che  fotte  yno  , che  men- 
dicafse  ; quando  vie  più  fa  fentirfi  , e 
dice  ; etter  d’vuopo  non  d’altro  , che 
di  abboccarli  col  Rè . Riferita  Ia_* 
c^^a  al  Ré  , manda  vno  de  Cortigia-; 
ni  più  Illuttri,  con  ordine  di  rappre-  - 
fentare  la  Tua  perfona  , e nome,  e ri- 
fa pere  ciò  , qualunque  cofa  fi  fotto 
Venne , e chiama  il  zoppo  in  fecreto 
il  quale  rimiratolo  , negò  etter  efso  il 
Ré , gmniamt  difse,  audire  afper^ 
naiur  p ahi  p nuncta  breuì  ^ ^ycertò^- 
p Giache  di  vdirmi  difprez*?' 

za 
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, va,  e digli,  che  fra  poco,  e di  cer- 
periid  ; E difparue  colle  parole^ 
gli  orchi  de  gli  aitami . Troppo 
^era  la  minaccia  ; vinto  il  Rè  iiL^ 
gran  battaglia  nella  Citta  di  Mo- 
e fuggendo  cade  nelle  paludi , e 
itre  fi  sforza  di  vfeire,  cadendo  il 
.*ro  fopra  di  lui  il  cauallo  > refta.» 
affato , & in  età'  di  anni  ventuno 
cato . 

1 1.  Vengo  à iraticìnìj,  ò Pre- 
)tfi,  de  quali  la  fatta  da  Trasil- 
i Tiberio  chiaro  teftimonio  n* 
fo . £ra  in  compagnia  di  Tiberio 
ilio  con  titolo  dì  Mattematico  , 
do  li  trouauain  efilioin  Rodi, e 
:to  lontano  dal  Principato  ? o 
> , e Lvcio  Cesari  ancor  viue- 
? non  celfaua  però  cotefto  di  ac- 
r Tiberio  del  Principato,  il  qua- 
rò  poco  .credeuali , 6c  anco  fo- 
aua  d’inganno  ; & à ciò,  che  ne 
fubornato  da  gli  emoli , per  ca- 
a 1 Ili  alcune  cofe  fecrete , e per- 
eterminò  nafeoftamente  di  vcci- 
. Haueua  cafa  in  Rodi , & in.» 
na  Torre , che  polla  fopra  diru- 
liraua  dairalcoilmare,  In  que- 
E A fta 
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a Torre  Tiberio  conduce  Trafi  Ilo  co 
vn  compagno  liberto  fedele , c valen- 
te , certo , come  fi  é detto  , di  farlo 
morire  ,fc  non  gli  facefse  fede  della-. 
fecura  predittjone;  efsendo  per  tan- 
to afcefi  cominciò  ad  interrogarlo  : 
Soli  fumus  > die  per  quicquid  carum 
habes'i  vera  haBenm  mihi  dieis  i de 
Imperio  etiam  affirmas  ì Semo  foli, 
di  per  quanto  ti  é cara  la  vita , mi 
dici  fin  qui  cofe  vere  ? d’intorno  anco 
alMmperio  affermi  ? quegli  torna-» 
ad  affìrmarlo,  e che  le  Stelle  così  vo- 
gliono. Si  demeoigitur  Jiatu  com- 
pertum , dice  , epe  fy  de  ribus  habes  ,de 
tuo  ecquid  ais>  ìnfpice  . Se  dunque 
del  mio  fiato  hai  cognitiorie  dallc_> 
{Ielle,  d’intorno  al  tuo,  che  dici  > ri- 
mira  . Quegli  cominciò  à.  rifletterei^ 
al  propofio  tema,  à confiderare  il  fi- 
to,  6c  i fpati)  delle  ftelle , finalmente 
à temere,  ad  impallidirfi,  cfclama- 
Tianf.  re  : Anceps  (ibi , ac  propè  vhtmtim 
à^fcrìmen  infiare.  Che  gli  fouraftaua 
vn  dubbiofo,e  quafi  eftremo  perico- 
lo di  vita.Ciò  detto, Tiberio  abbrac- 
ciollo , e difse , ch’era  confapeuole_> 
veramente  ieirauuenire , e gli  fcuo^ 
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pre  ciò , che  di  lui  haiiea  penfato , fé 
iionThauefle  fodisfatto  . Con  qual  ar- 
te ciò  habbia  faputo  Trafi  Ilo,  fé  di 
fielle , ò di  genio  più  tofto  , fi  dirà  al- 
troue,  Aggiongo  bora  altra  cofa-» 
mirabiJedi  lui.  Camiiiaua  nel  lido 
col  medefimo  Tiberio , fi  fcorge  da- 
lungi  vna  Naue  ; quello  fubito  afo- 
na venir  da  Roma , e portar  da  Au- 
jiifio  lettere,  6c  Ambafciatori  del 
HO  ritorno  ; forfè  , è quefio  anco- 
a da  gl’Aflri  ? bagattelle  , dsu» 

boto  r 

XIII.  Ne  fono  cotefte  men  no* 
ili  ( conciofiache  fono  più  ) nelle  co- 
de/ Principe  Domitiano  . fu 
Tto  Largio  Procoio  hiiomo  tra 
)bili,  il  quale  publicamentcprediife 
ljermania,che  in  vn  tal  giorno  mo-' 
ebbe  Domitiano,  Écinfieme  (per- 
? erano  quelli  prefagij  proibiti)  fu 
ridarlo  prigione  à Roma . Et  elfen- 
i.  Domitiano  introdotto  > non  ne- 
ai>2Ì  vi  è più  confirmollo.  Com- 
odato adunque  d’efo  ferrato 
fione  , e cuftodito  fino  che  foffe-» 
àto  quel  giorno»  per  dcuer  poi 
' punico  5 anai  » come  dimoftrò  il 
E 5 fuc- 
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fiicccflb,per  efì’er  liberato>&  efTer  am- 
mirato del  Prefagio  . Vn  altro , Fu 
nel  medefimo  tempo  Ascletario 
Mattemalico , il  quale  difle  ad  alcuni 
il  giorno , e la  forte  della  morte  di 
Domitiano  . Chiamato'  da  e/H  reite- 
rò le  medefime  cofe  à Domitianoj  che 
loricercaua,  come  per  beffarlo  : T u 
igitur  qui  morte  periturus  ? TU  dun- 
que di  qual  morte  perirai  ì quegli 
‘ fubitamente  : fore  vt  d canibus  lan^ 
cinaretur  j che  farebbe  fquarciato  da 
cani . All’horal’Imperatore  per  ren- 
der falfa  la  fede , commandò  che  all* 
iniprouifo  foffe  tolto  di  là  , e brugia- 
' to  viuo  ; ò come  ferine  Suetonio  » pri- 
ma vccifo  ; ma  qual  di  quelle  duc-> 
cofe  ; fu  nulladimeno  fuori  di  Rorna 
nella  via  Latina  briigiato  Miuomo  9 
acciòchc  niente  vi  reftaffe  del  cadane, 
re  » che  diuoradèro  I cani . Ma  ecco 
all’improuifo  vn  Nembo  eftingue  il 
rogo  , & i miniftri , lardandolo  ferni- 
¥ uiuo,  fen  fuggono  ; arriuano  i [ca- 
ni, e io  diuorano  . Cenano  la  fera, tra 
le  altre  fauole  di  quel  giorno  è ciò  à 
Domitiano  riferito  , e molto  lo  con> 
mofse  > ma  in  vano  . Si  cuftodifee,  fta 

in 

7 . J 

/ClMJglc 


di  Giufìo  LipfiOnLibJ  107 
:afa  . non  ammette  alcuno  « ma  i 
i Io  ritrouano , e Stefano  il  primo 
:amerieri  IVccide  ; nella  qualftef- 
ofa  vn  vaticinio  nobile  tralafciar 
fi  deue , 'Apollonio  Tianbo  era 
lora  in  £fefo  città  nelFAfialonta- 
>er  tanto  fpatio  di  terra  , e di  ma- 
ertb  hauea  difcorfo  forfè  in  pubJi- 
c primieramente  cominciò  à titii- 
e , & à parlare  più  freddamente  ; 
libito  a’  impallidirfi , & à tacere  . 
aJmente  dando  alcuni  palli , come 
mente  commofiayii^e  Stephane , 
reóìe , ^Percute  Tyrannum  ^ 
'Ute  homìcidAmìhcnè e (i,Per cuffia 
vulnerajiì  y occidifii . Fuggi  Ste- 
) . Bene  . percuoti  il  Tiranno , 
:uoti  rhomicida . Va  bene  ; hai 
:ofib  , ferito,  vccifo.  Tutto  ciò 
ro , e fatto -in  pubJico  nell’iftefia-» 
1 j nella  quale  Stefano  percofse  • 
) marauigliofa  predittione.ma 
vera . Ma  con  decoro  in- 


fcrifcafi  quivnaQue- 
I llione;-»  . 
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QVESTIONE 

Se  Jta  dunque  lecito  » e eonuenga^ 

• ■ inuefìigitre  negli  Euenti»  e 

JlgUar/f  congl'lndouinì 
^ • congliAguri*' 

NOd  penfiamo»  ( betKhe  fopra 
l’ho  toccato  Jf  poter  fi  con  alcu- 
na prudenza  inuigilàre , & odorare-» 
doue  mirino  le  forti , ma  il  tutto  deue  » 
diftinguerfi,e  così  tieni  • Da  gfindi- f 
tij  , ó legni  quali  l’huomo  prudente  > 
habbia  raccolto  dalla  lettione  , dall'i- 
vfo , e dell»ofseruanza  di  cofe  firn  ili 
è lecito  dubitare  , ò prefumere  alca-  v | 
na  cofa  de  Fati , ma  cautamente , 

, con  timore  ; ma  dalle  Arti  de  Magi 
degli  Arufpici , Auguri , Indouiui 
Aftrologi , edi  qualunque  altra  fimìl’ 
gente,  ciò  è cofa  iniqua , eia  legge; 
diuina,  ò Humana  non  b permette-/ 
Iddio  piiblicamente  commanda  nel 
«*p.i8^^“^®^^omio  "Non  inueniatur  in  te 
qui  Ariolosfcìfcitetur,  & obferuet  fa- 
mnu  , atque  anguria  f nec  fit 
cus , nec  .Incantatori  me  qui  FfiÌJO- 
- . nes 
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confulat  y nec  diuinos , eb*  qti<eraC 
ìortuis  yeritatem  , omnh  ertimi 
■ abominatur  Domirms  . Non  fi  rf- 
iii  in  tc  chi  tiomsndi  per  /spere  gl* 
ouini,&  o/Terui  i fogni,  egraugu- 
, ne  fi  a malefico  ò incantatore,  ne 
fi  configli  con  i Pitoni  > ne  con  gl" 
ouini,  e la  verità  da  morti  ricer- 
» peroche  tutte  quelle  cofeha  iHa 
&abominatione  Iddio.  Efo- 

ente  la  noftra  diuina  legge  ciò 
bifee  ? anco  quella  falfa  di  Mao- 
to  .Gio.-Leone  ne  libri  deJl’Alfri^  lib. 

cabalUfticas  ar- 
'ge  Mahomettica  vetitas , fy*  ve- 
csreticas  haberì , bum  enim  , di- 
dlcoyanus  owjje  diiiinatinnum  ^ 

*s  vanum  efe  ajferit  , Deumque 
nareamnofe  , Che  la  Magia  c 
ot'eflionicaballiftiche  fono  dalla«» 
e j di  Maomerro  vietate  , e che-# 
Tiino  come  heretiche  conciofi  a- 
di  e/Te  Maometto  a/Terifce  e/Icr 
t ogni  forte  d’indouinationi , e che  * 
folo  conofee  i fecreti , Bene  , e-» . 
lentemnete  ha  ciò  detto  Mao- 
to , & ogni  buona  Repiiblica  lo 
lanna , Quella  Romana  con  quan- 
ti 
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ti  decreti  ^ e leggi  ? fono  note  , e ne-» 
tampoco  le  caiife  ignote  , ò da  cer- 
carle per  longo  tempo . Scielgo  que- 
lle . La  prima , perche  colle  predit- 
¥ tioni  turbano  gli  animi, e gl’inducono 
à nuoue  , ò grandi  fperanze  • Mece- 
nate  prciTo  Dione  nell'Oratione  adAu 
guflo  d’intorno  à formar  laRepublica 
degna  che  i Principi  la  leggano, dice  : 
Diuinos^  cb*  V" at e s in  repMicis  eJJL^ 
prorfusnonoportet  ; muìtos  entm  hi 
tales.i  dum  vera  quadam , plurafalfa 
proferunt  ad  res  nouas  impellunt  . 
Non  bifogna  , che  in  modo  alcuno  fie- 
no nelle  rcpubliche  gli  auguri , & in- 
douini , peroche  quelli  tali  mentre-» 
dicono  alcune  cofe  vere, ma  per  lo  più 
falfe , incitano  molti  a cofe  nuoue  • 
Dice  il  vero  ; e che  cofa  è così  propria 
à cotelli , come  predire  cofe  grandi  > 
ò picciole  , e giiftofe  / e che  folleua- 
no  gli  animi  al  colmo  del’a  fortuna-# 
colla  naturale, e facile  credenza?r4»- 
qttam  peritid  t ^ rnonita  Patorur?7 , 
luh!*  C dice  Tacito)  predicantur  , à'  cupi- 
dine  humani  ingenij  lihentim  objcu^ 
ra  credit  Come  colla  peritia  , òc 
auertimcnto  de  Fatili  publicano  tC 

t er’  I 
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il  deli  derio  dell’hiimano  ingegno 
redono  più  volentieri  le  ofciire  ? ò 
orfi  fui  vero  ! incliniamo  6c  ho 
uto,  e rifo  de  Principi  colle  orec-  Ar 
! , e coll’animo  à quelle  cofe  incli- 
i , anzi  che  fpreggiano  al  pari  di 
fte , tutte  le  altre  feienze , msu» 
le  diceua  Dione  , danno  turbe , e 
t nuoue  • Chi  non  Io  fa , che  leg- 
l’Iftoria  anticha  ? che  /1d fctlus  . 
ce  di  nuouo  Tacito ) ah huiufmo- 
fotis  factllimè  tranJìtUY  } da  fi- 
brame  , fi  fa  facilmente  alle  fee- 
rezze  palTaggio  ? Da  qui  le  cofpi- 
3ni  contro  del  Principe,  gli  afsal- 
gli  abbattimenti , quali  cofe  col- 
)ndanza  de  gli  Efempi  mi  fpauen- 
i affermare  . IWocta  Statio  ba- 
ò con  nome  più  vero  qui  il  Vati- 
tore . 

— nos  prauuwtac  debile  vulgtis 
crutamur  panitus  fuperos  > htne 
pallor,  ^ ira  i 

line  fcehsì  injìdiaque  > nulU 
modejlta  voti . 

ioi  del  volgo  cattiuo  .&  ignorante 
)on  ogni  ardir  ]e  Deità  indaghia- 
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^ Da  qui  Tira,  e TPallor,  Tlnfidic , e 
i mali , 

Ne  fi  pon  frena  alle  più  inique^ 
brame  . 

Appollo  mai  diede  infegnamenti  più 
veri.L*alcra  caufa  è la  fallacia  . Nieiv 
te  è fccuro  in  cotefte  predi ttioni>nieit- 
tc  raccolto  neirarte  certa  ( benché 
fìnghino  ) c quei , che  paiono  bauer 
detto  cole  più  vere,  Thanno  da  Gcnìy, 
ma  eflì  quanto  amino , e godino  d*in- 
gannarci,  ciò  anco  Io  Tappiamo . Che 
più  ? che  anco  ingannano  contro  lor 
•voglia  ì peròche  rion  fono  confapeiio- 
lidel  tutto,  e benché  Tortili,  e per 
mezzo  de  fegni  inuefiigatori  de  Te« 
creri  di  Dio  , ne  vanno  ad  ogni  mo- 
do lontani , e quelPabiTso  del  Fato 
non  trapaTsano  5 fi  che  bene  di  nuo- 
uo  difse  Tacito  : Mathematici 
nns  hominum,  potentib-us  injiàum^  , 
fpirantibns  fall ax  - I Mattematici- 
Tono  vna  tal  Torte  d'huomini  infedele 
à potenti , fallace  à chi  fpera  , Dvno 
c l’altro  di  vero;  peroche , & aban. 
donano  j & ingannano  i Grandi  paT- 
Tando  altroue , e colle  vanita'  fallifco- 
nor  Paure  ( dice  per  Tcherzo  Scne- 

f ■ ca): 
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C2l)  ali  quando  Mathematicos  vera^ 
dicere . Sofferifci , che  alcuna  volta 
dicano  il  vero  gli  Aftrologi . Ho  pa- 
tienza , e che  fcagliando  tante  faette, 
vna  tocchi  iJ  fegno,  andando  le  centi- 
naia à vuoto . Sono  nondimeno  degni 
di  tifo  i Principi , che  qua  fi  perdo- 
no.  Vedi  Agrippina  Madre  di  Ne- 
rone , la  quale  morto  Claudio  Io  ri- 
tenne in  cafa  per  qualche  tempo,  e la 
fama  della  morte  fopprefie , acciòche 
all*auanzamento,&  à gli  aufpicij,al  di 
re  di  Tacito  T empus  opporlunumt^ 
profperuex  monitis  Chaldeoruyatten>  nai.” 
r^r/^.attendefle  il  tempo  profpero,  6c 
oportuno  dagli  auertimenri de  Cal- 
dei . O Dio  / toccollo?  quanto  gioue- 
uole  fu  quel  rettore,quanto  continuo, 
quanto  fu  à quello,  & a fé  ftefib  anco 
lieto.  Vn  altra  Guerra  in  Niceca  Co- 
niate , quel  prudente  ( bifogna  con- 
feffarlo  tale  ) fcrittor  dell’Ifloria  . 
Tocca  il  vitio  del  fuo  tempo  ( Dio 
volefie , che  non  del  noflro  ) e dice  ; 
ISloJìris  temporibus  Imperatores  nìl 
fine  prafiripto  A/lroh^orum  agunt , 
ir  rebus  gerendh  dies , atque  horas 
eliguntfVt  fy der a disiar unt , Itaq*, 

Ah" 
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Alexius  Imperator  diU  eunóiatas 
quando  opportune  Blacbernas  rediret 
tandem  dies  , fy‘  bora  ex  ajìrìs  eli'- 
guntur%  Ileditii)*quidem  ita  falieiter, 
vt  cum  primàm  fi  moueret , terrai 
ante  ipfum  profundè  debifceret  i atgi , 
ipfe  euaderet  {fed  Alexiusgener  eius» 
multi  illujlrium  in  fpecum  delabe- 
renturlederenturqueiÈunucbus  vero  | 
vnus  è gratiofis  planijjìmè  perir  et  • A 
tempi  tioflri  gPImperatori  niente  fan- 
no fcnza  l’ordine  de  gli  Aftrologì  ; e 
* fecondo  che  le  Stelle  hanno  infinuato 
eleggono  per  operare,  e trattare  af- 
fari le  bore  , 6l  i giorni . Così  Aleffio 
Imperatore  tratteniitofi  per  qualche 
tempo ) quando  ritornafle  opportuna- 
mente in  Blancherna,  finalmente  dal- 
le (ielle  , i giorni , e le  bore  fi  eleg- 
gono . Ritorna , 6:  in  vero  così  feli- 
cemente , che  non  così  predo  fi  mof- 
fe , che  la  terra  iranz-i  à lui  profonda- 
mente fi  aprì  ; & efib  fcampò  ; ma-^ 
Aleflio  genero  di  lui , c molti  de  no- 
bili caddero  nella  voragine,  e refta- 
rono  ofìèfi,&  vno  Euniico,de  più  cari 
morì  del  tutto  . Ecco:  é qui  l’arte-> 
veritiera  , e felice  ? la  quale  Iddio  fa 
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cosi  rcdicola  à bella  pofta  vedere.^  , 
perdie  noi  ce  ne  alieniamo . Raccon- 
ta cofa  più  ridicola  di  Manvhlle  for- 
to  rimperio  del  quale  hauendo  i Sici- 
> c griraliani  occupato  iJ  mare 
vicinoà  Goùantinopoli,  & eflfoogni 
giorno  vedeffe  il  difonore  , eprouailè 
iJ  danno  ; vna  e due  volte  mandò 
contro  di  loro  la  fua  armata , ma^ 
empre  ributtata  con  llrage , e eoa., 
gnominia  ; fi  confultano  però  gli 
f\flro!ogi , e gli  Aftri  ; fi  elegge  vita 
giorno  più  chiaro , ne  fi  dubita  del 
buon  ruccefib.  Si  apparecchia 
itantino  Angelo  huomo  nobile-j 
: già  efee  contro  rinimico , ma  ecco , 
:he  con  folleciti  meffi  é richiamato 
dal  mezzo  del  camino:^/^  explora* 
^4erat  Princeps  parum  certè , 

TaciUr  indagationem faSi am , ^ er- 
^oris  aliquid  interuentjfe  . Perche 
lauea  feoperto  il  ^incipe  , che  poco 
:erta  e fagacemente  era  fiata  fatta,.^ 
a inquifi  rione , e che  vi  era  qualche 
irrore  interuenuto . Di  nuouo  adun- 
ine fi  determina  con  gran  diligenza 
I Confulto  , e tra  periti  fi  dirputau» 
>er  qualche  tempo;  finalmente  fi  con- 

uiene 
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uicne  d’intorno;  al  benefico , e gioue- 
uole  afpcttoldegli  Aftri . E mandate 
nouamente  fuori  Costantino  ; che 
domandi  ? la  Vittoria  ? giaì  nelle  ma- 
ni teneuanla . E cosi  certamente;  che 
vfeito  à pena  in  Mare  Costantino  , 
non  dirò  che  fi  a vinto,  ma  prefocoti 
i fuoi  ; di  che  non  potè  accadere  cofa 
^ peggiore,  ò di  maggior danrio . Va«i 
dano  i Principi , & à quelli  credano, 
ma  for  tir  anno  alcuni  più  periti,  e dot- 
ti ; cosi  è : più  periti  ad  ingannare, 
noti  à fapere  ; c quanto  fi  dice , l’vJti- 
mo  inganno  è danno  Io  reftringerà, 
benché  i primi  fucceffi  riefeano  fauo- 
reuoli . Conchiuderò  colle  parole  di 
Valerio  : Mathematìci  , ('  & altri 
intendi  ) leuibus , & ineptis  irjgenjjs  I 
faìUci  fyàerum  interpetrationci  quà 
Jlttofam  mendacijs  fuis  caliginenu^ 
^ inycimt.  Audi  Princeps , letàibus\ 
cb*  ineptis  ingerii^  Gli  Aftrologi  ad 
ingegni  fc  [occhi  > e leggeri  colla  falla 
, ce  inter petrationc  delie  ftelle,  fpargd 
no  colle  loro  bugie  vna  interefiata 
caligine  di  guadagno . Odi  Principe 
à fciocchi , e leggieri  ingegni  fi  acco 
ilano , e piacciono  ; c tu  vorrai  efle 
-■  ftima- 
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flimato  tra  eflì  ? Afcolta , e d’intorpo 
al  lucro  , che  aggiunge  ; hanno  qiie- 
flo  fine  tutti  cotefti  preftigìj  ( concio- 
fiache  non  fono  arti  ) Guardati  , 
fprezzali  j folo  fé  Dio  manda  palefe-  ^ 
mente  fogni , fegnf,  fpetcri , vaticini; 
prendi  e tu  allhora  configlio  da.* 
huomini  dotti  3 e da  bene , di  vadcag-* 
gio  non  voler  crederli . 

C A Pi  VI. 

DELLA  CONSCIENZA 

’OouerJi  procurare  y e ficondariJ* 

Avanti,  ch’io  dalla  Religione  ^ 
prenda  congedo , auertifco  an* 
:px3LfiL  aggiongo  d'intorno  alla  Con- 
’cienza,  che  cofa  e ia  fia . E*  vn  Giu-  cóné 
litio  dell’animo  nato  dalla  Religione 
: Timor  di  Dio,  cheapproua  il  bene, 
detcfta  il  male.  Tutti  fiamo  Id  chia- 
pati  da  cotefto  giudice  interno  ce- 
ne ad  vn  Tribunale.  Et  airhuomo 
[agioneuole  ha  Dio  quefto  carat- 
erò indelebile  imprelTo;  egregia- 
pente  Tertulliano  : Pouji  obumbra-T^rmU 

ri 
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ri  quìa  non  efi  Deus , ejeùngui  non 
potefì$quia  à Deo  eft.Vwò  ombreg- 
giarli , perche  non  è Dio  ; non  può 
eftiagiierfi,  perche  é da  Dio  • Ben^ 
l’vno , e Taltro  ; peroche  gli  fi  oppo-! 
ne  vna  tal  niiuola  , ò pezza  di  razzoj 
comandandolo  l’afFetto  , ò ildifprez. 
20  , ma  che  affatto  non  fi  toglie , ò 
rimuoue  , anzi  efla  toglie  il  razzo  . 
Dottori  cattiui  nella  Politica , che  la 
pongono  da  parte, ò deprimono^  qua- 
li ingerifcono  à noi  vna  fembianza-> 
edema  di  Virtù , negano  che  effe  fi 
diano . Due , e tre  volte  miferi , an- 
co faranno  contrarij  à queft’animo  > 
è confcienza  ? Copriti,  e volgiti  inj 
varie  forme  ; doiiunqiie  non  è la  ve- 
ra Virtù , feguira  il  vitio  * e da  effo 
dirai , ò il  timore  nell’animo . Quan- 
to più  ficuramente  , quanto  meglio  ,i 
c più  collantemente  caminare  per  Ia_< 
via  dritta, & aperta, e giuftificar  fe  Ilei 
fo  a'  DiOjd  gli  huomini,  & à fe.?  efcla 
mare  col  noftro  filofofo  Seneca  : Nv 
hit  opìnionìs  caufa  > omnia  confeien^ 
tice  ficiam  ^ P apulo  Jpeói ante  Jìer\ 
credami  quicquid  me  confciofaciam  . 
Niente  farò  per  caufa  di  opinion j 
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coscienza.  Crede.' 
ro  farfi  fu  gl'occhi del  popolo  ciò, 

foro.  Sei,  feiprefentc,  qualunque 
guidi  il  popolo,  babbi  quella  gui, 

^ maefìra  de  tuoi  penfìeri  j 6c 
opere . ( San  Eernado)  JVr/;//  hac  lu-  s«r  »?: 
ce  clartus  , »//;/7  gloriofim 
ytf monto veritas  in  mente  fith 
^ meni  in  meritate  Je  videi  • 
Niente  e più  chiaro  di  quefia  luce, 
niente  pm  gloriofo  di  quello  tedi, 
•nonio  quando  la  verità'  nella  mert- 
te  rifplende , e la  mente  nella  verità 

Vuoi  VII  efempioma 
illullre  di  buona  vita,  e di  buona.» 
mente  ? Ecco/o  . 

!•  bivio  Drvso  edificando  vna 
xafa , o palazzo . fArcIiitetto  gli  of- 
l’edificarebbe  . che.» 
farebbe  libera  da  gli  arbitri . ed-,  . 

«Itti  gl’occhi  ; tu potiùs  (dilTe) 

■7  qutdinteartis  tjì , ita  componi^ 
iomummeam , vt  quicquia  aaam^  . 
ibcmmbut  infpicipoJ/it.Mnì  tu  più 
itofto  ( le  m te  e qualche  peritia  del-  ^ 
l’arte  ) fabrica  in  tal  modo  la  mia  ca-  ' ' 
la,  che  qualunque  cofa  io  farò  per  fa- 
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, pofla  cffer  veduta  da  tutti . Vo- 

# ce  degna  d’efler  lodata  i fe  tale 
ftata  la  Vita,  ne  dubito, ne  lo  ricerco. 

CAP.  r/J. 

• DELIA  BONTÀ’  E CX)STANZA 

Che  l'vna,  e V altra  Virtù  contitene , 
è necejarìa  al  ^Prin-‘ 
cipL^  . 

HO  a ggionto  quelle  alla  V irtu , 
alla  Religione  , le  quali  con 
ragione  da  per  tutto  fi  faccino  vede- 
dere  ne  fatti  de  Principi . Che  cofa-; 
- però  io  chiami  Bontà  ? fe  non  l’Animo 
S'co  retto  , & amante  della  Virtù  fenza- 
.belletto,  6c il  quale  ama  efla  Virtiì 
per  fe  ftefla  , non  per  vtile,  ò fama».  ì 
Tale  la  ricerco  nel  Principe  , e dall2 
defcrittione  di  Anfiarao  predo  di  E- 
fchilo. 

Nam  iuRm  effe  , non  vulener 
Jludet , 

SuUum  profundum  in  mentis  agn 
conferens 

Conjilia , de  quo  germinane  fahe 

bria 
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. . D’eflfergiufto  procura  j e iionpa-' 
rere-»  ; 

Nel  campo  della  mente  ara  pro- 
fondo > 

Da  cui  germogliano  vti/i  configli  l 
Buona  defcrittionc , & auertimento  5 
Ma  di  gratia  non  fepariamo  coreflo 
cofe  ; non  l’Honefto  dico  dall* Vr ile  , 

& erra  quel  Dottore  indegno  detto  ^ 
il  Macbiauello  , che  conduce  altroue, 
il  quale  forma  minuti  Tirannetti  , 
non  Regi , ò Principi . Vada  pure.»  ,* 
leua  tu  il  belletto , e Tinganno  , quali 
cofe  non  pofifono  eflere  ne  potenti,  re 
di  durata . Diremo  poi  di  vantaggio 
fopra  di  quella  cofa  • Ma  però  dico  ^ 
cfler  la  Coftanaa  la  grandezza  del- 
Tanimoben  ccmpoftojil  quale  è vgua*  cofis, 
le  airvna , & all’altra  fortuna , ne  da 
clTer  folleuato  dalla  profpera,  ne  dal- 
rauuerfa  deprefiò . Come  il  Diaman- 
te nobiliffimo  tra  le  gemme  ha  forza 
infrangibile , cosi  il  Principe  deue^ 
hauer  la  forza  dell’animo . E di  vero 
quanto  gli  é d’vuopo  / In  quell’alta 
fortuna  quanti  nembi , procelle , ful- 
mini cadono  , ò s’incontrano  ? ncf- 

F Ama 
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funa  cofa  più  mifera  del  Principe , il 
quale  à qualunque  cofa  fi  muoua-»  , 
ò pieghi  deuc  di  Coftanza  veftirfi  , 
e dairvfo , ò dal  maneggio  delle  cofe. 
Vede  inceifan temente  le  incertezze-» 
delle  cofe  humanc  publicamente,ò  in 
priuato  ; ode  gli  aiiuenimenti , e 
calamità  ; conuerfi  in  cfse,  e non  vi  fia 
attaccatole  come  la  ruota  del  carro  ft 
. volge  per  terra  » ma  fopra  di  efifa  Ila  , 
cosi  eflb,  tratti  le  cofe  humanc,  e Io 
' fappia , ma  anco  da  efìTc  fi  liberi  > o 
dica  feco  ftefso  con  Seneca:  0 quànu^ 
contemnenda  res  ejl  homo , nifi fuper 
humana fe  ere^cerit ò qvLOXìtoMprcz- 
zeuol  cofa  è l'huomo , fé  non  fi  folle- 
uarà  fopra  delle  cofe  humane  1 Ap- 
prenda finalmente  quello  dal  poeta^ 
Lucano  : 

Lego  Oeum  , minimas  rerufìi^ 
difeor dia.  turbata 
Paccm  Jamma  tcnent . 

Scicgli  tuo  amico  Iddio,  difeordia 
turba 

Le  minime  cofuccie;  elefuperne 
Godono  in  fe  le  pace . 

Ma  veggiamo  alcuni  efem>i  della-» 
vera  Bontà , & anco  della  Coftanza  • 
. ES- 
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della  Bontà  • 

I*  A RIstidh  tra  Greci,  che  cofa 
XX  fu  di  lui  migliore, e più  fem* 
plice  / il  quale  per  cagione  della  glo- 
ria,e del  nome  corredo  pericolo  d*ef- 
fer  efìliaco  per  diece  anni  qual  efiiio 
dalla  forte  del  fuffragio  i Greci  chia- 
mano Ostracismo  di  minuir  cioè  la  * 
priuata  potenza,é  lapublica  libertà  ; 
quegli , dic0 , venendoli  già  à dare 
i voti , elfo  ancora  era  prefente , c tra 
' la  plebe  mifehiato  ; lui  vn  talVno  del 
numero  non  fapendo  fcriuere , pregò 
I quello  vicino  , che  in  vn  pezzetto  di 
terra  cotta  fcriuefle  il  nome  di  Arifti- 
I de  per  condannarlo, cioè, per  mandar- 
lo in  efìlio,ffrgo  eum  «^/pdiffe  A'rift* 
aat  alibi  is  te  lafit , nocuitque  ? neu» 

I trum  , dilTc  Taltro  : fed  bae  malè 
habet , ^ damnatum  eo , quodpajpm 
1 vocari  audio  lujlum . Dunque  tu  Io 
contojei  ^ in  alcun  luogo  ti  haoffefo» 

I e \\ocAv^  ? ^e  Tvno , ne  l’altro , rif- 
, pofe  f’àltro  ; ma  quefto  ha  di  malo  » 

V.  E a & 

i * , *■ 
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6c  io  vado  per  condannarloiperche  da 
per  tutto  , odo  efler  chiamato  giu- 
* fto . Ariftide  prefe  la  coccia , vbidi , e 
fcriflTe  prontamente  il  fuo  nome . O 
fomma  bontà' , e degna  d’altro  » che 
di  quel  teatro  popolare . 

1 1,  Epaminonda  tra  medefimi 
Greci  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  non 
Iiebbe  fe  non  bontà  ^ c rettitudine  ; 
cosi  non  diftorto  ne  fatti , che  ne-» 
pure  nelle  parole  ; ^ ne  ioco  quidem 
menùtum  vnquam  di  modo  chene-^ 
pur  per  fcherzo  difle  già  mai  bugia  - 
L’hanno  raccontato  Scrittori  fedeli . 
Il  medefimo  non  efifendo  flato  per  in. 
uidia  fàtto  fouraftante  alla  guerra  ; il 
fatto  però , e la  neceflìtà  richiedendo 
vn  tal  Capitano , anzi  eflendo  eletto 
vn  altro  di  tal  arte  imperito  > effo 
- niente  commofifod  , nel  ruolo  de  fol- 
dati  gregari]  fi  afcriflfe;  ma  eflendo- 
fi  Cubito  venuto  per  debolezza  del 
condottore  > in  grane  > e manifefto 
pericolo,  rimirando  tutti  d’intorno,c 
ricercando  Epaminonda, quegli  pron- 
tamente dimenticatofi  deli-ingiuria , 
fe  vederp , e liberato  l’cfercito  dall’af- 
fedio , fano  > e Caino  Io  riconduffe  alla 
patria.  Simi- 
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III.  Simile  ò gemello  è il  tuo 
fatto  ^iNTo  Fabio  , quale  per  in«i 
giuria, métre  eri  vguagliaco  airimpe- 
rio  eflendo  Dittatore,  folli  in  contefs  ’’ 
con  Minvtio  tuo  maellro  de  foldati, 
col  quale  fatta  la  diuinone  delle  le- 
gioni,come  tra  Confoli  lì  cuflumaua, 
non  durò  longo  tempó , quando  la 
temerità, e la^vanità  caderono  ne  lacci 
per  riportarne  da  Anibaie  la  pena , fé 
tu  mollo  dalla  carità  della  patria , e 
de  Cittadini , e da  qnel  naturale  li- 
molo di  bontd , non  hauedi  (ubico 
oppone  le  tue  fquadre  al  nimico;  ca- 
nate dal  campo  I e non  hauefli  refti* 
tuito  i Cittadini  > non  folo  alla  liber- 
tà, ma  alla  vita . Si  [penti  cosi  elfo 
Minutio  Auttore  de  fucceflì,chepre- 
fo  dalla  reuerenza  , e dallo  ftupore^ 
della  virtù , ridulTe  nel  tuo  campo  col- 
le bandiere , fé  ilelTo , & i (uoi , 

di  buon  cuore  (ìfoggettò,  e focto- 
miffo . 

I V.  Il  nome  di  Marco  Forgio 

Catone  meritò  doppiamente  il  no- 
me di  Huomo  j per  clfer  (limato  di 
bontà , e di  virtù  fingolare.  Quegli 
per  certo  in  età  più  fenile  con  quanta 
•:  F 5 - inte- 
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integrirà  douecte  cfler  viflTuto,  il  qua- 
le cinquanta  volte  hauea  auuocato  > 
& ottenuto  ? ne  ciò  per  fauore , ò per 
^ ricchezze  ; ma  , contro  la  gratia  > c 
le  ricchezze  della  Città  quali  tutta  ; 
peroche  cosi  la  bontà , come  la  feue- 
riti  gli  acquiflaua  moltiflìmi  nimici , 
ò inuidiofì  ; il  quale  non  hauea  impa- 
rato di  perdonare , ò elTer  amico  ad 
alcuno»  che  non  folle  della  Republica  • 
£ cosi  ( fatto  di  mirabile  confiden- 
aa)  di  quello  numero  di  nimici  eden- 
dogli  Tiberio  Sempronio  Gracco,  Cc 
elTendo  accufato  il  vecchio , Sponta. 
neaméte  to  domandò, e prelè  per  Giu- 
dice , e fu  alToluto  ancora  per  giuditio 
delMuiierfariOi  e in  auuenire  cagio- 
nò à fé  ftelTo  gloria  > e Hctirezza . 

V.  Che  il  più  glouine  Catone^ 
Vticenfe?  ma  quello  fi  riferbi  alla  Co- 

^ danza  , il  cui  petto  fu  ad  elTa  Dea^ 
Tempio,  e Sacrario. 

V I,  In  luogo  di  eflò  faccia  ve- 
derli Marco  BRvro  , il  quale  vide 
nell’alloggiamento  di  lui  andando  in 
Cipro  ; & al  quale  non  foto  per  virtù , 
ma  per  parentela  li  vnij  conciodache 
prefe  per  moglie  Porti  a la  di  lui  fi- 
glia 


Digitized  by  Googic 


dì  Giufto  LipJtoMlf>  /.  127 

glia  degna  di  tanto  Padre  e di  tanto 
marito . Ma  e(To  Bruto  , ò io  m’in- 
ganno, ò fù  veramenteEfempIaré  vni- 
co  in  tutta  la  vita  di  benigna 
manfueta  bontà'  • Quanto  fù  compo- 
fto  quell’animo  9 il  quale  intimata  la 
battaglia  Farfalica  dalla  fera  fino  d 
molto  di  notte  lefle,  e fcrifsc , com- 
mentando gli  epitomi  di  Polibio?  don^ 
de  quella  quiete  » fe  rton  dairanimo 
internamente  quieto,  e puro  ? il  qua- 
le ne  pur  vccife  Cefare  con  difturbo, 
ò per  odio , per  teftimonio  di  Marco 
Antonio , di  cui  furono  qnefte  paro- 
le : ynum  fs  putare  Marcum  Bru* 
tum  epcfortem  affeSius  i Cafarem^ 
aàortum , patria  ó*  legum  amore  • 
Che  lui  ftimauavn  folo  Marco  Bruto 
priuo  di  paffione , hauer  afsalito  Ce- 
rare per  folo  amor  della  Patria , e del- 
le leggio  e cosi  è;  gli  altri  fi  leuarono 
contro  del  Rè , lui  contro  del  regno . 
Quanto  certo  argomentò, hauemo  in  ^ 
cfso  M,  Antonio  ? il  quale  penando  di 
vccidere  ad  vna  voce  i cógiurati  con- 
tro Cefare, folo  fi  oppofe  i difenderlo, 
rimirando  più  deli’vtile , la  giuftitia  ; 
e perche  dalla  ferie  delle  leggi  penfac 
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ua  che  fe  togliefse  il  Tiranno  ; coIla-> 
medefima  fincerità  di  animo , inchi- 
nando gli  altri  di  dar  l’Ottimaro  ad 
Ottauiano»  & horiorandolo,  refiftéie 
fcopertamente  difse , che  s’imponef- 
fe , e fi  alzafse  nelle  fpalle  del  Tiran- 
no Terede,  con  feruitù  ben  predo  più 
grane , ne  ciò  parimente  per  paura  > 
ò per  odio  . Chi  hauria  quegli  ha- 
uuto  in  odio , che  non  odiaua  il  Cap. 
Antonio  armato,  & iilfidiofo?  due 
volte  afsediò  le  Tue  fquadre,&  efso 
ftefso  & era  in  potere  di  pigliarlo  % 
e di  vcciderlo  ; e lafciollo  libero  ì dal 
quale  fplendore  di  virtù  fi  Iscnigna^ 
riuerberati  i foldati  9 pafsarono  à lui» 
e gli  diero  prigione  efso  Capitano , 
Che  dopo  ne  Liei  j ? erano  nimici  odi- 
nati,  € forti , nulladimeno  eljjugna- 
te  per  forza  alcune  fortezze , e caftel* 
li,  lafcioili  tutti  liberi  fenza  rifeatro  ; 
e ne  pur  fi  placano  . Afsedia  per  ciò 
i Kantij  » gli  codringe , & accefofi  ai 
cafo  il  fuoco , prenderla  Città  j il  qua- 
le i Cittadini  di  dentro  per  difpera- 
tione , & odinatione  accrefeono  9 vi 
gettano  alimenthfi  vccidono . Bruco 
compaflion^ndogli  a & edinguendo  il 

fuoco 
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fuoco  j ofterendogli  la  falute  ; ma^’ 
pianfe  non  poco  ancora  neirinfelice-» 
cafo,  e promulgò  premi]  à foldati  j fe 
ajpunohaueffe  faluato  vn  huomo  Li" 
do  ; e tale  fu  verfb  de  Patarenfi,  che 
fimilmenre  ollinati  refideiianoje  ftan- 
do  efso  in  dubbio  fe  egli  combat tefse, 
ò tralafciaffe  , non  per  diffidenza-# 
della  Vittoria,  ma  per  timore  d*vna^ 
fimil  pazzia  ; ecco  hcbbe  in  poter 
fuo  molte  donne  di  cffi  , quali  tutte 
intatte  nella  Città  rimandò  . imene- 
ri  tal  fatto  gli  animi , e volontaria- 
mente aprirono  il  caftello  alla  Virtù , 
il.che  al  terrore  non  fecero . Nulladi- 
meno  quegli  fi  manfueto  verfode-# 
nimici , quale  fu  verfo  di  fuoi?  Seue- 
ro,  quando  rbaueflTero  meritato . In 
cflb  ardore  delle  guerre  duili , men-  / 
tre  molte  cofe  fono  lecite  alla  folda- 
tefca , e quali  tutto  à Capitani  > cf- 
fendo  fiato  acculato  prelfo  di  lui  da-» 
Saddiaui  Lvcio  Fella  Giudice  del- 
le Repetunde,*  fenza  indugio  condaii- 
nollo , e tìotollo  d’infamia  • Ciò  di- 
fapprouando^  c fdegnandofene  Caflìo, 

.al  quale  in  quel  tempo  pareua  non^ 
douetfi  alienare  gli  amici,  ma  ag- 
F 5 gnm- 
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giunger  de  nuoui  ; ma  quello  fermo 
nella  ruota  della  Virtù , e della  Giu- 
ftitia,  neirecceflbcommune  ilon  efceA 
fé,  e volfe  più  toflo  efser  abandonat^b 
& abandonar  tutte  le  cofc,  che  quel- 
le . O hiiomo  alla  cui  morte  , anco 
rinìmico  lagrime  fparfe,  e con  ragio- 
^ ne.  Tale  fu  Marc’Antonio , il  qualiL» 
( fpontaneamente  e di  fua  mano)con- 
fegnò  il  corpo  dellVccifo  per  feppel- 
lire  ad  vn  certo  liberto  ^ e colla  fua». 
vefle  militare  coprii  lo  ; la  quale  ha- 
uendo  quegli  per  aueritia  cambiAta, 
ne  infieme  brugiatolo  ; Antonio  ùon 
ignaro , e (degnato , commandò  che 
fubito  fofse  vccifo;  con  quella  ag- 
gionta  : Et  tu  nefciebas  tuius  tibi 
viri  fepukuram  mandaueram  ì E 
non  fapeui  tu  di  qual  virtiiofo  huo- 
mo  ti  haueuo  la  iepoltura  impolta  ? 
Non  lo  fapeua  l*hnomo  vile , ma  d*vn 
huomo certamrnte  grande;  &òdel 
primo»  òdeirvltimo  (l’vno  e l’altro 
che  dichi  ) de  Romani . Falso  d gli 
. Efempi  : 
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ESEMPI 

w DeìU  Qoftanza^  . 

I,  TJ  OcioNE  Atenicfe  guidi  la-» 

JL*  fchiera  di  effi  . Huomo , che 
flette  immoto  contro  del  voIgo>  con- 
tro i potenti , contro  la  fortuna  ^ e la 
morte  ifteffa.  Recitato  in  Atene  aU 
enna  volta  l!or acolo  : IBJfe  vnnm  vh 
' rumi  qui  à concordi  ciuitate  dìjfenti- 
ret . Efferui  vn  huomo  à tutta  la  Cit- 
tà contrario,tutti  cercando  chi  fofse> 
e fremendo  di  (degno  ^ quegli  dirse->  : 
Suicfo  quiefcitCi  ego  fum  ille,  quem^ 
guaritisi  nam  nihil  eornm^  qua  agi- 
tis  placet  * Di  grada  chetateui,  lo  ^ 
quegli  fòno>che  voi  cercate, però  che 
niente  di  quanto  voi  fate  i me  piace. 

O animo  iimitco  l cosi  dunque  con 
vna  voce  trattar  tutto  il  popolo  reo 
diperuerfiti  , e d’inSpienza  ì ma  vì 
era  però  la  caufa,  & in  quei  tempi  di 
Alefsandro  il  popolo  di  Atene  delira- 
na  per  vecchiezza  • Il  medemo  dun- 
que eletto  Capitano  > vedendo  i fuoi 
tknorofi  in  gtoerra,  e foto  forti  di  lin- 
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gua,  fi  aftenne  prudentemente  dal 
combattere  5 ftibito  ritornatile  fatta 
la  pace , lo  accufarono  di  codardia^  j | 
c quafi  che  non  haiiefse  faputo,  fi 

luto  vincere  difle  : Falices  vos  > qui  f 
Ducem  babetis  vejiri  gnarum  I nam  1 
alio  qui  iam  diù  periijfètis  : Felici  voi,  ! 
c*hauete  vn  Capitano  ben  informato  * 
di  voi , perche  altrimenti  già  vn  pez- 
zo prima  farefte  periti  ; allegra  , è 
mordacemente  rinfacciandogli  la  pol- 
tronaria , e dapocagine,  che  neJi'ani-  ^ 
moniitriuano,  colla  bocca  negaua--  ^1 
no  . Di  nuouo  contro  del  popolo 
del  fuo  Condottiere  Demostene  » 
mentre  quegli  quali  frenando  la  li« 
berta  di  Focione  diceua  : Interfici»  j 
tnt  te  Atìnnunfes , fi  furere  cepe-  ' 
rìnt.  Gli  Atenicfi  ti  vccideranno>fe 
cominciano  ad  infuriarli  > efso 
fpofe  : Atte  fi [opere  ; ma  te  vccide- 
ranno , fe  cominciano  hauer  cerucUo . 
Toccò  quello  come  cattino  , quelli 
come  poco  fauij . E quello  coftante 
tenore  per  tutta  la  fua  vita  ritenne^  5 | 

ne  in  morte  lafciollo  ; alla  quale  per 
publico  giuditio  condannato , diuifa 
la  Città  in  fattioni,  efsendo  condotta 


Digitized  by  Coogle 
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in  prigione  Io  percorsero , gli  andara-*» 
no  adofso  i peruerfi  , & ingiiiraridolo 
vno  di  elfi  fputogli  in  faccia  ; quegli 
pTacidaméte  voltatoli  d gli  Arconti 
difse:  Nomen  buius  reprimet  proUr^ 
utam . Il  rtome  di  colini  Ireprinlerà 
Tarroganza.  Vn  Amico  di  lui  lamen- 
tandoli in  prigione  d’efler  iugiufia- 
mentc  condannato  a'  morte  con  Fo- 
cione  ; Et  tfh  difle  : mn  in  magnai 
gloria  ponis  > quòd  cum  Eoetonz^  ? 

'i  tu  non  Itimi  tua  gran  gloria  di  mo- 
\ rire  con  Focione  ?jVn  altro  pregando: 
Numqutd  ad filium  velie t ì maximèt 
difse , Mere  me , vt  iniuriarum .pO" 
pulì  Athenienjis  oblmìfcatar  . So 
volelfe  ordinare  alcuna  cofa  al  figlio  ? 
lì,dilTe»che  di  fuo  commandamento  li 
fcordi  delle  ingiurie  del  popolo  Ate- 
ricfe  . Yrt  altro  amico  richiedendo^? 
gli , ch*d  lui  folTe  permeflb  di  bere^ 
prima  il  veleno  • Grauis  mi  Niceit^ 
difièjcosi  cbiamauali , hac  petitiOifed 
cui  per  omnemvitam  nibilabnui,boc 
quoque  induìgeo . Mi  é molefta  ó mio 
Wiceta  tal  domanda,  ma  à chi  non  ho 
faputo  negare  còfa  alcuna  per  tutto, 
il  corfo  di  mia  vita  » di  qucfto  anco 

com- 
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compiaccio.  Cosi  rhuomo coftantif- 
fìmo  con  Tua  gloria  , e con  eterna  in- 
famia degli  Ateniefi  mori  . 

1 1.  Ma  che  vna  donna  nella  me- 
dcfìma Grecia / fucila  Cratesilea 
madre  di  Cleomene  > il  quale  Rè  di 
Sparta , iui  fe  cofe  nuoue  ; ò più  to- 
fto  procurò  di  riporre  nell’antico  luo- 
go le  cadute . EfTendo  egli  in  graru 
guerra  contro  gli  Achei  occupato, 
ma  tcmendó  ancora  Antigono 
Macedoni  > c ifuguak  da  fe  folo , do- 
mandaua  aiuto  e danaro  a Tolomeo 
Rè  dell’Egitto  > il  quale  gli  diedc^ 
fpcranza  con  quefto  patto  , che  la  di 
Jui  madre  Cratefilea , & anco  il  fi- 
glio fofsero  mandati  oftaggi  della  fc« 
de  in  Egitto . Parue  afsai  duro,&  in- 
jòGto  à Cleomene , ne  haueua  ardire 
proporlo  ala  madre , abenche  la  ne- 
celfirà  coftringefse  ; forzato  perciò 
alcune  volte  i parlar  di  tal  cofa  ta- 
gliò il  ragionamento  e parti  . La., 
donna  perfpiclace  ofseruò  efserui  al- 
cuna cofa»  e ricercandone  gli  amici 
di  lui  : qual  cofa  volefse  dire  Cleo- 
mene , ne  hauefse  ardire  ? anzi  gli  e- 
fortò  che  Io  incitarsero  > e ne  Io  am- 

fafse- 
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fafsero.  Scopri  finalmente  Cleome- 
nc  le  domande  del  Ré  ; & ella  data 
in  vn  rifo  difse  : Et  bt>c  erat  qtiod 
dicere  aggrejjus^  non  dtcebas  i mitte 
•cerò  hoc  corpufculum  quòctmque^ 
terrarunij  vbi  vfui  Sparta Jitypotths 
, qtiàm  htcjenio  , ^ dejìdia  foluatur  • 
At  tu  vìr^^  Rex  ejio . E qiiefìo  era, 

. che  cominciato  à dirlo  non  diceui  ì 
, manda  pur  quello  mio  corpicciuolo 
^ in  qualunque  parte  del  mondo  , nur- 
^.<he  ferua  a Sparta  , più  tofio  che  fi 
, confumi  qui  dalla  vecchiezza  ,edal 
tedio  \ e tu  fa, che  fìj  Tcramente  huo- 
mo  , e Re  ,*  e fubito  fe  iftan2a  d’efser 
mandata  , c di  nauigare  . Accompa- 
gnolla  dunque  Cleomene  con  tutto 
Tefercito  fino  iti  Atene  promontorio 
di  Lacoonia , doue  era  pronta  la  na- 
ne . lui  abboccatafi  nel  Tempio  di 
Nettuno , auanti  ch’entrafse  ella  in-» 
nauc,  con  fcambieuoli  abbracciamen- 
ti c lagrime  ( chi  non  fa  l’ affetto  di 
madre  , e figlio  ? ) Si  diuidono  . Ma 
quella  vfeendo  difse  : Agé  RexSpar* 
tartim  compone  vultum,  iy  anìmum* 
ac  catte  qui/quam  quìforis  ad^fiunt, 
iacrymantes  nos  videat  > aut  Sparta 
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afiquid  indignum  admittentes  . Hoc 
tnim  in  nobis  e fi , ca/us  Dy  guber* 
nabunt . Orfu  via  Rè  di  Spartani  raf- 
ièrena  il  volto , e ranimo , e guarda- 
ti} che  alcuno  di  qiiei>  che  ftanno  fuo- 
ri ci  veda  piangenti , ò fare  alcun 
cofa  indegna  di  Sparta  ; imperoche 
quello  e in  nollro  potere  j gli  auueni- 
menti  futuri  gli  regolaranno  i Numi. 
Hauendocosi  parlato»  efeeeon  afpet* 
to  allegro  » conducendo  per  mano  il 
fanciullo  : ne  fi  feordò  fole  d’el^^ 
Donna,  ma  Madre . La  medema  |x>* 
co  dopo , efsendo  Tolomeo  poco  of- 
feruante  delle  promefse  , e Cleomone 
hauendo  oceafione  di  accomodarli 
con  gli  Achei , ma  fi  trattenefse  per 
la  madre;  quella  ciò  vdito,  corra- 
' giofamenterifpofegli:  facefse  ciò,che 
folse  di  feruitio , & honoreuolezza^ 
di  Sparta,  ne  temefse^di  Tolomeo 
per  vna  Vecchia,  & vn  pntro,dequa. 

Il  era  ricco . O Donna  non  folo  degna 
d vn  figlio  migJiore,ma  di  miglior  ^c- 
cefiw/  peròche,e  tu^e  quello  dopoi  lot- 
to d’vn  Rè  dapoco , e fenza  fedej 
permi . 

^ 1 1 L Piace  di  aggiungere  vn*al- 

tra 
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tra  Donna  Monimb  Milefiai  la  quale 
• dj bdliffimo  afpetto,  ma  migliork.» 
d’ingegno  piacque  al  Rè  Mitrida- 
te • Tentò  la  di  lei  pudicitia , coil^ 
carezze  , con  doni , e mandogli  infie- 
me  finoàdicifette  mila  feudi  d’oro  ; 
la  quale  intrepidamente  Iprezzogli, 
e rigittò  vn  Rè  amante  » finche  la-i 
' vinfe  con  patto , e titolo  di  Moglie  j 
ma  ne  tampoco  franfero  le  nozze  la 
y?randezza  dell’animo . Si  attrifiaua> 
■ft  piangeua  la  fua  forte  , che  per  ma- 
rito hauefie  trouato  il  Signore  , per 
figliuolii  e famiglia  la  guardia  di  Éu- 
nuchi>  e di  Barbari  • Vinto  finalmen- 
te Mitridate  da  Romani  « & infermo 
d’animo,  e di  amore,  acciòche  Moni- 
me  non  venifie  in  poter  di  efii , man- 
dò Bacchio  E Eunuco  ad  annuntiar- 
glilamorie.  Quella  niente  tratte- 
nutali , fattali  più  vicina  à chi  ciò  de- 
fiaua,  toltali  dalla  tetta  la  corona-* 
{ peròche  ornauafi  come  Regina.#  ) 
accomodolla  al  collo , e da  quella  li 
fofpefe  ; ma  {degnandoli  contro  quel 
laccio  debole , erottodiflc:  Jnfelipa 
fafeia  nechh  mihi  erh  vjhi  i Infelice 
cinto  ne  qui  farai  al  mio  feruigio  ^ 


I ? 8 Auert.é*  Efempi  PoUtic 
e gittandolo  via,  e fporcandolo  con-# 
rputi,  ofFerfe  intrepida  i Bacchide  la 
gola,  e mori  folamente  non  allegra-» . 

IV.  A che  mi  trattengono  gli 
Efempi  Greci?  Marco  Catone  mi 
chiama  à fe  j quell’inclito  Sacerdoté 
della  Coftàzadl  quale  fin  da  fanciullo 
ne  diede  faggiojcociofiache  efTendo  al 
Iellato  prefso  à Livio  Drvso  fuoZio 
materno , aflieme  col  fratello  Cbpio- 
NB  5 e gritaliani  verfo  di  quel  tem^ 
po  trattafTero  d’impetrar  la  Citta' , 
occorfe  che  Popedio  Silo  huomo 
principale  tra  Latini  (ì  tratteneua  pa^ 
rimente  prcflb  Drufo  ; la  onde  fcher- 
zando , e giocando  familiarmente-» 
con  i putti  dilTe , Jleus  vos , evquid 
apud  auunculum  prò  nobis , è*  c/«i- 
tate  capienda  intere f detti  ? ò là  voi  « 
e che  cofa  prefTo  del  zio  otterterete 
per  noi , e per  prender  la  Città  i iui 
Cepione  Cubito  cominciò  cortefemen- 
te  à dir  di  sijCatone  a'  ftar  cheto,  & 
à guardarlo  còn  occhio  Cdegnofo . Al- 
Jhora  Popedio  riuolto  à Catonc-j 
diflTe  : ^id  tuigitur  non  promittìs  / 

A che  dunque  tu  penfì , non  promet- 
ti ? infieme  foBeuollo',  & alzatolo 
. . . fuo- 
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fuori  della  fineftra , lo  tiene  pendente 
con  minacccie  , e terrore  di  gittarlo  v 
Inafprifce  infieme  il  voIto,e  la  voce,e 
Cacone  niente  moflbfi  jintfepidamcte 
foftenne,  e col  fi  lentie  perfeiierò  ^ 
negarejui  Popedio  ritornatob,e  po- 
ftolo  giù , difife  fotto  voce  agli  amici  ; 

Et  quid  sì  bic  vir  erit  ? ne  vnum  qui^ 
dtH,  fuffragium  > credo  , inpopulofe* 
ramus  i e che  potrà'  fperarfi  da  que- 
^i  fact'huomo  ? io  credo  che  he  pure 
^ vn  folo  fuffragio  habbiartio  nel  popo- 
lo. L*indouinaua  bene , peròche  Ca- 
tone fermo , e certo , niente  iotrapre-i 
fe  a'  dire  ò fare  per  minima  pauraii:. 
contro  la  republica,ma  ne  tampoco  y 
che  per  quanto  poteiia  fi  facefle  dal» 
gli  altri . Della  medema  Cofianza  ne 
tempi  Sullani  vn  efempio . Già'  fatto 
più  grande  in  età  di  anni  quattordici 
e fpefib  S arpedonb  pedante , e mae« 
ftro  diluii  d Sulla  per  làlutarlo  v&'t” 
honorarlo  lo  conduceua  5 e quegli  lo 
riceueua  » perche  era  fiato  amico  del 
di  lui  Padre  , c con  parole  cortefi  . 
ammetteualo.  Quella  cafa  però  di  * 
poco  dififeriua  da  vn  macello , così  vi 
fi  conduccuano  huomini  prefi*,  liga- 
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ti , tormentati , ma  ancora  vi  fi  por- 
tauano  le  tefte  de  gli  vccifi  , e fi  alza- 
uano  in  moftra . S’inorridì  Catone  > 
c ridde  altri , che  di  nafcofto  piange- 
uano , & al  Aio  maeftro  difle  ; Hunc 
ìjomtnem  quid  ita  nemo  inUrficit  ? 
perche  cosi  nefiuno  vccide  queft’huo- 
mo  ? e rifpondendo  quegli  : Natiti 
nutumt  eam  magis , quàtn  oderunt  • 
Perche  più  Io  temono  che  Io  habbiano 
in  odio  ,*  Catone  foggionfe 
tu  ergo  mìbi  gladium  dedìftì , vt  eum'^ 
imerimam  » (à*  patriam  d feruitut^ 
aJferamìVctch^  tu  dunque  non  hai 
me  dato  vn  ferro  per  vcciderlo,  & in- 
fieme  liberar  la  patria  dalla  feruitù?il 
che  di(Te  con  volto,  & occhi  fi  minac- 
cieuoli,efieri,che  Sarpedone  dopoi  più 
di  rado  a Sulla  Io  condiiceua  > e fe  non 
tentato  > e violentato . Vn  terzo  E- 
fempio  già  fatthuomo  • Meteli^o  ni- 
qn  poteTribuno  della  plebe  con  nocenoli 
iftanze  turbaua  la  republica,  le  quali 
hauea  per  certo  ,che  le  impedirebbe 
Catone . Quegli  ciò  preuedendo  coll’ 

' aioto  di  Celare  verfo  la  mezza  notte 
hauea  occupata  la  piazza  con  ferui , 
& altri  ammafiati  conpremij  per  far 

fen- 
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fenza  dubbio  forza  contro  chi  gli  fi 
opponefle . Gli  amici  dunque  di  Ca- 
tone , e tutta  la  cafa  afflitti , & anzio# 
fi  > fbloeflo  Sicuro  cenò  , dormì , c.» 
la  mattina  andò  in  piazza  ; & eflen- 
do  venuto  vidde  il  Tempio,  & i fcalL 
ni  di  Caftoro occupati  da  huomini  ar- 
mati , efib  Metello  fedendo  vicino  à 
Cefare , che  quafi  Capitani  erano  fo- 
pra  degli  altri , difpofte  le  cofe  tutte 
^lla  pugna , & al  tumulto  * Rife  Ca- 
cone , e diffe  d vicini  ; 0 bominfnL^ 
tìmidumi  qui  aduerfus  vnum  ^ ^ 
inermem  tantum  hahuit  deleSìuml 
O huomo  veramente  timido,  che  con. 
tro  di  vn  folo , e difarmato  ha  fatto 
vn  tanto  apparato  ,*  e tirando  fecoper 
mano  Mvnatio  Tribuno  de  buoni , 
per  quei  gradini  afcefe  al  più  alto , & 
iui  fubito  fi  pofe  nel  mezzo , e fi  ac- 
comodò tra  Cesare  , e Mbteilo  . ^ 
La  fteffa  audacia  fiupi  à quella  Co- 
ftanza , e Metello  hauendo  comman- 
dato » che  dal  notaip  fi  publicaffe  la 
legge , Catone  lo  proibì  fin  tanto  che 
elio  Metello  prefo  per  forza  il  codice 
lo  recitafle  ; ma  e quello  ancora  le- 
uogli  dalle  mani  Catone , c Metello 
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dato  il  fegno,  mandò  contro  gli  ar- 
mati , diffipata  fiibito  radunanza  , 

€ neffunorefiftendo  fuori  che  Catone, 
contro  di  quelli  andando  con  baftoni , 
e faffijMvRBNA  Confole  coti  difficol- 
ti lo  copri , e lo  tolfe  via  ; rinuigori- 
ti  di  nuouo  i Cittadini  ritornò , e col- 
la fua  fola  coftanza  gittò  à terra  la- 
pcftilentc  iftanza  . 11  quarto.  Pom- 
peo ritornato  fano,  e faluo  dall’Orien- 
te, e con  gran  gloria  , e ricchezze 

vidde  quanto  grand’animo  CofTe  in-. 

tant’huomo , e quanti  l’hauriano  fe- 
guitofe  l*hane{feaggiontoàfe  ftefso. 
Afpirò  per  tanto  à far  feco  parente- 
la, e domandò  in  moglie  la  forclla  , 
ò ( come  altri  dicono)  la  figlia  della 
forclla  ; conditione  » che  parue  à tut» 
ti  defiderabile,  & ad  effe  feminej 
fingolarmente  , ma  non  i Catono  » 
il  quale  commaiidò  > che  liberamen- 
^ te  gli  fi  rifpondefle  : X^on  capiant  il" 
* laqutari  fe  f ammisi  quo d fi  PomA 
peius  re^lam  in  repuhlica  vi  am  ini^ 
ret  > vltrd  fe  amieum  fore,Jin  aliam,^ 
nullo  pa^Oi  autpratio  . Non  appren- 
dano, che  lui  per  femine  fi  auuiluppi,| 
che  fe  Pompeo  pretidefle  la  buona- 1 
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flrada  nella  republica  ; gli  farebbe  di 
, buona  vegliai  e fpontancamente  ami- 
co, ma  fe  altra , per  neflun  patto  > ò 
prezzo.  Quinto. Caio  Cefare  Con- 
fole publicaua  vna  legge'^della  diuifio- 
ne  del  Campo  Campano  lìi  priuato 
vtile , danneuole  al  publico . Vn  fo- 
le Catone  refifteua  con  tutte  le  forze 
di  modo  che  Cefare  per  Toffitio  d’im- 
peratore commandò  folle  colto  da^ 
Tedili  > e coildotto  in  carcere . Era^ 
condotto  I ma  è cosi  per  la  ftrada  dir 
feorreua  fimilmente  della  legge , di- 
moftrando  i danni  ^ e le  inlìdie  di  edà; 
E già  era  quali  arriuato  alla  carcere, 
conducendo  feco  gran  parte  del  Sena- 
to ; e de  gli  Ottimati  ; quando  Ce- 
fare vinto  dalla  di  lui  Coftanza  fer- 
mofli  I e mandò  vno  de  Tribuni,  che 
Io  ìcioglielTe,  e Io  liberafle . Sedo.  Ca# 
tone  .domandaua  la  Pretura  , e I*ha- 
ueria  impetrata , fe  noi^fi  folTero  op- 
podi  Cefare,  Pompeo,  e quella  mano 
di  Potenti,  hauendo  hauuto  qiiefto 
folo  riguardo  d*impedire  i Tuoi  pro- 
gredì : la  onde  fparfo , aperto  il 
concorfo  à voti , oprarono  che  folTe^ 
d lui  preferito  Vatinio  l’vltimo  quali. 
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c più  indegtio  de  gli  huomini . Ch^ 
fa  allhora  Catone  ? riceuè,e  foffrì  l’in- 
giuria con  queiranimo»  col  quale  al- 
tri vii  beneficio  riceuono  ; e con  vol- 
to niente  auuilito  venne  il  giorno  in-» 
piazza,  padreggiò,  egioco  à palla-»  . 
Dio  immortale  ! e non  fù  queft’huo- 
mo  fuperiore  à gli  huiuani  moti , & 
affetti  > e forfè  non  degno  di  cui  fcri- 
iieffe  il  Poeta  : ^ippe  malo  vnunL^ 
Catonem , quàm  irecentos  Socrates . 
Certamente  io  voglio  più  rotto  yrt  fo- 
lo  Catone,  che  trecento  Socrati . De. 
gno  in  verojé  taccio  ancora  laCottan^ 
za  in  morte,  perche  può  efsere  diuer- 
famente  interpetrata . 

V,  Aggiongo  Porti  A degna  fi- 
glia di  tantoPadre, maritar  a i Marco 
Brvto  degno  marito  di  tantaDorina. 
Efso  Bruto  trattando  Ceco  ttefso  del- 
hvccifione  di  Cefare , benché  accorta- 
mente  tacefse , nulladimeno  fcoprina 
nel  volto,  che  agi  tana  qualche  cofa-» 
di  grande,  & atroce,  particolarmente 
all’amata  conforte.  Imagitlatalì  dun^ 
que  ella  cofa  fimile,  c che  il  marito 
taceua , perche  diffidaua  della  debo- 
lezza 5 determinò  farne  ifperienza  > 
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e la  fece  cflendo  fola  grauemente  fi 
feri  in  vna  cofcia  con  vn  rafoio  ; vfcì 
in  abondanza  il  fangue , e fegui  lau« 
debolezza,  e la  febre , Quando  Bru* 
to  torna  incafa  « tremante  > e malen- 
conico  del  fatto  improuiTo;  quella-» 
mandati  via  gli  aj^ntidiife  : Agè 
mi  m arti  e $ ajìde , e fi  quodferiò fa^ 
bftlemur . Ego  tibi  cum  nupfi , 
im  in  iomum  tuam  veni  f non  ami- 
ea , aui  pellet  > nee  menfie  $ aut  tori 
tantum  ^fed  triflium  latorumqm^ 
coufortem  me  dedi  • Catonis  Mia 
fum  prò  illafìirpe  me  eenjLj . 
^id  ergo  de  te  quaror  t minimi  ,fi 
alia  fpeBo  » ^ folemnia  coniugio- 
rum  > aut  beneuohntiam , tìue  ^ 
Amorem  bune  extemum  i fed  alttns 
fpiro  i & amìcitiam  etiam  volo , at^ 
quf  nunc  ille  in  animo  dolor  efi  , iy 
pungiti  fidem  nonhaberifidei  me  a 9 
nam  quid  diffìmulas  ì non  ne  euram 
video  9 qua  te  eoquit  ? arcani  » ma^ 
gnique  aliquid , quod  agitas  ? eur  me 
celai  ì auxilinm  fi  non /peras  > fola- 
tium  expeèla , nam  de filentio pojftm 
apud  te  fpondère  . Non  rejpice  ad 
alias  meifeteùs  ; ego (iterum  dico) 
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C^tonis  filta  fstmt  ^ addo  Marcel 
Bruti  vxor . yd  natura  me  à tali 
Patre  > vel  confuetudo  à marito  for- 
tem  9 cojlantemque  reddant  9 tth 
am  aduerfus  extremos  matus  , ^uid 
verbafach  ? rem  vide.%  Cepi  ipfa^ 
mei  experìmentum  , fy*  ecce  hoc  vuU 
nus , quod  fpontè  intuii  9 difee- 
rem  ò*  qt*id  dolori , aut  tormentis 
par  ejSem  ; fum  » confide  > pojfum^ 
ferre , pojfum  cotemnere , ò*  mori 
ò Brute  cum  marito  9 ò*  P^^  ma^ 
rito  pojfum . Proinde  fi  quid  tu  bo- 
nedi  agitai  , quod  vtroque  nofirum 
Jìt  dignum  9 ne  file  . Hor  sù  mio 
marito  (ledi , haiiemo  di  che  tra  di 
noi  feriameote  parliamo . Io  quan- 
do reco  mi  maritai  > venni  confor- 
te in  tua  cala,  non  amica  ò concu- 
bina^ € mi  ti  diedi  conforte  non  della 
menfa  folamente,  e del  letto  > ma  di 
qualunque  cofa  profpera  > & auuer- 
Ca . Sono  figlia  di  Catone  , e tale  (li- 
mami di  quella  iftirpe . G he  dunque  ? 
di  te  mi  lanaento  ì non  per  certo  > fe 
rimiro  le  altre  cp.fe,  e le  folennità  del 
noftro  matrimonio  > ò la  bencuolen- 
aa  » e quello  amore  eilerno . Ma  i> 
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miro  più  alto  ; voglio  & anco  ramici- 
tia  j & bora  ho  quel  dolore  nell’ani- 
mo, e mi  trafigge,  che  non  fi  habbia 
fede  alla  mia  fede . Peròche  per  qual 
cagione  fingi  ? non  veggio  io  il  j^n- 
fiero , che  ti  cruccia  ? alcuna  cofa^ 
di  fecreto e di  grande , che  per  la 
mente  riiiolgi  ? perche  à me  Io  celi  ? 
fe  non  fperi  aiuto , afpetta  follleuo  s e 
quanto  al  tacere  io  poflò  d te  promet- 
terlo.  Non  voler  rimirare  alle  altre 
del  mio  feiTo . Io  ( di  nuouo  il  dico  ) 
fono  figlia  di  Catone , & aggiungo 
moglie  di  Marco  Bruto  ; ò la  natura 
datai  Padre , ò la conuerfatione  da^ 
tal  Marito  mi  rendano  forte  , e co- 
llante anco  contro  de  pericoli  eftre- 
mi . Che  piu  parole  ? vedi . Ho  fat- 
ta io  ifperieiiza  di  me  ftefla  ; ed  ecco 
quella  ferita,  che  fpontaneamentej 
mi  fono  fatta  per  imparare  à quel  do- 
lore , ò tormenti  io  lofi  dVuùmo 
eguale . Sono , confida , pofib  tole- 
rare , pofib  difprezzare , e morire  ò 
Bruto  con  il  Marito,  e per  il  Mari- 
to . Perloche , fe  qualche  cofa  per  la 
mente  riuolgi  che  fia  honefia  , e de- 
igiia  dcll’vno  > e Taltra  di;noijnoJi^ 
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md  tacere . Bruto  ammirato  dell* 
animo  > e baciato  l’affetto  • alzò  per 
allegrezza  le  mani  al  Cielo  » e diffe  : 
O omnes  Cafites  adefie  volentes  pro- 
fitti t àignum  me  Portia  maritum 

pr  A fiate  , O voi  tutti  numi  del  Cie- 
lo afliftetemi  di  buona  voglia  propì- 
tij,  e rendeteme  degno  marito  di 
Portia;  & allhora  glifcuoprepcr  or- 
dine la  congiura , & 1 Compagni  , 
niente  ella  atterrita,  ò atterrendo > 
anzi  animando. E quello  fu  (per  cosi 
dire)il  primo  Sagramento  della  di  lei 
Coftanza  > l’altro  della  morte  del 
Marito  % conciofiache  vdi  del  conflit- 
to contrario  ne  campi  Filippici  ; e che 
il  Tuo  Bruto  vi  reftò  eftinto  i e fenza 
dimora  volfe  ancor  ella  morire  \ ma 
gli>amicÌ3  &i  camerieri  la  impedi* 
uaiio  ; quella  (degnata  contro  di 
quelli , e di  fe^  fteffa  diflc  : §lmà  ? 
mortem  aliguis  impedtat  ? aut  neget  ì 
nonpotefit  ó*  Pater  voi  docuit . Che 
fìa  ? impedirà*,  ò negati  alcuno , eh* 
IO  flon  muoia  ? non  lì  può  ; il  mio 
Padre  vi  ha  infegnato;  e ciò  detto, 
faltò  fuori , e dal  fuoco  > prelì  carbo- 
ni acceli  > gittoni  in  bocca , e Ibflbcò 

rac- 
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racchmfo  lo  fpirito , che  non  potjS  elà- 
lare  : ammetti  quefto  ? dirai  ,*  tìo  ; 

10  me  ne  dupifco , anzi  altri  Tappro» 
ui , ma  da  quel  tempo. 

V I.  Paflb  più  Scuramente  ad 
efempi  noftri  > e Chriftiani , i quali  ne 
Santi  huomini , e nc  Martiri  fono  infi. 
iiiti.  (1 2pj.)di  veruna  cofa  più  abon- 
da  quefta  iioftraReligione,più  fi  loda, 
e conferma  ; ma  efli-  fono  pronti  nc-» 
fuoi  luoghi , noi  gli  raccogliemo  fpar- 
fi  nelle  hiftorie  , & in  efle  vno  di  Al- 
fonso PoRfiszo  Gvsmano  nella  Spa^ 
gna  Betica  , che  da  ciiftumi  hebbo 

11  cognome  di  Buono . Fù  grande  in 
pace  6c  in  guerra,  chiaro  per  le  ric- 
chezze , e per  l*vfó  di  èflè  ,•  e quefto 
n’è  TArgomento . Il  Re  Di  Casti- 
CLIA  Santio  hauca  prefa  a'  Mori  Ta- 
riffa , ma  follecito  di  cuftodirla  > o 
tenerla  pet  la  vicinanza  di  nimici  , c 
per  le  fpefe  eforbitanti  Alfonfo  fe  ne 
prefe  spontaneamente  la  cura , e pro- 
miffe  di  dar  parte  del  fuo  dello  ftipen- 
dio . Facendo  tra  tanto  altre  cofe-» 
il  Rè  , Poco  dopo  Giouanni  fratello 
del  Ré  mofib  da  praua  intentione  -,  & 
ambitione  paffa  à mori , e riceuutcuj 
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da  loro  foldatefche  affedia  toftamen^ 
te  Tariffa  - Gli  affediati  niente  teme- 
uano  confidati  nella  virtù  propria , e 
del  Capitano  , & hauendo  l’animo 
maggiore  del  pericolo  ; fe  non  che  gli 
difanimò  fubito  vna  cofa  improuifa  ; 
fu  fatto  prigione  il  figlio  di  Alfonfo 
( d cafo  rhaueano  forprefo  nel  cam- 
po ) e moftraro  auanti  le  mura , Era 
in  oltre  vnicoal  Padre;  Quelli  mi- 
nacciare, fe  non  fi  confegnaua  il  Ca- 
ftello,  che  d lor  vifta  l’vcciderebbe- 
no  5 e bruttamente  dilanìarebbeno  . 
Molli,  e piegati  gli  altri,  il  padre  ne 
pur  vn  pelo  ; & ad  al  ca  voce  nega-»  : 
Si  centftm filios  in  poteffatc  haberent, 
non  ideo  fe  à fide  iy  boceRo  abìtù- 
rum , ^uin , fi  tanta  libido  iugulan- 
di  eR , engladium  . Se  cento  Tuoi  fi- 
gli haueffero  in  lor  potere,  non  però 
farebbe  egli  contro  la  fede , & il  fuo 
debito  5 anzi  difie  ; fe  hanno  tanta-» 
auiditd  di  fcannarlo , ecco  il  coltello  ; 
e gittò  il  fuo  dalle  muraglie . Io  mi 
ftupifco,  fcriuendo  tutto  ciò  quei, 
che  lo  viddero.  Quegli  cosi  fi  partì,  e 
fi  affettò  à pranzo , quando  ecco  gri- 
da , e llrida  confufe  lo  richiamano 
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e di  niiouo  nelle|miira  fi  ferma  j ricer- 
cando la  cagione  dello  sbigottimen- 
to 5 gli  è riferito  : Pìlium  barhara^ 
crudelitate  interfeólum . Hoc  crai  ì 
inqutt\  credaham  Vrbem  ab  hojìihus 
captam  • Che  con  barbara  crudeltà 
era  fiato  il  di  lui  figlio  vccifo  - Que- 
fto  era  ? difle,  credeuo,  che  da  nimi- 
ci  fofie  fiata  la  Città  prefa  , e coro 
pari  tranquillità  ri  tc -nò  al  pranzo, 

& alla  moglie.  Lo  credete  pofleri? 
ma  credetelo  , perche  così  il  fatto 
fuccefle,  & i nimici  attoniti  della  gran  . 
Cofianza  di  AIfonfo,nienre  di  vantag*  i 
gio  tentando  partirono  . Piace  qui  di  ? 
acclamare  : cuui  fatto  anco  iu  tutta  * ^ 
l’antichità  più  forte , e più  lodeuole  ì 
E mi  congratulo  teco  ò gente  e-» 
cafa  illufire  diDvcHi  Dime- 
dina  SiDONiAjla  quale  à que- 
fto  A ut  tore  riferi  Ice  l’imprefa  , & il 
fangue , Filice  per  origine  fi  j per  imi- 
tar ione  . 

VII.  Quefti fono  Efempi  mira» 
colofi  , e fiuporofi  > altri  non  tanto 
piccanti } ma  non  meno  da  efler  grati 
à chi  fa  . Di  Ferdinando  Ré  delle.^ 
Spagne  raccontali , ( co  tetto  vltimo  » 
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che  fcacciò  i Mori  ) efler  ftato  per 
tutta  la  fua  et^  di  animo  fermo , 
coftante,  & hanendo  fpefso  ifperimen- 
.tata  l’vna  e l’altra  forte  profpera  6c 
auuerfa,  cosi  compofto,  e -quieto 
fopportolla,  che  già  mai  nel  fuo  vol- 
to'poterono  ofseruarfi  ombre  de  Tuoi 
penfieri,&  affetti . Il  medemo  haucn- 
¥ do  in  Barcellona  riceuutoda  vn  tal 
furiofo  vna  grane  ferita  nel/a  cerulee  » 
m fi  turbò  di  animo, tle  gittò  vna  la- 
grima,ò voce  d dimoftrare  il  dolore; 
commandó  folo , che  fi  ftingefse  il 
parricida , e fi  efaminafsc  da  chi  gli 
fofse  flato  commandato  di  ciò  fa- 
re; 

Vili.  La  di  lui  moglie  Isabel- 
la Donna  di  animo  virile , e di  folle- 
citudine  grande  vguagliò  di  lode«> 
il  marito  . Conciofiache  rendendo 
predare  le  no^ze  del  cognome  di  fua 
figlia  con  Emanvele  Ré  di  Portogal- 
lo i e fubito  riceiiendo  Ambafciaca-# 
della  morte  di  Giovanni  vnico  fi- 
glio ; quella  per  tanto  tempo  potè 
tacere  , e comprimere  il  dolore  , e-» 
diffimulare,  finche  Emanuele  lo  ri- 
^ fapefse  da  altri . La  medefima  in  fla- 
to 
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to  nonfolodi  poca  fanità  j ma  tie-» 
dolori  ac utiflìmi  di  parto  fupprime- 
ua  il  gemitele  la  voce , Cofa  incredi- 
bile , fe  Marinbo  Siciliano  non  aflfer- 
mafse  di  hauer  faputo  eia  di  certo 
da  fedeliffime  matrone  Aie  camme- 
rate-»,- 

irX.  Il  Nipote  di  queAi  Carlo 
Qvinto  Imperatore  hauendo  Pefer- 
cito,  6:  il  campo  nella  Germania  ad 
Ingoliladio  % e gli  nimici  confederati 
rhaiicilèro  cinto  con  numero  ecceflì- 
uo  di  foldatefche  ; re  eflendogli  par- 
fo  di  venire  con  effi  Ioro:à  battaglia, 
ò perche  i fuoi  non  foflfero  ancora  ar- 
riuati  > ò perche  preuedeua  la  vitto- 
ria Aibitamente  fecura^efénza  fan- 
gue  j ecco  che  da  cotefli, potenti  per 
abondanzadi  cannoni,  furono  tanti 
fparati , e con  tanta  copia  di  palle  di 
ferro  nel  campo,  che  in  vn  giorno  nit- 
merafonofei  mila  delle  paUe  maggio- 
ri I fi  che  le  cafe  eran  tutte  aperte  ^ i 
colpijndl’ifteffo  padiglione  di  Cefare, 
& à fianchi,  e di  dietro  furono  de  gii 
vccifijquàdo  quegli  non  mutò  nc  pur 
luogo , che  luogo  ? ne  ftato»ne  yolto- 
Anzi  che  aucrrendolo  gli  Amici,  che 
Q 5 coia- 
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compaflìonafle  à fe , & à tutti  in  fe-> 
fteifo;  fi  dice  che  ridendo  dille  : Con- 
fidtrenu  neminem  Jmperatorem  tor* 
menti  iBuptrìiJfe . Confidaflero,per- 
♦ thè  nclTuno  Impera  tote’ era  di  colpo 
di  artcgharia  perito . Sono  quelle  co- 
fe  breui  à riferirli , ma  grandi  à chi 
le  efamina  , e degne  della  memoria  , 
e lode  de  fecoli . E quella  tal  Coftan- 
lla»  e grauitd  di  cuftumi,e  di  actioni 
conferuò  in  tutto  il  refto  di  fua  vita  , 
Anco  nel  fangue;  peroche-# 
da  quella  ftirpe  Filippo  ii.  Ré  per 
tellimonio  di  familiari  fi  refe  vguale 
per  lode  di  Coftanza  à vecchi,  e nuo- 
oijdi  fuori  anco  fuperiore  à gli  affetti; 
non  facile  al  dolore,  ò all'allegrezza, 
ne  folamente  di  animo , ma  di  volto 
ben  compofto,  & immobile  ? Che  de 
Sauij,  e quali  fecero  quefio  ? là  elfo 
arrifchiò?  ma  quello  che  gli  altri  con 
parole , efib  fi  acquiftò  con  i fatti  ; 
nt  per  fperanza , ne  per  timore  mai 
^ da  fe  diuerfo.  Ho  finito,  & aggion* 
go  ; non  elfer  altra  virtù  più  degna-» 
di  Principe  ò in  elfo , per  cosi  dire  ,, 
piùhonefta, 
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CAP. 

DELLA  PRVDENZA 

Z»;*  ^uale  generano  Vl^ fo  , e Vljlotia^ 
e la  Dottrina  produce . 

Dopa  la  Virtù , di  cui  é capo  la-# 
Religione , ò vero  la  Pietà  ; la 
Prudenza  è necefsaria  al  Principe,&  a 
quelli  » che  fono  al  firuigio  della  Re- 
publica  eletti . Queftanon  è altro, che 
notitia  dellecofe  , e degli  euenti , & ^e  c» 
in  efli  vn  retto  giudicio.  Tre  colè  la 
partorifcono  j la  Natura  > l*Vfo , 
Dottrina  ; 1 a Natura  può  molto  e d a 
c(fa  fola , ò certamente  da  altri  leg* 
gieri  aiuti  portati* Alcuni  fecero  cofc 
vtili ma  fe  fia  aggionto  l’ Vfo,  anco 
(ì  folleua  la  mezzana  Natura,e  fi  prò* 
uà  ne  configli,  e ne-  fatti  • Che  fia  poi 
fc  la  Dottrina  ? affailTimo;  c qucfte 
tre  cofe  doue  concorrono,  è cofa  ma- 
rauigliofa  quanto  fia  potenteciTo  me- 

fcolamento  ; e quanto  vera»  c fiabile 

prudenza  nafea  da  effe  > peroebe  do- 
ue certamente  qualche  vna  ò fola  et 
G 6 
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quefte  : fiiperbia,  oflentatione,  erro 
re  Taccompagnano»  come  fo  d’hauer- 
Io  fpefso  iti  molti  offeruato  : qual  pe- 
rò di  quefte  cofe  é ottima  per  Fa  Re« 
publica  ? penfo  l’Vfo,  c che  Teogni- 
dc  hauefiTe  faggiamertte  fcritto . BfJ 
mala  opimo,  at  e fi  borni  ni  lon^e  opti^ 
muj  vfm  . L’opinione  è mala , ma.^ 
afrhuomo  molto  più  ottimo  c rVTo . 
Conciofiache  doue  la  Natura  è fola  ; 
ò vero  la  Dottrina , nafee  certamente 
Topinione , e volemo  cfler  dotti , 
feientiati  quando  non  femo  . Ma  TVfo 
c più  fermo , e per  fe  fteflb  può  nel- 
le arti . Hor  via  la  fabrica  molti 
hanno  imparata  colla,  fola  opra  , 6c 
vfo  ? che  l*arte  di  gouernar  h naue  ? 
c nella  Republica  è vna  certa  arte  la 
ciuile  , e la  militare,  Dall*Vfo  dun- 
que deue  impararli , ne  però  del  tut- 
to à baùanza*  ò perfettamente^  per- 
che quelle  cofe , c’ho  dette  fono  al- 
cuna volta  vniformi , c femplici  ; co- 
teùa  Dio  buono  / quali  ha  varietà, 
quali  profondità  , &afcondigIi?  da 
per  tatto  deue  portarli  il  lume , ac- 
cioche  ben  veggiamo.,  c principal- 
mente della  Dottrina , 4on  di  quella 
Vi  . però 
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però  arguta , e di  fottili  feienze , m a 
particolarmente  della  memoria  delle 
cofe  , la  quale  chiamano  Hiftoria_» , 
conciofìache  efsa  , fe  attendi,  che^ 
cofà  è fe  non  vn  altro  \To  ? quelle  co-  «he  co 
fcf  che  in  coteflo  Vfoio  vedo,  tratto,  ^ - 
fò,  nell-lftoria  leggo,  cauo^  imparo,  e 
tanto  più  , quanto  più  di  cofe , e di 
fuccefli  che  d’ogra  tempo  contie- 
ne . E lecito  a me  di  fperimentarlo 
in  pochi  anni , & in  vna  qualche  par- 
te , ò angolo  del  mondo . lui  fono 
cofe  de  fecoli,  iui  quanto  fi  ftendo- 
no,  e dilatano  quefti  ambiti  della  ter» 
ra.  Si  che  é maggiore  la  materia-, 
d’imparare,  & impararai  fe  affifiì  gli 
‘occhi  della  mente  in  quello  comej 
{pecchie  di  Efempi . Si  aggionge  che 
molti  prudenti , c dotti  hanno  perii 
pafsato  fcritto  quali  per  Vfo  Tlftoria, 

& i medefimi  hanno  inneftatq  fenfi  ,ò 
Auertimenti  breui  ; Dio  buono  ì 
quanto  retti,  quanto  falutari,  fe  la^ 
buona  mente  gli  fcegJie , e raccoglie? 
ma  teffere  le  ledi  dell’Iftoria  nonéqui 
luogo  , ne  conuicne,  Aggiongo  rife- 
rirli di  Lvcio  Lvcyllo  5 diquello 
che  vinfe  Mitridate  > cTrgranc  pò- 
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rentiffimì  Re  j haiier  à pena  acq  uifta- 
ta  la  peritia  di  com  mandare  , e di 
combattere  > che  dalle  Iftorie  5 & io 
^ per  tanto  cotefte  raccomando  fopra 
modo  al  Principe , ma  ancora  la  Geo- 
grafia , che  gli  Ha  apprelTo . La«> 
Geometria  leggiermente  ; e Toprà 
tutte  la  Filofoha  cioè  TEttica  j e la-j 
Fifica.  QueHe  due  parti  formino  il  di 
lui  animo  ; & all’amore, e ftima  della 
virtù,  & alla  notitia  delle  cofe  celeHi, 
e terreftri  fi  dia  , dalle  quali  nafee 
la  grandezza  deiranimo,&  infieme  ja 
modeftia  colla  conferenza  d'entram- 
be  . Non  infifio  ( altroue  Tho  fatto  > 
ma  di  pafiaggio  perfuaderò  anco  il 
Pellegrinaggio  del  mondo;  ilche^ 
molto  conduce  alia  notitia  del  fuo  fta^ 
to,&  anco  alla  Prudenza.  Tutte  que- 
lle cofe  , io  le  ftiggerirò  al  Princi. 
pe , e piu  à coloro  e più  pienamente  , 
che  Hanno  dintorno  ad  eflfo;  come  che 
fianno  phi  di  tempo  , e fpeffo  dinge- 
gno  per  conofeere  tali  cofe , Ma  hor» 
mai  fecondo  il  noHro  iftituto  ilIuHra* 
mo , ò veroftabilimo  quelle  cofe  con 
gli  Efempi  i > * “ t 

Im  SoionB  Atcniefe  di  tutte  qac- 
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fiecoredial’Efempiovnico;  nel  qua^ 
le  la  Natura>  l’Vio,  raDortrina  fiori- 
rono. Fù  egli  netta  Republica  aflì- 
duo,  ma  anco  ne  pellegrinaggi  * Gi- 
rò l’Egitto , Cipro , l’Afia , e ciò  per 
cagione  d’imparare , Vedi  l’Vfoj  che 
la  Dottrina  ? Io  dimofirano  ifcr^itti , 
& i verfi , che  lafeiò  ; e tanto  graix^ 
defi  derio  ne  hebbe  ( cosi  bifogna  di- 
re ) che  lui  in  vn  certo  verfo  fi  gloria  z 
C attidie  addifcemem  fi  aliqmd,  fe^ 
nem fieri . Che  ogni  giorno,  qualche 
cofa  imparando,  dineniua^vec^hio , 
Ogni  giorno  \ cosi  dunqa^ancci men- 
tre ftaua  merendo;  pcrqchc' mentre 
languiua , e gli  amici  fedendo  dilcor- 
reuano  tra  di  loro  , quegli  alzò  il  ca- 
po , e piegol/o  per  vdire , & interro^ 
gatoper  qual  fine  a’ihora  , ò fratto , 
ciò  facelfe;  die  quella  nobile  rifpofta  z 
Vt  eum  iftud  feiero  doSi  'ms  morìar  • 
Acciòche  quando  hauerafaputneote, 
fio,  muoia  più  dotto ^ O defiderid 
c certamente  da  hauerfi  in  vita.c  fino 
al  fine  di  éfia , hauendolo  hauuto  So- 
lone  in  morte  » • ^ 

1 1*  In  Epaminonna  però  , ben» 
che  nato  iti  aere  più  groflb  fù  fi  gran*'^ 
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^ Io  ftudio4elle  lettere  , e 1 a Dottri- 
na della  filofofia , che  Mif*abile  vide^ 
ntup  (dice  Qì\x^ho)vnds  td  indgnh 
iil>.  5.  mtìhìa fcientÌA  homtni  inter  litteras 
nato.  Parcua  cofa  marauigliora-. . 
donde  feienza  fi  fiibhnfic  di  guerra  in 
vn  huomo  nato  tra  le  lettere, -che  d me 
però  marauigliofb  non  pare , anzi  con 
Diodoro  Siedo  io  acconfento»  il  qua- 
le vuole che  quefta  flefla  feienza  t of- 
fe caufa  delle  cofe  da  lui  con  tanta.^ 
cccelenza  fatte»  cioè  fìJofofate * il 
quale  % come  parla , & approua  Tu- 
cidide : Sine  mollitie  » aut  defidia  Pn 
fenza  delicatezza  , ò otiofità  filofo- 
fo  jed  hebbe  tal  dottrina  congicnta. 
alla  forza , & alla  prudenza  Maefìra , 
& il  medefimo  Diodoro  auertifee  i 
che  fii  inclinato  , e deflinato  à Doni- 
mt  di  Pittagora , & alla  filofofia . 
.III.  Scolare , & alunno  fu  di 
quefti  Filippo  Macedone  Padre-i 
non  di  Aleffendro  fole,  ma  del  Gran- 
dei  quella» dico,  lafciò  tutta que- 
^ da  grandezza  ò per  iftitmione , ò per 
iftrumento  ò ammaefiramento , la^.* 
&ecia  domata  » e qualfordine  fiabi- 
lafoldatefca  veterani 
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gli  ottimi  còdottieri, tutte  quelle  cofe 
fi  originarono  da  Filippo , 6c  effo  Fi- 
lippo rhebbe  da  Epaminonda,  e dal- 
la Dottrina  ; conciofiache  per  tre  an- 
ni tenuto  oftaggio  in  Tebe  , pratticò 
nella  cafa  di  effo , feruitofi  d*vn  tanto 
inaeftro  > ottimo  a'  dire , à fapere , si 
fare . 

IV.  Eflb  Al  ESANO  Ro  non  per  al- 
tro in  vero  me  pare  più  degno  di 
lode,  che  per  lo  Audio  della  Dottri- 
na, e dì  cuAumi,  che  dalla  Dottri- 
na apprefe . Quei  furono  la  Magna- 
nimità, e la  Clemenza, ma  da  fanciul- 
lo imbeuuto  di  arti  piu  facili  fubho 
nelle  Ettiche , e Politiche  , & in  altre 
della  filofofia  hebbe  maeAro  AriAo- 
tele  ; quel  huomo  figlio , ò alunno 
della  fapictìza  ; felice  per  il  maeAro  i 
ma  felice  ancora  per  Tingegno  : effen- 
do  che  non  come  molti  ornò  di  quelle 
leggiermente  Tanimo^neflibito  hebbe 
in  faAidio  le  fcienze  , che  fe  paflaggio 
alle  armi , ma  nella  fna  conuerfatione 
hebbe  huomini  dotti , e gli  vdi , & 
cAb  frequentemente  leffe , quando  il 
tempo  glie  Io  permctteua  ; e ciò 
golarmcntc  H omero,  il  quale  non  fòlo 
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¥ amò,  ma  honorò  dì  modo,  che  effen- 
do  flato  ritrouato  nella  preda  di  Da- 
rio vn  fcrigno  ornatiflimo  di  gemme  , 
c d'oro & altri  ad  altro  Io  defliuafle- 
ro  : Immo , inquit,  Homeri  carmi^ 
fìibus  referuetut . Anzi,  difle  egli,  fi 
Cooferui  per  i ver  fi  di  Homero  , qua- 
a chevn  opra  belliflima  foiOTe  degna-» 
divn  belliflìmo  ripoftiglio . Ma  fi  di- 
ce ancora,  che  fpeflb  fi  ripofaffe  e dor- 
.miflfe  fopra  i libri  di  Homero . O per 
certo , degno  da  ciò  , di  efler  flimato 
di  feienza , e giudicio  non  volgare  , il 
quale  flimaua  vn  poeta  fublime , o - 
fupcriore  ai  volgo  • 

^V.  Vltimo  tra  gli  Efempi  Greci 
fi  j tu  Fiiopemenb  , il  quale  con  fom- 
ma  fua  lode  è flato  detto  da  alcuni  : 
Il  Maggior  Db  Greci,  Eflb  beti-. 
che  per  Audio , è per  indole  molto  fti- 
maife  la  Militia  , nulla  dimeno  ( dice 
Plutarco  ) 0-  Philofophorum  prace^. 
pia»  ac  monitalegebati  Jednon  omnim 
um  ; eorum  àuntaxai  , e quihus prò.. 
gre£um  fe  ad  virtutem  fperabat  fa- 
idurum  . Leggeua  i precetti  , & 
auertimentf  de  filofofi , ma  non  di 
tutti , di  quei  folo , dalli  quali  ipera- 
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ua  di  far  progreffo  neUa'virtii;  e qu€- 
fìo  haueua  in  boccsL:OoSìrimm  debe- 
re  adfaSia  tenderei  non  otij aut 
inutilis  loquacìtath  caufa  vfurpari . 
Che  la  Dotrina  deue  hauer  per  fine_f 
le  opre , e non  vfurparfi  per  pretcffo  ^ 
di  otio , ò d’inutile  loquacità^  i e Dio 
voglia  i che  ciò  come  a'  me,  piaccia 
a gli  altri;  A noi  però  conuiene  di 
ciò  fare  ; i Principi  deuono  farlo . ^ 
VI.’  Paflb  à Romani , Conditori 
de  quali  Romolo  , e Reho  non  tan- 
to furono  rozzi , & indotti,  quanto  il 
volgo  gli  fanno  , fe  è vero  quello  han- 
no lafciato  di  effi  fcritro  Dionifio',  e 
Plutarco.  Gabfjs  in  adoUfcentio-^ ^ 
liberalihus ^ndijs  opratosi  atque  om~ 
ni  eorum  liquore  perfvfos . Che  nell* 
adolefcenza  attefero  in  Gabia  à i ftu- 
dii  delle  art!  liberali,  & efifer  fiati 
fparfì  da  tutto  il  liquore  di  efse  . Kt 
in  vero  ì fatti , eTordine  di  Romolo 
non  odorano  di  barbarie  , meno 
di  Numa , di  Seruio,  e di  Tarquinio 
Regi. 

VII.  Benché  io confefso  ,tchc-> 
dopo  alcune  età  giacque  in  Roma  la 
Dottrina  otiofa  ^ fin  che  occupata-» 

la 
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^ 164  Auert,^EJempì  Politici  * 
la  Grecia , da  quella  le  fcìenzc  (ì  ap' 
prefero  . Longo  é dirgli  tutti  ò mol- 
ti; Marco  Catone  Vticbnse  pro- 
nipote di  quello , ehe  voleua  fi  fcac- 
dafscro  dalla  Città  i Greci , & ogni, 
forte  di  fimil  gente  > cosi  i loro  ftudij! 
fi  diede  , che  anco  in  Senato  poftafi 
leggiereaiente  la  toga.Ieggeua  i libri. 
Hiiomo  il  cui  nome  difende  ben  fatto 
ciò , ch’egli  fece , 

Vili.  Che  Giyiio  Cesare/  que- 
gli cosi  dedito  alla  militia,e  veramen- 
te figlio  di  Marte  ? non  meno  fu  del*, 
le  Mufe . 1 fcritti  di  lui  lo  infegnano  ) 
de  quali  pochi  vi  fono  > la  maggiori 
parte  perita  i i quali  compofe  tra  efTil 
bollori , & agitationi  di  cofe  cluili , e 
militari  • Ne  fu^  anco  viaggiando  j 
otiofo,  ma  nel  carro  » hauendo  prefso 
di  fé  da  vna  mano  la  fpada,  dettaua, 
ò Icggeua  , Nei  viaggio  della  Spa- 
gna per  lofpatio  di  vétiquattro  gior- 
ni , ò come  altri  dicono,  di  fette-» , 
compofe  vn  poema , che  Io  intitolò 
Iter  Viaggio.  Nella  medefima  Spa-i 
gna  verfo  il  tempo  della  battaglia»- 
Mundenfe  (e  quando  mai  più,  non  di-i 
rò  occupato,  ma  premorolo  ) corn-i 
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pofe  due  libri  di  Analogia  Se  altrdU 
tanti  Antieatoni*  Si  marauigliari 
:hi  faprà  la  brenità  del  tcmpbr 
)cciipationi  di  tanrhiiomo  ; ma  noU 
1 marauigliarà  chi  faprd  la  vigilan*  ^ 
;a,  e la  premura , quando  quefte , e 
nolte  altre  cofe  fcriueua  nelle  ftelTe-r 
lotti,  e fotto  de  padiglioni.  Grand*  ^ 
luomo,  d*ingegno  diuino,  & infieme^ 
ndefeffo  ! di  che, e quello  fu  il  fegno; 
he  fìa  à te  cofa  folenrie , e principa- 
t : Seribere , ^ leggere  fimuU  dU 
lare , ^ audire  ( fono'parole  di  Pli- 
io  ) epijiolas  verò  mafcimarum  re^ 
•um  9 quaternas pariter  library s 
lare  t aut  fi nìhil  altuà  ageret  fepte-* 
las . Scriuere  e leggere  à vn  tempo. 
Iettare , & afcoltare  ; lettere  poi  di 
ofe  importantiiiime  dettarne  quat- 
to à librari , ò fette , fe  non  era  inu 
Itro  occupato . Ecco  TAquila,  e chr 
, quello  noftro  tempo  é volato  sì  al-  ' 

0 ? 

I X.  Non  degnerò  da  elfo  Or- 
AViANO  per  giuditio  figliuolo , do- 
oi  Imperatore  Augnilo , il  quale-# 
l dire  di  Suetotlioi  A prima  aiate 
ìoqtèentiam  » éj»  liheralia  fiuàìa  eupì^ 

dff 
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dèy(b*hherali£ìmè  exercuH . Dallau 
j^ueritia  efercitò  con  ardore,  e somo 
gufilo  l’eloquenza  & i Audi j liberal» . 
Si  legge  che  in  quella  guerra  di  Mo- 
DANA  in  tanta  gran  prefllira  di  cofc, 
ogni  giorno  hauefife  Ietto,  fcritto  ; e-> 
declamato  ; la  onde  più  operette-j 
"■^  ferilTe  , & alcune  in  verfi  ; refe  però 
imperfette  , & ammezzate  dal  tem- 
po, e dalla  inuidiofa  Tua  falce  . No 
•K  folo  volena  in  fe  l’eruditione , ma  la^  i 
giudicaua  necelTaria  ne  roiniftri 
Adeo  vt  cuidam  UgAio  eonfuUri  tan^ 
quam  ritdh^  indoSlo  fuccejforem  de- 
deritycaius  mam  ipci  prò  ìpfi  fcriptum 
animAduerterat  • Di  modo  che  ad 
vn  certo  legato  Confolare  come  roz- 
zo, & ignorante  diede  il  fucceffore  , 
dalia  cui  mano hauea  oflferuato  fcrit* 
to  ixi  prò  ipfi  . 

, X.  Tib-srio  però  cosi  applicoffi 
à iiludiji  ,&  arti  deilVna,  e dell’altra 
lingua,  che  dié  ne  gli  ecceifi  : con* 
ciofia  che  troppo  bramaua  cofe  ra- 
re ofcure,  e fi  gloriaua  di  faperc 
quelle  cofe , che  pochi  fapeuanoà  la-, 
onde  frequentemente  nelle  fue  fqua- 
drc  erano  Grechetti,  qua’i  honora- 
^ ua 
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di  Gitilo  Lij^Jio.,LibJ,  . i6j 
ua  con  premi],  & efercitauacon  quc- 
ftio.ii . Quefto  però  è quel  Tiberio  , 
a!  quale  veruno  fi  vguagli  nciraftutia 
6c  arte  ftabile  di  reggere  , 

X 1 . Non  fcorro  per  gli  altri  Im- 
peratori , peroche  chi  di  efli  non  fti 
qiiafi  tale/  di  modo  che  a'  Marco 
Antonio  fi  accomodò  il  cognome-^ 
di  filofofo  , perche  più  d’ogn’altro  à 
cale  fiudio  dedito  ; hauendo  infieme 
profeflato  la  fetta  ftoica  ; e chi  nul- 
ladimeno  migliore  di  vita  , più  man- 
fueto  d’fmperioj  ò più  felice  daraifi  ? 

XII.  Ma  che  dopoi  i noftri  Chti^ 
iliani  ? Di  Teodosio  il  più  giouinC 
fi  legge , che  continuamente  riuolcò 
le  Iftorie  Greche  e Latine , con  Audio 
:osi  oftinato  ne  libri  > che  il  giorno  Io 
:leAinaua.alle  occupationi  militari^ 
ò ciuili , la  notte  ne  libri  ; Anzi  prò-  ^ 
:urò  gli  lì  facefle  vn  candeliero  coii^  ^ 
ale  artificio,  che  fpontaneamence^ 
irriuafie  l’oglio  allo  Auppino,&  aiian- 
lafiTe  ; acciòche  ^ ò non  s* intrame t- 
■ eflfe  la  lettione',  ò i minlAri  noti  vc- 
^lialfero  (òbenignita')vegliando  efso- 
X 1 1 1»  Di  Carlo  Maqnó  mol- 
te cole  afferifcono  ramare  ,'e  i’hònore 

ver- 
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verfo  le  lettere.  Che  cofa  più  chiara, 
che  come  propofta  la  bandiera,  chia- 
inaci  da  per  tutto  huomini  dotti  ìitlj 
Parigi  ad  vn  campo  aperto  di  lettere? 
felice  campo  1 il  quale  hauete  dato, 
e date  in  quella  militia  togata  tan> 
ti  preclari  non  Tolda  ti , ma  capitani  ? 
ma  quello  ancora  riTplende  in  Paolo 
Diacono  dellaChiefa  d*Aquileia  no- 
bile per  nafcita,  ma  per  lettere , e per 
ingegno  più  nobile  • Con  quelle  doti 
refolì  già  caro  à Desiderio  Ré  di 
Longobardi,  mentre  erano fauore-  ’ 
uoli  i Fati  ; dopo  che  elfi  erano  paf- 
fati  à Carlo , à quello  per  le  medefi- 
me  cagioni  caro , e fra  gl’intimi  fa- 
miliari ammeflò . Ma  Paoto  ricorde- 
uole  dell’antica  beneuolenza  , e Cor* 
re,  tentò  modi  di  liberar  Defi  de- 
rio , e condurlo  fuori  de  confini  del* 
l’efilio,  da  quali  conuinto,  fu  elio  con- 
finato efule  nelle  1 fole  Diomede  j 

ma  ne  pur  olTeruante'  della  fede  ò 
delle  leggi  à ballanza,  ruppe  , e tra- 
pafsò  i termini , & ù Kexcasio  Du- 
ca di  Beneùento  ricorre  5 per  lo  che  à 
gara  i grandi  Taccufano , e la  doppiai 
perfìdia  delia  vita  condannano  ; e fi 

per 
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perfiiadono  le  armi  contro  di  elToRei- 
gaiTo  in  vano  prefso  d’ vn  Rè  manfue- 
tiffimo  , & amantiflìmo  delle  lettere 
qual  nome  folo , & il  titolo  confer- 
uò  Paolo  s e gli  pacificò  con  cfso  Re- 
gaifo  anco  Paolo.  Impoflogli  poil* 
offitio  di  fcriuer  le  Iftorie  dal  fine  di 
Evtropio  , e feparatamcHte  quelle 
de  Longobardi , 6c  altre  cofe  neile_» 
profane , ò facre . O degno  Princi- 
pe , il  quale  conferifie  quelle  cofe  in^ 
perfona  più  degna . 

XIV.  Ne  io  nego , che  dopo  fu- 
rono tenebre  , e non  fo  per- qual  cattM 
uo  fatOj  barbarie,  fpecialmente  nelle 
corti  de  Principi  j la  Dottrina  ftinaa- 
uafi  bene  priuato,  nulladimenocome 
(Ielle  compariiero  pochi.  Come  Rog- 
€ lERo  Ré  di'  Napoli,  al  quale  furono 
molto  care  le  lettere , & i litterati  • . 
Quefto  è , che  pròtefiè  il  Petrarc  a ,x 
e colla  poefia , e con  i ferij  ferirti  fin-" 
gegno  nobile  é Quello,  che  amò  il 
Boccaccio  , che  dirò  della  Dottri- 
na ? fi  vdi  la  fua  voce  : Carhres  Jibi  ^ 
litteras  regno  ejfe  ^ C he  più  del  re  gno • 
gli  erano  care  le  lettere  ì fu . quelli 
(ciocco  f ò pure  vn  gran  fauio  ? 

H & 


Digitized  by  Google 


! 


170  Aueru^  Bfempì  Poiitic 
X V,  Et  ò quanto  confiiniIe,e  vo- 
ce, & animo  fu  nel  medefimo  tempo 
di.quel  grande  Alfonso  ? conciofla- 
che  non  vna  fola*  volta  difle  : I 

fi  omnium  regnor um  ( feptem  ea^ 
nimerabcLt  ) idBuram  facere  % quìm 
minimamDoBrin^^Cht  più  torto  vo- 
leua  perdere  tutti  i regni  ( fette  no 
contaua  ) che  la  minima  della  Dot- 
trina . E di  vero  l’amò  in  (è , & in  al- 
tri : Bt  Lzurentiam  V'allam  , Anto- 
nium  Panormitam  i Barthohmaum 
P acetumi  Georgium  T rapezuntium , 
loannem  Atrifpam  > louìanum  Pon- 
tànum  ; E dopoi  vna  fchiera  di  più 
giouani  douemo  k querto  Kè  ; quale 
iftituì  ne  fuoi  regni  di  mano  in  mano 
le. Accademie  di  Atene,  abelli  le  Li- 
brarie ; ne  poteua  ofFerirglifi  dono 
più  grato  > come  vn  libro  molto  ra- 
ro i ò fcelto Anzi  che  e(To  libro  aper- 
to, cioè  letto , Io  ftimaua  per  infì 
gne , iignificando  conuenire  à Principi 
la  fcienza  da  quelli  efiratta  ; 6c  vden- 
' do  d’hauer  detto  alcuna  volta  vn  Ré 
di  Corona  : 'Non  conuenire  Princi- 
pibuslitteras  • Non  conuenire  à Prin- 
cipi le  lettere,'  foggionfe  ftomacato  : 
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Souis , non  bominis  , vocem  eam  ejfh . 
Che  tal  voce  era  non  d’vn  huomo  > 
ma  d*vn  bue . Si  che  leffe  di  continuo 
Liuio  9 e Giulio  Gefare  principalmen- 
te > ne  fu  giorno  > come  riferirono  i 
familiari,che  non  fi  trattenefle  con.» 
quefti  libri . Il  medemo(di  modo  che 
ce  ne  ammiriamo  ) fu  si  grande  Ama 
tore di  Anneo  Seneca, che  efso  di  fua 
pèricia  voltò  in  lingua  Spagnola  le-j 
lettere  per  vfo  della  Aia  gente  . Ma 
ne  fi  afteneua  dalla  Jettione  facra  1 e 
fi  gloriò  : Totum  vetm , muum 
teR ameni um  vnà  eum  ^lojfis  decies  > 
gtiaterfe  perlegiJJe,T>\  hauer  quat- 
tordici volte  accuratamente  letto  tut- 
to il  vecchio>e  nuouo  teftamento  colle 
fue  glofé . Quelle  cofe  vn  Rèj  quelle  ^ 
vn  Vecchio  ; doue  lete  ò p>riuati , ò 
giouani  ? Vn  Vecchio  io  dico  , pero- 
che  poco  auanti  a'  gli  anni  cinquanta», 
fi  diede d i Rudi/,  {prezzatili  nella 
giouentu.  Allhora  per  opera  d’vtL. 
tal  Martino  imparò  la  Grammati- 
ca , quale  dopoi  hebbe  fi  caro , che»> 
mai  fé  lo  dilungò  dal  fianco , ‘ Pare  che 
io  parli  non  del  Principe , ina  di  alcu- 
no litteratone  j ma  quanto  fu  Alfon- 
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fo  grand’huomo  in  guerra  , & in  pa- 
ce? quanto  grande,  quanto  felico 
per  le  cofe  ben  fatte  t diamogli  vn«> 
Elogio  :.da  Carlo  Magno  iirquà  l’Eu- 
ropa  non’hebbe  maggior  Principe  per 
virtù  > e.  per  fortuna  ,,  e vorrei  menti- 
re, non  Phauerà  . ' i ( . 

i X VI.  j Aggiungemot  dèli’Vngaria 
Mattia  Corvino  Re' , qualemato 
dal  Padre  Hvnniadh  , chiariflimo  ■ 
per  arte  militare  , ne  diflìmilein  tale  i 
ftiidio,,  aggionfe  quello  della  Dottri-  ’ 
na . 5 EfìTa  natione  feroce  per  queitém- 
po  > e tutt^  dedita  alle  armi  riceud  da 
Mattia  la  coltura  degli  ingegni 
di  cuftumi  ; e chi  non  fa  che  i fudditi 
imitano  à gara  gl’Efempi  dei  Rèpper- 
loche  chiamò  à fe  gli  Italiani , & i 
Germani,  che  perg|oria:di  lettere^ 
fioriiianp . Iftitui  vna  libraria  nella 
ftelTa  Reggia  di  Buda  j te  foro  raro., 
& il  quale  ci  ricordiamo  con  dolore 
efler  venuto  nelle  mani  de  Barbari  con 
elTa  Vngaria . 

X V 1 1.  Forfè , & vna  Donna  s’ 
inferirà  à quelli  ? s’inferirà  con  ragio- 
ne Isabella  moglie  di  Ferdinando 
Re  Cattolico , la  quale  naca  a'  tutte 
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le  cofc  grandi  > e donna  veramente  di 
maneggi  virili  >'  amò  ancora  (ingoiar*? 
mente ) a Dottrina.  Dilettatali  fem-  ^ 
pre  per  publica  fama  ( non  fo  coOj 
quale  indinatione  di  animo  ) didTa.^  ^ 
pronuntia , e fuono  della  lingua  lati- 
na » di  modo  che  niente  vdiua  più  vo« 
lontierii  e fubito  rifpirando  per  vn  poi 
coda  grauiffimi  affari  j e guerre-i 
( concioliache  era  veramente,  parte- 
cipe del  Jetto  , e-dello  feettro  ) rifpi- 
rando  j dico , fubito  fi  fottopofe  al 
Grammatico  > e per  vn  anno  così  di 
propofito  vi  attefe , che  non  folo  po- 
lena capir  le  cofc  latine ma  volgerle 
anco  nel  fiio  linguaggio . Stando  an-«  ; ' 
co  prefeifte  d facri , e diuini  Vfficij 
auuertiua  gli  erranti , ò che  pur  pec- 
calTero  in  vna  fillaba  i Sacrificanti,  e 
fpelTe  volte  gli  ammoniua . 

XVIII.  Ad  ogni  modo, ne  per 
il  pa(fato,.ne  al  ìprefente  i Barbari , 

( cosinoianifeflo  è Bvtile  ) fono  alieni  , 
da  quefta  cultura . Chiamo  per  tcfli- 
monio  Mitridate  queirantico  Re 
di  Ponto,  il  quale  variamente , e nel- 
la fteffa  Medicina  dotto , queflfo  pre- 
ferifeeper  (ingoiare  d’hauer  polTedu' . 
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to  vintidue  Linguaggi  cosi, che  pron- 
ta , e dottamente  pariaua  ai  tutti  fnoi 
fudditi , & à cfafcuno  nel  fuo  proprio 
linguaggio  • 

X I X,  Ma  CosDROE  Ré  di  Per- 
fi  al  tempo  diGiuftiniano,e  de  Roma- 
ni noto  per  le  fue  ftragi , & anco  per 
Teloqucnza.  Grecai  e penertò  non  la^ 
foglia , ma  il  più  interno  di  effa  filofo- 
fia . Dicono, c*haueflfe  in  prattica  rut- 
to Ariftotele , le  lettere  , & ì nnmeri 
di  Platone  • e che  trasferì  nella  fua-. 
lingua  molte  opre  de  Greci  . Quelle 
cofe  dicono , e concediamo  » che  qual- 
che cofa  la  fama  aggionga , si  cotefle 
colè  grandi  de  Regi  * 

X X.  Maometto  anco  Turco  mi 
vuol  Ceco  il  Secondo  di  tal  nome  ; il 
quale  grandifiìmamente  bramofo  del 
la  cognitione  di  huomini , e fatti  illu- 
llri , com mandò  che  nel  fuo  linguag- 
gio fi  volgefsero  leTilorie  Greche  , e 
Romane , & elfi  huomini  fofsero  di-^ 
pinti  da  Gentile  BbIlino  ecceli 
lente  pittore  , quale  per  quelle  opre 
hauea  da  Venctiani  ottenuto.  Con.» 
quelli  (limoli  Dio  volefse  , che  quegli 
.con  emulatione  non  hauefse  follcua- 
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to  J’anirao  à cofe  tanto  alte , & à noi 
fi  dannofe , 

XXI.  A bella  pofta  voglio  chcj 
Carlo  v.  chiuda  tutta  quella  fchie. 
ra  , e foggerifea  infieme  vn  gioueuo- 
le  aiiertimento . La  grandezza  delle 
cofe,  deirimperio  (efsendo  ancora^ 
tenero  d'anni)  alienollo  da  fiudij, ben- 
ché non  mai  ne  perde  l'amore , é la-> 
reuerenza  . & vn  tempo  fa  hauendo 
vdito  in  Cenoua  vn  Oratore,  che  par- 
Jaua  Latino  > ne  afsai  bafleuolmente 
capito  rhaucrsejconfefsòjfcriue  Paolo 
Giouio(efso  era  in  prelenza  di  lui  arbi 
tro,e  teftimonio)  confefsò>  dico,  inge- 
nuzmwiDareJe  nunc  puerilìs  incu- 
ria poenaSf  & prafertim  Hadrianum 
praceptortm  fuijje  , q^ui  banc  ei pce- 
nitentiam  pradìxijfet , Che  patina 
allhora  la  pena  della  negligenza , clj 
trafeuratezza  puerile,  e che  parti- 
colarmente il  fuo  maeftro  Adriano 
f che  fu  poi  Pontefice  ) gli  hauca-» 
predetta  quefta  penitenza  . Cre- 
demo  ottimo  Principe  5 c quanti 
molti, & hoggi  teco  più  grandi  , cioè 
più  faggi  fi  dolgono  di  quefta  negli- 
genza ? Vi  penfino  i Genitori , emen- 
dino per  ben  publico,  e de  figli . 
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tiBRO  secondo; 

C A P.  J. 

nEt  P*  RIN  CI  P Ar  oT 

l •' 

Cd  e pare  debba  ej!er  preferito  à gli 
altri  ìmpery . 

E cofe  dette  fin  qu^ , 
fé  bene  le  ho  accomo- 
date al  Principe  > fono 
communi  con  gPaltri, 
che  deuono  feruire  d 
qualunque  Imperio  •. 
Comiaciaró  à formar  più  qnefto , e 
più  da  vicino  indrizzarlo  ; fé  però 
prima  breuemente  l*haurò  fcelto,  o 
lodato . Beroche  è rifaputo  che  moN 

ti 
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ti  dubitano , e che  per  il  pafsato , & 
adeflo  variamente  fi  difcorre  delJ’ot- 
tima  forma  delllmperio  . Ma  noi 
pfeferimo  qiiefto , e toccato  diftinta-  ^ ^ ; 
mente  k caiife  ,•  e come  per  titoli  • 

Primo  perche  è chiaro . - ‘ 

r , 

A VERTIM  ENTO  I, 

Ejfer  quejlo  antìchfjpmo  • 

I Primi  hnomini  adunque, & alla  lo- 
ro origine,  cioè  à Dio  vicini , nort 
per  anco  corrotti-dalie  articattiuaj, 
e da  gfii1ganni,douerido  ftimarfi,  che 
elegge  {fero  le  cofe  ottime  eleflero  il 
Principato . Nelle  famiglie , il  che-» 
fu  il  primo  Imperio,  fù  Vno  . Dopoi 
più  famiglie  congionte  per  parentela, 
hebbero  Vno  ; c da  cotefti  le  focietà, 
le  adunanze,  1 caftelli,  Vno . Sino  che 
gllmperi  fi  fero 'grandi,  e cominciò 
J-opprcfiione , nata  dairAmbitione  . gp.p,. 

E cosi  ancora  quafi  Vno»  Seneca  ve- 
riflimaraente  - Primi  moytaìium^, 
quiqtte  ex  bis  geniti  natnram  incora 
rupti  fequebanturieumdem  babebant^ 

& Pueemi  E legeta  eommijjì  tniHo- 
. H 5 rU- 
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fis  aì*bitrio  ì I primi  de  gli  huomini, 
e quei  • che  da  quelli  difcefero  incor- 
rotti la  natura  feguiuano , haueano 
la  medefima  e guida , e legge»  all*ar- 
’ bitrio  del  migliore  appoggiati . Si  che 

cici^  il  medelìmo  Seneca  altroue  . 'Natu^ 
ra  commenta  efi  Regem^  quod  ex 
alijs  animalibus  licei  cognofcre , 
ex  ApihuSyquarum  Regi  ampìtjpmum 
cubile  e fi  > medioque  ^ tutiffìmo  lo^ 
^ • La  Natura  ha  inuentato  il  Ré  , 

il  che  può  anco  conofcerfi  da  gli  altri 
animali , e dalle  Api  > delle,  quali  il 
Ré  ha  larghifsimo  il  letto,  e nel  luo- 
go di  mezzore  ficuriflìmo  • Ma  qua- 
li altri  animali  ì altroue  in  parte  Io 
op  5-T.  ^pi^g3  • l^utis  gre  gibus  a ut  maxima 
eorpora  prafunt^  aut  vehementijfjìmaf 
non  prue  e dii  armenta  degener  tau^ 
rus  i elepbantornm gregem  excelfijji^ 
mus  àucit  ► Alle  mute  greggi  fopra. 
fiano  corpi  grandilfìmi>  o veemen- 
tifsimi . Il  Toro  degenerante  non  pre- 
cede gli  armenti  ; il  più  eccelfo  dc-> 
gli  Erefatiti  conduce  gli  altri.  Il  me- 
defimofi  vede  nelle  pecore  > ne  gli 
vcelli,  & in  altra  forte  di  animali»  che 
varino  in  adunanza  . E dunque  anti- 
X : * , cbif- 
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:hiTsimo>  e le  noftre  facre  lettere^  ' 
anco  lo  moftrano  i nelle  quali  dall’e* 
fordio  del  Mondo  fino  al  Diluuio  fii 
ielle  famiglie  moderato  llmperio  . 
Dal  Dilnuio  rAmbictione  mifchiollo, 
e Nimiodo  pronipote  di  Noe  aliali 
l’Imperio  nell’Afsiria  > e ne  confini. 
Que  (lo  é che  le  profane  letterefcoiL* 
alliifione  alla  prima  fillaba  ) chiama- 
no Nino»  nia  di  più  aggiongono  . . 

AVERTIMENTO  II. 

BJfer  quejlo  cùmmunìjfimo  * 

Ne  folamentc'  per  il  palfato,  ma 
& ancora  nella  maggior  parte 
del  Mondo  così  olTeruafi  ► Quanto 
a!  palfato  lo  dicono  le  cofe  facra^  ; 
quando  i Giudei  domandando  il 
cosi  fono  vditi  : Conjlttue  nobis  Re-  c*.  s. 
gem  > ficut  éy  vniuer/k  » hahent  na* 
tiones . Da  il  Rè  ànoi>  confqrme.# 
anco  l’hanno  tutte  le  nationi . Ma-j 
anco  nell'Italia  quei  primi  Romani 
prelTo  Liuio^  In  •ooluntatibus^ 
Regmtamen  omnei  mlebant*  Di- 
uifi  in  varie  volontà', tutti  nulladime- 
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no  voleiiano  il  Rè  ; fe  bene  dopoi  fi 
mutarono,  e paffarono  allo  fiato  do 
gli  Ottimati . Che  perciò  > che  fpef- 
^ fo  con  quefta  naturale  mutationo 
pafsi  la  Republica  dal  Rè  nel  Tiran- 
no, dal  Tiranno  à gli  Ottimati , ó al 
Popolo  ; e di  nuouo  da  cotefti  al  Ti- 
ranno, & al  Ré  5 il  che  fi  fa  per  rioia ,, 
e per  odio  non  del  Principato,  ma  di 
qualche  Principe,  che  di  eflq  fi  è mal 
feruito . E cofa  certa,  & antica  che.» 
quefto  Mondo  quafi  da  per  tutto  ha 
hauuto  i Principi , nelPAfia,  nell’Af- 
frica, neirEurcpa  ( eccettatine  pochi 
luoghi  » ne  per  longo  tempo  ) e fimii- 
menteil  Mondo  nuouo  ritrouato  cosi 
è , ò fu , L’Argomento  effer  ottimo  ; 
per  vfo  , e per  ragione  il , che  si 
longo  tempo  è piacciuto , & a‘  molti  ; 
e'còme  ho  detto  dalPifteiTa  Natura  I 
> Cèrtamente  fe  efaminiamo  la  ragione, 
vedrai che  ella  da  qui , e da 
V quefte  caufe  fi  raccoglie  < 

- ' Primieramente  di- 

i:‘-'  Clamo  . 

' • ‘ 

, , , . • 

. AVER- 


Digitized  ì Googl 


dì  Gìufto  LÌ0O, LibJI . 1 8i 

t 

AVERTIMENTO  Ut 

Ohe  in  ejfo fi  efercita  ptk  h Oififiitia  » 

Ma  gli  Imperi  primieramence-j 

fono  ritrouati  per  godere  del-  dite- 
la Giiiftitia  . Eflfa  dunque  fiorifce  > 

6c  c in  vigore  più  nel  Principato , no 
vi  fono  quelle  colpe  ò corruttele,  che  ^ 
nelle  altre  forme  • Attendi , li  Rè  ò 
rende  per  feftefiTo  ragione  ( per  lo 
pafTato  , e di  frefeo  ancora  fi  è fatto 
( vedi  in  quefto  libro  cap,  1 1,  ) ò eleg- 
ge, e deftina  chi  la  rendano . Se  elTo  > 
egli  e fiiperiore  alla  paura , ò beneuo- 
lenza , e moire  più  ali’Aiiaritia , e die- 
nte fa  in  grana  di  quelle  cofe , che.^ 
fogliono  acciecar  gli  occhi  de  Giudi- 
ci . Se  altri  ; fono  però  dependenti  da 
eflfo  » e la  diligenza  gli  elegge . d 
gli  eletti  gii  é foprafiante  , e gli  fentè . 

Non  hanno  effi  cosi  liberi  i giudici]  » 
che  no  temine  il  giudicio  del  Principe, 

& anco  la  pena  fe  commettine  qual- 
che cofa  dfindegno  . NelPaltro  flato, 
che  cofa  é d quella  limile  ? fe  pafli  à 
gli  Ottimati,  la  fattionc , le  parente- 
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le , gli  amici  fi  faraiino  incoiano  ì & 
à vicenda  tra  di  loro  fi  rimetteranno 
la  Giuftitia,  e Tlngiuria . Se  al  Popo- 
lo, più  fi  peccata,  e ben,fpe(fo  vedrai 
ò per  fdegno  condannati , ò liberati 
per  affetto  • Pafib  alia  sfuggita  gli 
Atenieff,  ò Romani  j fono  gli  Oftracif- 
mi  de  gli  ottimi  , c gli  etili j,  e leu 
multe  • per  Io  contrario  conferitigli 
honori  a'  peflìmi , & anco  fottratti  à 
ì giudici j per  forza , e con  mano  ar- 
mata . Che  dirò  delle  corruttele  > 
qui  regnano.  Secondo. 

AVERTIMENTO  IV, 

i/f  fi  coltiua  h Tranquiìità  ' 
€ la  cofjtordia . 

Q Vello , ch^é  difìderatiflìmo  > & 
ottimo  nella  focietà_^  e uiuerc^ 
quieti , e ficuri  dalla  forza  ^ e dalla^ 
violenza  , 6c  ingiuria  . Il  Timore  , ò 
PAuaritia  delMncipe  cagiona* ciò  » 
al  quale  folo  tutti  rimirano-,  il  quale 
folo  può  tuttoi.  6c  ha  Paiittorità  della 
Vita  alt  mi, e della  Morte.  Con  ragio- 
ne adunque  gli  animifòno'piiV  dama'* 

ti 
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ti , e rimeilì , c chinano  il  collo  al 
giogo . Non  così  trà  più  Signori*  la.^  ^ 
potenza  de*^qnali  è diuifa  * e cosi  mi- 
nore , come  il  fiume  t che  feorre  per 
più  riiii  » Vno  riguarda  Taltro  r Fa-» 
il  protettore  contro  di  quello^  quel- 
lo ; & aggiongo  > che  ne  pure  il  fre- 
no feuero  ò libero  gioita  i perche  nel 
dare  i voti , ò nelle  adunanze  hanno 
bifogno  dell’opra  de  popolari  5 laon- 
de di  Simulano , e compiacciono  » o 
cercano  la  gratia  di  ciafeuno»  cosi  fi 
diminnifee  rAuttorit^  ; e quel  che 
ne  fieguc  , la  reuerenza , c*i  timore  > 
vincolo  dcIl’Vbidienza  , e della  quie- 
te . Per  Faltra  parte  viuòno  meno 
tranquilli  > perche  fono  fouente  chia- 
mati alla  Republica . Vi  fono  adu- 
nanze , vi  fono  leggi , 6^  hanno  i loro 
fufiragi  j , Dopof  interuiene  in  efll  la 
ièditione  , e le  turbe  , & arco  i con- 
flitti * Come  il  Mare  di  raro  è qwctoj 
ha  per  Io ipiù  venti  > e fpeffo  procelle»  jfc- 
che  lo  turbano;  Così  la  Reptiblica  > ^ 
douc  é là  poteftà  de  Corniti j , Af- 

femblee  del  Popolo  » li  nofiro  Taci-  An. 
to  toccò  la  cofa  . SufpeSìtèm  Sena" 
ttiSf  popuVtquè  impsrium  ^ 
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93a  potentinm  , ambiti  am  Magi* 

^ Hrauum . L’Imperio  del  Senato,  e 
-del  popolo  é fofpetto  per  lerifle  , 
gare  de  Potenti , e per  l*auaritia  de 
^ Magiftrati  ; Ecco  iui  due  continuo 
pedi.  L!vna>;i Combattimenti,  | 
-t'attioni , e J’efito,  onero  re/itio , e le  I 
guerre  appreflb  ciuili.  L’altra  TAna- 
ritia , e fono  le  mercantie , ^ e tralfi- 
chi , le  rapine , le  corruttele  ne  Ma- 
giftrati , nelle  Prouiucie,  ne  Giuditi j . < 
Terzo  c dico  vniuerfalmcnte  • 

avertimento  V. 

: Che  il  Modo  di  reggerci  mi- 

\ gliorci  epmjkuro^ 

IL  Prencipe  pM  bngamente  com- 
manda, vno  fempre,&  il  medemo 
refta;  perloche  e piu  impara  coUVfo 
continuo , 6c  anco  ha  d cuore. la  cofa 
...  come  propria*  AltrirìieDtine.Magi- 
# Arati , che  fi  mutano  auuiene . Sono 
per  Io  più  d’vn  anno , cioè  ftiifcono  dì 
commandare,  quando  hanno  comin- 
ciato ad  imparare  di  commandare  * 
^ ne  pur  la  medema  Intentione  , ò 

cu- 
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cura  éneirimperio  brene , & alieno,* 
conciofiache  Io  conferifcono  à fucccf- 
fori  fconofciuti , e fpeffo  odiati , Gli 
batta  in  qualunque  modo  di  finire  col- 
la fierezza  in  auuenire;  ma  il  Prin- 
cipe penfanon  folo  a fe,  ma  à gli  Ere- 
^i . Dopoi  fpeffo  nel  gouernare  inter- 
iiengono  configli  fecreti,  ò lettere  ; 
configli  é patti  con  Principi  vicini , 
quali  non  veglino  > che  fuor  di  tempo 
fi  publichino  • Qual  fecreto  qui  vi  fa- 
ri tra  molti  ? chi  liberamente  anda^ 
rà  , o ficuramente  crederà  ? quette^ 
cofe  ceffano  nel  Principato  » & ò efso 
llefso  le  tratta,©  i più  fedeli  de  mìni- 
ftri,à  quali  le  impone.  Che  dirò  anco- 
ra della  corruttela  fecreta.e  fpefik  tra 
molti  ? può  alcuno  comprarli  con- 
tro la  Republica,  e diftruggere,ò  im- 
pedire i buoni  configli . Demoftene-^ 
quanto  fi  lamenta  effer  ciò  flato  fat- 
to rella' fua’ Atene  dall’aftuto  Filip- 
po ? Et  bum  efie  fcopum^così  parla)i 
ad  quem  res  adharefeant . E quefto, 
effer  lofcopo,al  quale  le  cofe  cerchi- 
no di  accoftarfi.  Che  in  Roma-./ 
il  medemo  ; & vn  qualche  T ribuno 
comprato  turbaua  le  cofe  , e quefto, 
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ò quello  imponeua  (òpra  ì Capi  do 
Cittadini . Il  Poeta  iiigegnofamente. 
Mutatufque  f tilt  momento  Curio 
rerum  i 

Mutofsi  Cu  rione  in  vn  momento . 
Così  vn  folo  Curione  corrotto  da  Ce- 
fare , preferì  Cefarejà  Pompeo,  die- 
de fine  alla  Jlepublica  , & alla  Liber* 
tà . Diciamo  finalmente  pé  quarto . 

AVERTIMENTO  VI. 

* 

Che  quejta forma  d'Jmperio  duroLj 
longbijpmo  tempo . 

FOrfe  che  don  fucceda  ? efiendd 
principalmente  dalla  Natura  , e 
dalla  Ragione  ? Dio  faiiorifcc , & è 
il  Tutore,*queIl’Vnoé  Rettore  di  vno, 
e di  tutti . Vedi  gli  altri  fiati  ; pochi 
hanno  durato  cent*anni,  benché  coxu» 
leggi , & iftituti  buoni . Eccettuo  al- 
cune poche  Republiche  fiabili  ò per 
difefa  de  più  potenti , ó per  amicitia  , 

^ f PARTA  , della  quale  niente  pareua 
migliore  di  ciifiumi,  e di  huomini  , 
tenne  à pena  cinquecento  anni  fa  li- 
berta • Atìnb  ipefiò  mutò , & op-  t 

pref- 
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prefsa , di  nuouo  folleuò  il  capo,  ma 
fempre  torbida,  & in  timore,  ò à più 
Potenti  obligata  . Roma  quattro- 
cento  anni  ò poco  più  conferuò  quel- 
lo flato  libero  . Che,  cotefle  cofe  al 
PrincipatoPQuello  de  gir  A ssiRii(per 
cominciare  da  vn  antichifsimo)  flette 
in  piedi  1240  anni,  ò come  altri  vo- 
gliono più  lungamente  anni  i joo. 
conciofiache  cosi  hanno  fcritto  di  co- 
mun  confenfò  gllflorici , ò Cronici  ; 
Se  io  non  fo  doue  hebbe  la  ménte  Ap- 
piano , quale  nel  principio  dell^ope-» 
ra ferine  : Nfc  AjProtum^Medoruin^ 
Per  far  unì  irta  regna  fimul  ccégejla 
aquare  illudjpatiu  (tuipotui/fè,  quod 
in  Romano  Imperio  ad  fuum'tempus 
ejfet.  Ne  i tre  Regni  infìeme  congion- 
ti  de  gli  Afsirii  , Medi , e Perii  hauri- 
an  potuto  arriuare  à quello  (patio  di 
icempo  , che  nel  Romano  Impero  era 
^ fuo  tempo  ^ per  certo  s*iirganiTa_>  , 
rie  tu  voler  fcufarlo,  conciofiache  dal- 
la fabrica  di  Roma  fino  at  tempo  di 
^drianofonoannipooé  in  circa, e cosi 
^iTo  fomma  ; quanti  più,  come  ho 
detto,  ne  foli  Alsirij  > Già  i Medi  con- 
cino quali  260,  anni,  i Perii  ags* 

Ben- 
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Benché  i Perfi  ( cofa  in  vero  maraui- 
gliofa  e Rotabi!  e ) non  molto  dopo  di 
niiouo  da  Aleffandro  tornarono  iiu  I 
vita  ,e  racqiiiftarono  le  forze,  & il  1 
Regno,  eflfendo  Capitano  vn  tale  Ar-  ì 
, sACE  ( di  dortde  gli  Ars  acidi)  fotte  ; 

j ia. guerra  prima  Cartaginefe , ò l’aii- 

f no  di  .Roma-  5 o J • ma  nondimeno  per. 

[ eh  e fu  da  i Parti:  il  principio  del  dire, 

} d’indi  i:  Romani  ,6:  altri  chiamarono 
quefto  Regnò  de’Par ti  j ma  per  ve-  j 
riti  quali  nelle medefime  genti, e-> 
confì:;i , e continuò  ad  Aiessandro 
figlio  di  Mammea  per  anni  440,111^ 
circat&  alJhora  riforfe  di  nuouo  il  no* 
me  de  Persi  efsédò  Capitano  vn  tale 
'Artaferfe , il  quale  rimofle , e tolfe-. 
Artabano  vitimode  i Rè  de  Parti , ■ 
Ma  dopo  fino  à quello  tempo  ( rico-  j 
nofei  la  longhezza,  e fiupifei  ) i Perii  ! 
viuonp , e. regnano , ancorché  graue- 
mente. infranti,  e debilitati  da'^ERA- 
ciio  Imperatore ..  ; dapoi  da  Ta- 
WERLANo  ; & vitifnamcnte  da  ambi 
i Seiimi  de  Turchi  auo,  e nipote->5 
ma  viuono.  Che  dirò  dei  Rè  già 
DELL’tcìTTo  ^ Numerano  più  mi-  j 
gliaia  d’anni  fino  all’ vltima  Cleopa.^^ 

tra? 
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tra  ? Che  hoggi  de  i Ré  della  Sina  ? i 
medemi  mille  :e  da.ViTEo  che  Ri  il  pri 
mo  fino  à Bonogo  , che  poco  dianzi 
commandaua , hanno  per  ferie  conti* 
nuata  14J.  Regi^  Raroefempio>  c 
nella  noflra  Europa  irreperibilo  . 
NuIIadimeno efla  molto  longhi 
i principati.  Il  Regno  de  Francefi  po- 
tente , é Florido  da  Fehamondo  pri 
mo  Ré  fino  ad  Errico  IV.  che  regna  re^nù 
bora  felicemente  computa  6^»  Ré  ; e xVii, 
ciò  per  anni  1 1 pQ.  ^ Ma  nella  Spagna  & hor« 
i Ré  de  Goti  fino  à gli  anjii  di  Chrifto  iil/o  è 
208.  à Roderico  & afialto  de  Mori 
numerano  9.  &in  vero  se  mancato  fotco  1* 
quel  fangufe/manon  il  regno;  heb- 
be  Pelagio  nell’anno  di  Ghrifio  708.  itrich 
del  quale  con  perpetuo , 6e  interrot-  xiv"*”* 
to  ordine  fino  ^ quello  Filippo  III.  * ’ 

Sono  Ré, 48.  Altri  efempi  in  Principi  * 9®p» 
minori, fi  a lecito  dire,ma  gli  tralafcioy  ?e§nò*. 
come  anco  le  Republichc  minori , La  fy 'p^ 
fola  Veneta  é, che  vanta  vn  tempo  di  toru 
mille  anni  • Felice  di  Fato , ma  felice  j 
ancora  di  Leggi , e ditti  tu  ti,  co  quali 
come  da  legami  e fiata  ttabilitafiii.^ 
qui  contro  Ja  caduta.  Si  conferui , 
‘fiorifca,applaudemQie  nc  facciamo  vq 
ti  ^ Dio;  CA- 
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.V  * ». 

' C A II- 

t 

Cbe  diuonopreferirfi in  ejjb  gli Hm»  ' 
mìni  alle  Donne,  e che  qtiejie  à 
pena  felicemente  com^' 

j f mandano  • , ‘ • ! 

■ .... 

I L Pritidpato  adunque  é Ottimo  j 
e con  Soione  :*  ' 

FtelifC  P^rhs,  | 
luffa  vnius  Princtpis  audit , 
Quella  Città  é felice , 

Che  d;vn  -Principe  folo  ode  i com- 
mandi , • *•  * 

Ma  quale  efler  deu^  quel  Principe  di 
vn  folo , e migliore  , ò pur  ancora^ 

. dell’altro  Seflb  ? fonoper  rvna,'e  per  < 
l’altra  parte  Argomenti , & Efempi  5 
ma  più  per  noi  » L’huomo  é nato  alla 
virtù, al  reggere  I di  animo»di  corpo* 
di  voce , di  volto  più  róbufto , & il 
quale  più  lo  temi , ò più  lo  veneri  ^ 
Nella  femina  tutto  leggiero,  tutto 
molle, che  cagionino  amore,  non  reiie- 
renza . Dalla  fteffa  natura  fono  più 
timide  , che  da  temerli . Dunque»»  ^ 
non  conuiene  à quello  fefso  l’ Au^^tori'»  : 


D»gilized  by  Googlc 


di  OtuFIo  LipJtoiLthJI.  igi 
tà  . Già  nell’huomo  la  Prudenza, e la 
Coftanza.in  quelle  le  Aftutie,e  le  Ar- 
gutie , la  debolezza  poi  del  giuditio 
è l’Euripo  & inuoluppQ  ne  decreti:# 
c ne  fentimenti . Sette  volte  il  giorno 
fi  mutano  » rare  volte  ancora  fpirano 
cofa  fublime , honefta  ; fono  dedite 
Ad  affanni  vani,  e vili  ; dunque  non-^ 
idonee  allo  feeetro,  & honor  publico* 
Due  fono  ancora  le  virtù  primiere  del 
Principe  ; la  Givstitia  , e la  Fedì; 
fono  à pena  coftantemente  in  cotefte  • 
Non  la  prima  i perche  facilmente  in-» 
chinano, e compailionano;  facilifiitna* 
mente  vanno  auuerfo  & alla  gratiau*  > 
& all’affetto , Non  l’altra  ; perche 
fono  inftabili  d’ingegno , e come  i! 
vento  fi  mutano  ; ne  certamente  fi 
(limi , che  fi  a clemenza  j perche  quel 
volto  quanto  più  benigno  non  fo  come 
fpefso  afeonde  l’animo  crudele,  e vem 
dicatiuo.  Che  dirò  della  làfcmià  ò 
fufso  ? le  fappiamo  opportune  all’v- 
no  > & àH’altro  vitio  > e coll’honore  le 
ricchezze  fcialaqùano  5 fpecialmente 
quando  efsendo  dilor  ragione, e vo- 
lonri  non  hanno  freno,  che  le  ritenga.’^ 
Oqualeé  il  Regno, doue  qualcheCleo-  « 

pa-v 
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patra  commanda?òMefsalina,òGiO' 
uatina  Napolirana  ? Ne  fenza  caufa.* 
le  fatre  lettere  minacciano  tra  le  pef- 
fitnecofe  efser  foggetto  airiniperio 
delle  femine . Ma  ad  ogni  modo  per 
l’altra  parte  gli  Efempi  ci  riprenda- 
no , egl’iftituti  delle  genti;  conciò- 
fiacheancoaltroue  fuccedonone  re* 
gni  ; & hanno  felice , 6c  indiiftriofa- 
mente  gouernato  ; airvn3,&  all’altra 
delle  quali  cofe  piace  dalle  Iftorie  ap- 
portare . 

ESEMPI. 

Deir infelice  Imperio  delle  Donne  . 

I.  T Aodicb  moglie  di  Ariarate 
JLi  Ré  di  Cappadocia , efsendo 
rìeiramminiftratione  del  regno  morto 
il  marito , quali  ftragi  non  fece  ìtL» 
mezzo  della  pace  ? incrudelir  di  ma. 
no  in  mano  ne  Grandi , e nel  Volgo  9 
é poco  . Incrudelì  ne  figli , e nel  fuo 
fapgue , & ( ò Tanta  pietà)  fei  da  elsa 
ni. ci,  tutti  col  veleno  vccifè,per  qual 
cagione  ? folo  per  più  longacnente 
regnare  • Vn  fanciullo  fcampò 

quel. 
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quella  Medea  per  voler  del  Fato  » il 
quale  fù  fubito  inalzato  al  Trono  dal 
popolo  > eftinta  prima  di  commune^ 
volere  . Ma  che  ì eftinta  con  rna , o 
fcmplice  morte  colei  , che  tante  fiate 
parricida  hauria  meritato  d’eflèr  po- 
fta  in  Cacchi  di  cuoio  ? 

1 1.  Cofa  fimile  gid , e più  anti- 
ca'nelle  Caere  pagine;  cattiuo  nome 
At ALILA  , la  quale  preffo  di  Giofep- 
peéGoroLiA.  Ella,  efiendoftato 
infidiofamente  vccifo  il  di  lei  figlio  » 
Ogozia  alTaltò  il  Regno  ; & eftinfe  s 
e tolfe  da  quello  i Nipoti , e tutto  il 
Cerne  regio,  diflìmulando  per  ‘fei  an- 
ni la  diiiina  Nemefi , fin  tanto  che^ 
loAs  da  vna  donnicciuola  conCerua- 
to  dalCeflere  vcciCo , e gii  creCciuto 
in  maggiore  età , vindicò  il  regno , e 
tanti  agnati^  vcciCaquella  bcùisu; 
peròche  come  dirolla  femina  ; Ce  Co- 
pra d*ogni  fiera  crudele  é fera  ? 

IH,  Piegamo  il  tragico  panno 
di  razzo,  & aprimo  la  fccnica  tapez- 
zaria,  e più  della  Crudeltà' dinKmria- 
mo  la  LaCciuia  ..  Venga  nel  teatro 
Cleopatra  dallafanciullezza  fatta 
alle  fcclerasini,aUelibidimV.allu(ro,'  ^ 

I Fù 
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Fli  il  di  lei  nouitiato  in  Givlio  Cb- 
SARS  i quale  alTediato  in  AlelTandria, 
ella  come  prefaga  del  Fato , abando- 
nò  il  fratello  Tolomeo, e le  parti 
( come  pareuano) migliori , trapalTa» 
■ ta  à Cefare , dico  veramente  trapaf* 
fata  ; peróche  pensò  quella  allutia 
per  ingannare , e ficuramente  pafla- 
♦ re . Si  cuftodiuano  le  porte  e l’vfcitaj 
quella  induce  vn  certo  Appollodo- 
Ro  d’inuolgcria  in  vna  coltre , e llrin» 
gerla  come  vn  fardello  e cosi  portar- 
la nella  reggia , doue  era  Cefare.  Si 
fece  ; e.pofta  iiunzi  àdi  lui  piedi  ; 
ecco  che  fciolta,efce  fuori  Venere  non 
dal  mare , ma  dalla  coltre^  qualo 
fubito  a'Ccfarc  fi  dillefe;conciòfiache, 
fe  bene  nel  mezzo  deiratto  , e bollor 
dellecofe;  nondimeno  prelò  da  quel- 
ringegno  » e fubito  dalla  bellezza , e 
dalla  grada  ramò  ; e per  prezzo  del- 
le fue  libidini  la  giouinetta  riportò  la 
morte  dd  fratello  , 6c  il  Regno  del- 
TEgitto . Quello  (come  ho  detto)  fiì 
il  nouitiato,  minganno/  forfè  già 
innamorata  del  figlio  di  C.  Pompbo 
poco  inanzi  hauea  la  toga  Virginale 
depofta  i il  checi  aftringc  i creder- 
• “ Io 
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k>t  Plutarco  buono  Auttore . Credo 
.aJJhora,  quando  mandato  fu  quello 
. dal  Padre  in  Egitto  à chiamar  Tar- 
mata, e^gli  aiuti;  ma  in  quefte  col- 
pe incorfe  fanciulla . Che  ? fatta  già 
Donna  ? fceleratezze  maggiori  col- 
Tetà  pili  crefeiuta..  Dopo  q iic  Ila- 
pugna  à Filippi  • Marco  Antonio, 
& Ottaviano  fi  partirono  tra  di 
loro  Timprefe  , che  Tvuo  di  effi  ritor* 
nafle  in  Italia , e difponeflè  le  foldate» 
fche  veterane  nel  campo  ; l’Altro  an- 
daffe  nelTAfia,  e nclfOriente,  per 
cauar  da  per  tutto  denari  ; à M. An- 
tonio toccò  cotello  ; il  quale  mentre 
i Rè,i  Tetrarchi,  e le  Città  fcuote,  & 
il  tutto  raccoglie  ; eflcndogli  parfo 
di  penfar  anco  dell*# gitto  * per  efler 
quello  douitiofo , & il  quale  pareua-i 
di  hauerlo  offefo*,  mandati  non  vna-j 
fol  volta  aiuti  alla  parte  contraria-  ; 
conciofiache  diceuafi , che  la  fieifa- 
Cleopatra  haueffe  dato  aiuto  à Cas- 
sio  ; laonde,  benché  già  preparata 
alla  guerra  contro  de  Parti , nuUadi- 
meno  manda  à quella  Qvinto  Del* 
LIO  Senatore, quale  infieme  fi  lamen- 
tò, c fù  ella  auifata , che  glia  ndaf- 

I 2 fe 
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fe  incontro  nella  Cilicia  à dir  la  cau- 
fa . Ah  mifero  i chiami  à dir  la  cau- 
fa  chi  ben  predo  farà  Arbitra , e Si- 
gnora tua  , e preifo  della  quale  efer- 
citarai  vna  feruitù  fatale . Dellio  vie- 
ne ; vede  la  donna  , e l’huomo  faga- 
ce  preuede  quello  feguirà  > peròche 
oiferua  le  gratie,e  le  lufinghe  di  que- 
lla, & infieme  efler  Antonio  reo  di 
fimili  mollitie , perloche  già*  ella  s‘iri- 
caminaua  di  àcquiftar  la  grana  di 
quello  , & audacemente  portarli  ad 
Antonio 'per  ritrouare  in  elfo  vn  inge- 
gno manfuéto,  e modello . Perfuafe, 
e confapeuole  di  fua  bellezza  > & in_, 
riguardo  di  ella  , e della  fperànza-#' , 
che  riuolgeua  per  la  mente  fi  ornò,  e 
prefe  vn  accompagnamento,  quale^ 
la  vanità  fuggerigli . Commandò  di 
elTer  per  il  &ime  .Cigno  leggiermen- 
te condotta , con  riaue  indorata , con 
remi  inargentati , con  vele  di  porpo- 
raàfiiono  di  trombe,  e di  citaredi, 
Giaceua  ella  dillefa  fotto  d*vn  Cielo 
d*oro  dillinto  di  gemme  . Erano  bel- 
lini i paggi , che  gli  affilleuano, 
ferniuano  con  habito  di  amoretti,  al- 
cuni facendogli  vento.  Lo  vergini,  c 
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Dainigelle  in  guifa  diNinfe,erano  di-* 
fpofte  per  i fori» e tauolati  della  nane . 
Airvna»  & all’altra  ripa,  da  quei,  che 
gli  andanano  incontro , e da  Ipetta- 
tori  fi  alzauano  molto  fpeffi  gli  Alta- 
ri, e fi  faceuano  profumi . Che  più 
parole  ? rifonauano  da  per  tutto  vo- 
ci ( e cosi  era  in  fatti  ) Venerem  ad 
Bacchum  venire  commejfatum . Che 
Venere  veniua  i Bacco  d banchetta- 
re . Già  era  vicina  ad  Antonio  , e-» 
quegli  ritenendo  della  grandezza  Ro 
mana , anco  fi  pofe  à federe  in  trono 
per  afpettarlase  come/e  non  che  ella 
fupplicheuole , e che  fi  fcufatcbbfta  ì 
ma  vedi  la  confidenza . DrittofcijC; 
andò  airalloggiamento , & Antonio^ 
abandonato  da  tutti , e lafciato  folo  • 
Piega  perciò  vd  poco  leinfcgne,  e la 
inuita  à cena  ; quella  rccu(a,e  fi  fcu- 
fa  ; che  già  Antonio  ? getta  da  fe  il 
perfonaggio , che  malamente  rappre- 
fentaua , 6c  il  primo  , e fpontanca- 
mente  viene  ad  efla . lui  cena,  raad- 
gia,  e bene  l'Amore  , quale  non  tan- 
to ella  ifpiraua  col  volto  ( come  dico* 
no  ) quanto  colle  parole , e coiringe- 
gno5  quali  ambe  cofe.  così  à mara- 

l 3 
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tìiglia  pofìTedeua  jche  vditavna  vol- 
ta prendeua  , e ifgaua  . Argomento 
in  vero  deII*ingegno , che  erudita  inu» 
varie  lingue  % proferiua  il  parlarcL-» 
Ebreo, Greco>  Arabo,  Etiopo,  Par- 

tico  dottamente  ; e col  fuono  natu- 

* 

rale  di  ciafcuno  . Ohimè  Marco  An- 
tonio che  fai  ? fei  colpito,  hai  che  fa- 
re ; etralafciata  qualunque  guerra  , 
altra militia  tratti,  e colla  tua  rea-/ 
in  Egitto  jcosi  in  elmetto  fpontanea- 
mente'  ten  vai  nelle  fue  carceri . lui 
quali  delitie , luffi , conuiti  ? non  ti 
richiama  la  tua  Fvlvia  condotta  in 
affanno , 6c  emiiIatione-4  morire  ? 
nondopoi  Ottavia  nuoua  confortei? 
iei  inchiodato  perifci , & efk  reco  ; è 
con  ambi  due  ( efìto  d’infelice  regno 
di  Donna)  h’fteffo  Egitto. 

IV.  Che  Messalina  tra  IcKoma- 
ne  ? quella  cloaca  di  crudeltà , di 
Auaritià , d’impudicìtia  , d*ogni  fce- 
leratezza'(  fi  a,  lecito  in  quella  fordi- 
da  vfare  tal  parola)  fentina  . Qucflà 
era  moglie  di  Claudio  Imperatore./ 
tale  di  nome , ma  il  quale  effa , & 
i Liberti  reggeiiano , come  vn  piccio- 
lo Etiope  vn  Elefante , la  onde  con-» 

ra. 
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ragione  pongo  quefta  tra  gli  efempi 
dcglTmperanti.  Tralafcio  le  vccifioni 
di  tanti  nobili . che  commi(Te  ; tanti 
' efìlij , e fughe  • Nelle  libidini , noiL.»  ^ 
credo  dalla  fabrica  del  mondo  fi  a fla» 
to  pe»  alcun  tempo  vn  tal  moftro  . 
Ogni  giorno  adulterij,nuoue  condir- 
tioni  > e perfone  ammefle , ne  di  naf- 
cofto , ma  neiriftefib  Palazzo , fu  gli 
occhi  delle  Matrone  , c degli  huomi- 
ni  faggi  fi  attendeua  à Venere  , quafi 
dilettafie  l’infamia.  Anzi  di  notte^ 
coperta  di  vefte  , e diilìmulando  di 
cfler  Mefialina»  (olita  di  portar  fi  al 
publico  poftribolo , prender  la  paga  , 
e domandarla  y t cauarfi  la  libidine  » 
non  fatiarla.  Che  di  piu?  burlare  lo 
fteflb  marito , e condurlo  non  telHmo- 
nio  delle  fceleratezze  » ma  efattore  • 
Vedi . Era  vn  certo  Mnester  no- 
bile Buffone , verfo  del  quale  comin- 
ciò ad  ardere  la  Donna  » e per  la  fua 
vergogna  ella  ifiaua  à domandare^  , 
follccitare . Quello  fi  fottrafiè  i e re- 
cusò  per  reuerenza  del  Principe-^  $ 
ò ancora  timorofo  di  non  macchiar 
fenza  pena  il  Tuo  letto . La  Dcnna^ 
rife  à quello,  e dilTc  : S^utd  ais  ? fi 
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ìpfe  Chudius  meus  iuheat , parebts  ? 
Che  dici  ? fe  Io  ftcflò  mio  Claudio  Io 
commandi , vbidirai  ? parcuano  cofe 
- incredibili  i e fi  faccuano  ; vi  al  ma- 
rito, commanda  à quel  tronco,  cho 
chiami  Mnefter , e gli  commandi  di 
afcoltare  cioè'di  vbidire  à quanto  gli 
fofse  detto . Si  efegui,  e Tubito  riftri-? 
one  liberamente  qiiafi  per  comman^ 
damento  del  Signore  fe  il  fatto  del  Si- 
gnore, Euui  Cofa  ancora , chepof- 
fa  efscr  peggiore  ? la  Donna  la  ritro- 
ua,  inuenta.  Pareuano  per  anco- 
ra triuiali  quelli  improperij , ripenfa 
ad  vn  nuouo , & il  quale  dopo  il  fat- 
•ht  io  può  crederli  d pena . Era  Caio 
SiLio  bclliffimo  tra  la  giouentù  Ro- 
mana . Quello  aletta,  fi  gode,  e sfac- 
ciatamentefa  feco  Tamore . Più  inu» 
premio  anco  deiramore  Io  fa  Confolc, 
trasferifce  al  medemo  le  ricchezze,  e 
gli  honori  della  corte,  e gi2Ì  era  co- 
me vn  altro  Principe  riuerito  • Non 
balla  ; bifogna  che  vi  fi  a vi)  qualche 
nuouo  condimento  della  voluttai  lan- 
guente ; & aggiunfe  quello  di  pigliar- 
lo palcfemente  per  marito  • Viuo  il 
marito  f viuo . Principe  i Principe  ; 

ne 
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. ne  fi  difFerifce  più  à longo  ; che  mert* 
tre  Claudio  va  ad  Odia,  e quafi  d’ac- 
cordo fi  allontana  vn  poco , allhora^ 
fi  celebrano  le  nozze , e tutta  la  pom- 
pa , e folennità  nozziale . Vi  fono 
prefenti'  il  fiore  de  Senatori  > e de-» 
Caiialierij  fi  apparecchiano  le,  menr 
fe , fi  accomoda  iMetto  geniale  y fi 
adoprarìo  gli  Arufpici , e fi  fanno  al- 
tre folennità'  ; Anzi  che  nel  grembo 
del  marito  ripofa  la  nuoua  fpofa , ba- 
ci, abbracciamenti,  & altre  cofo 
fecondola  libertà  congiugale  ..  Men- 
tre fcriuo  ftupifco , e per  ancora  anco.., , 
Claudio,  non  fi  fuegliaua,fe  i Liberti , 
e quelli , nella  mano  de  quali  erano 
le  cofc  non  Io  haueflero  commofso  per 
timore  di»  mutatione . Sj  che  final- 
mente fu  finita  la  fauola  . Viene  in-. 
Roma , vccide  femulo,  e fiibitola-» 
moglie,  ne  ciò  ancora  fenza  adutia  d’ 
vn  Liberto . • 

V.  Non  fia  forfè  lecito  aggionge^ 
re  la  Compagna  Favstina?  e quefta 
ancora  moglie  di  Principe  Romano  ? 
Era  maritata  e felicemente  aM  Anto- 
nino, detto  per  cognome  il  Filofofo , 
ottimo  non  folo  tra  Principi , ma  tra 
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gKhuomini.  Solamente  infelice  per 
quella  bratta  macchia  j perche  que- 
lla era  così  vniuerfale  j e vile  alle- libi- 
dini , che  facea  di  fe  copia  al  volgo . 
folita  ne  bagni  ,ne  (leccati , ne  porti-  i 
ci , doae  gli  huomini  fi  fpogliauano  > | 

fcegHere  le  coriditioni  di  elsi;  ma  di- 
rai, che  non  commandò  ? Partorì  chi 
commandò  Commodò  generato  non 
per  opinione  erronea  da  vn  fchcrmi- 
tore  ,*  e qnefto  nato  da  tal  madre  ro- 
. uinò  Io  (lato  di  Roma . 

V I,  Pafso  in  Francia  doue  vedo 
. la  Regina  Fredecvnob,  ne  fb  fe  il  So- 
le  vidde  alcuna  cofa  più  fcelerata  . 
-Ella  per  longo  tempo  adultera  di 
due  Regine  mogli  di  Ckilpirigo  Rè 
di  Francia  ^ oprò , che  vna  di  efsej 
Andovsra  fofse  cacaiata  , Taltra 
Galsvinda  che  fofse  per  infidie  veci— 
fa , Cosi  pofsedendo  già*  fola  il  Ietto 
diChilpeticorapprefentò  efser  legiti- 
ma  moglie  e Regina  ; ma  per  Tinge- 
gno,  poco  fedele  . Conciòfiache  di 
nafcoilo  hauea  hauuto  comercio  con 
Lanorico  Capitano  di  Caualli  ; e 
la  cofa  fi  feopri  per  vn  tale  accidente 
al  marito . Andana  quefii  alla  cac- 


Digitized  by  Google 


dì  Gìufto  Ltpfio*LihJI é 2 o | 
eia  > e mirato  che  la  moglie  pettina» 
iia  la  chioma^  e lanata  Tateiugana  al 
Sole , tacito  gli  fi  accofta,'e  per  ifeher- 
20  con  verga  la  percuote  nelle  fpalle . 
Quella  imaginatafi  fpflTe  il  Aio  amore 
e chiamandolo  per  nome  difiè  i ^md 
agìs  mi  Landrice  ? quin  fi vir  es  adtt^ 
erfamme,  nonauerfam  pete  . Che 
fai  ò mio  Landrico  ì anzi  fe  huomo 
fei , vieni  à me  dinanzi , non  dietro* 
£ra  ciò  confefilone  della  colpa  ; e ciò 
detto  fi  volge  perdite  anco  più  cofe  ; 
ma  attonita  vede  il  marito  , e tace  , 
èc  anco  quegli , & in  oltre  va  à caccia 
come  hauea  refolnto  ; fopprimendo  Io 
fdegno  > e penfando  alla  vendetta , co- 
me richiedeua  la  cofa  ; ma  preiienne 
la  Donna,  e chiamato  à fe  il  Aio  Lan- 
• drico  dille:  Pertmus  vtrique  incauta 
me  A voce  • Ambi  perimo  per  lamia 
incauta  voce . E gli  narra  il  fatto , & 
aggipnge  : ®^d fiupesì  vimm  te  oj^ 
tende  , periendftm  > aut  patrattdunt^ 
e fi  feelus  ^ Di  chefttipilci?  moftrati 
huomo , bifogna  morire , ò commet- 
tere la  fceleratezza  dei  Reicidio  » 
Landrico  fiimolato  dalla  Aia  paura  » 
c da  quello  fprone,  fi  accinge  airim- 
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prefa  ; fcieglie  due  da  i più  fedeli , i 
quali  mìTchiati  alla  turba  con  mano 
armata  alTalifcono  il  Rè  > che  di  not- 
te tornaua  dalla  caccia  ; e ciafcuno  dì 
cffi  con  vn  colpo  Tvccidono  5 fi  gr  ida 
da  chi  non  fa  ^ e da  chi  è confapeuole 
del  fatto . E cotefti,come  fé  le  infidie 
fodero  firaniere  ^ gridano  verfo  lo 
felue , e che  1^  fi  fo«o  rifugiti  i Par- 
ricidi . Cosi  gli  Auttori  fi  celano,  e 
Fredegunde  felice  penfa  ad  altre  fce- 
Ieragini;nimica  primieramente  d Pre- 
TESTATO  Vefcouo  Rotomagenfc , non 
per  difpiaccre  alcuno , ma  per  la  vir- 
tù infigne  d‘vn  tant*huomo  . Laonde 
nel  giorno  Solenniflimo  di  Pafqua-  , 
mentre  nel  Tempio  ripieno  di  popolo 
celebraua , non  hauendo  timore  ne 
di  Dio  > de  degli  huomini , procurò 
che  foife  ferito , di  ferita  certamente 
mortale , ma  alla  quale  foprauifie  al- 
cun tempo  • Afflitta , viene  fubito  d 
tifi  tarlo  ò per  rifaper  lo  fiato , ò per 
ricrear  la  vifia  nel  di  lui  affanno  ; 
iui  gratiofamente , come  penfauSL. , 
difiimulando,  miichiò  lamenti  ,e  fde- 
gno,  che  in  tal  giorno,  e luogo,  e con- 
tro di  yd  talbnomo  fofie  fiata  tal  fce^ 
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Icratezza  commefifa  , nc  fi  fapefTe  f 
Auttore.  Ma  Preteftato  nella  vicina 
morte  più  libero  proruppe , e difle  : 
Minìmè  latei , Ufior^  me  eim  fce~ 
lere  percuffum  t reges  occidit  . 
So  molto  bene  , e lo  affermo  d’effer  io 
(lato  percoflo  della  fceleratezza  di  co- 
lei , che  i Ré  ha  vccifo  ^ Bene  diffc 
quello  dei  Ré,  perche  oltre  il  fuo 
marito  , hauea  anco  vccifo  il  di  lui 
fratello  Sigiberto  Ré  della  metà  del 
Regno  ( come  allhora  era  la  diuifio- 
ne)I*hauea  però  vccifo  con  aftutia  fee 
lerata , mandati  due  affaìTini , quali 
efeguica  la  fceleratezza,  fumo  fubito 
per  di  lei  ordine  vccifi , acciò  colla^ 
vita  perdeflèro  la  voce  di  poter  riue- 
larc  il  fatto  i e TAuttore  viueflc  ficu- 
ro  • Cosi  oprò  vittoriofa  della  Giu- 
ffitia,  fe  non  della  fama  > c poco  dopo 
procurò  , che  nel  medefimo  giorno 
Childeberto  anco  Ré , vinto  prima  in 
battaglia,  alla  quale  fu  efsa  prefente, 
llando  nella  vanguardia  fofse  inficine 
colla  moglie  di  veleno  vccifo . Quan- 
te palme  meritò  yna  fola  Donna  ? le 
habbia,  evada  colla  fua  morte  an- 
co fenza  lagrima.  La  Prouidenza  non 
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efsewdo  capita  da  grimperiti  . 

VII.  M*infaftidifco  di  fi  mili  rac- 
conti a peroche  quando  fi  finirebbe.»  j 
inai , s’io  volefit  fcguirc  ? Ecctyn  vn 
folo  regno  di  Napoli Dve  Giovanne 
in  tempo  difuguale,  nelle  fceJeragini 
fi  mili  . Le  ribaldane,  & indignità  ' 
‘ delle  quali  ( conciofiache  quelle  anco- 
ra van  Tempre  mifchiate  d gli  Adiilte- 
rij  ) tcfserò  annali , s’io  voglia  rife- 
rirle ; onde  più  mi  aflretto  ad  altri 
efempi , de  quali  non  mancano . 

ESEMPI 

r V 

VelPJmpefìo  hmno  » e felice  delìe^ 
Donne . 

’I.  TJ  Ila  moglie  del  Ré  Démbtrio  * 
' Jl*  figlia  di  A N T I P A T R o di  1 
q^ucgli  > che  vino  > e morto  Alefsan-  i 
d ro  gouernò  la  Macedonia , e la  Gre- 
cia , Quella  ne  gli  anni  puerili  cosi 
parue  Eccellente  d’vna  certa  natiuR-.  - 
prudenza , che  lo  fiefso  Ré  domanda- 
iia  , & vdiua  i configli  de  lei . Quel  ^ 
Padre  vecchio  , quello  per  vfo  > e ma- 
neggio delle  cofe  perito  • Che  Dense* 
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trio,  quando  diuenne  fua  moglie^  era 
efso  d^ingegno  vario  e molto  à vitij 
inclinato  ; ma  con  mirabile  deftrez- 
za>  quella  piegaua,  per  non  dir  domi- 
nana  il  marito , Supprìmeua  le  ca- 
lunnie , mirigauale  ire  , fuggeriua»» 
lecofegiufte,  & honelle,  già’  vera 
Madre  del  popolo  • aJlocaua  le  %lie  ’ 
de  poueretti , con  dargli  fe.doti , foir 
leuauaglf  afflitti  dalla  fortuna,  «1- 
grandiua  i buoni . Che  prefso  de-^ 
medefimifoldati  ? faina  la  verecon- 
dia femini!e,cosi  tra  elìi  mìfchiauali» 
gli  parlaua , folleiraua  con  regia' aut- 
torità  e gratia  , che  fola  chetò  « e re- 
prefse  i tumultuanti, c conciliò  i fedi- 
tiolì . fede  poi^  & amore  ver- 
fo  dell'iffefso  marito  ? efsendo  flato 
vinto  dal  Ré  Pirro  fpoglliato  del  ca- 
po ^ e del  regno  » non  hebbc  animo  di 
viuer  più  oltre,  econ  volontaria  mor- 
te cagionò  inuidia  alla  fot  tana . 

1 1«  Di  tempo,  non  di  animo  infe- 
riore fu  Zeiìobia  Regina  di  Palmire- 
ni  r Quefla  forti  la  flirpe , e la  nafci- 
ta  dai  ToLOMfit  e da  Cleopatra y 
ma  non  ne  hauea  i caftumi(&  in  veroj. 
O quanto  nVra  tontana  ) era  moglie 
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ài  Odbnato  hiiomo  fortiffimo  , c* 
hebbe  animo  di  afpirare  airimperio 
Romano.  Efsendo  egli  viuo  vfaua  con 
lui  i medemi  efcrcitij  nella  caccia , ne 
monti , nelle  felue  , nella  ftefsa  mili- 
tia  i amante  dì  lui  |>er  certo  i ma  per 
foto  fine  del  matìrimomo  per  hauer 
figlinoli , quali  fubito  » che  gli  hàuef- 
fe  concetti , recufaua  d’efser  pili  dal  • 
marito  toccata . Nelle  altre  virtù  non 
inferiore  ; bramofa  anco  di  fcienza,  e 
così  perita  deJl’Iftoria  orientale  j che 
ella  conforme  al  fuo  ftile  la  ridufse  in 
compendio  per  vfo  de  pofteri;  Non  fu 
ignorante  del  parlar  Greco , c latino , 
delle  cofe.  La  bellezza  però  del  cor- 
po fu  egregia  : Oca/is  /apra  modum 
vigentibui  ^parole  di  Politone  ) ^ 
nigf*is  ; tanto  candore  in  dentihus^  vt 
margaritas  campieri^;  h abere put ar- 
reni > non  dentes . Vox  praterea^ 
clardìò*virìlis  • Con  occhi  fopra^ 
modo  vigorofì , c negri , con  tanta 
bianchezza  ne  denti , che  molti  pen- 
fauano  haner  ella  non  denti , ma  per« 
le , La  voce  in  oltre  chiara , c virile  • 
Con  quelle  doti  fu , come  ho  detto 
maritata  ad  vn  huomo  forte  , benché 

rou 
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non  felice > conciofiache  efsendo  Ga- 
li e n o queirinfingardo  Impera- 
tore 5 & anco  vaccinando  tutto  Tho-. 
nor  del’Imperio  , ò pericolando  > 
efso  affali  la  Perfia,  e l’Oriente,  quali 
per  vendicare  Valeriano  fatto  pri- 
gione , e rignominia  Romana  . Fa-* 
cofe  grandi  di  modo , che  elfo  Gal- 
lieno lo  prefe  compagno  dell’Imperio, 
e dichiarollo  fpontaneamcnte  Au« 
gufto . Ne  longo  tempo  perfeuerò  kk 
quello  honore  ; colle  infidie  di  Men- 
ni© fuo  confobrino  perde  la  vita , 6^ 
il  potere,  ò più  tollo  trasfeti  qucfto  i , 
peroche  Zenobia  quella  :mc^lic  auann . 
ti  partecipe  delle  fatiche  ,e  delle  vìt^  * 
torie  ( folita  di  accompagnare  il  ma- 
rito anco  nelle  battaglie)  prefe gene- 
rofamentc  l’Imperio,  e Io  relTe . Heb- 
be  guerra  con  Romani  > e coti  Avre- 
ciANO  principe;  alTaltò l’Egitto , e 
Poccupò  j vinto]»  & Yccifoil  Tuo. Prc-^ 
fidente  Probo  . Finalmente  Aureli- 
ano » ma  con  difficolta  la  ruppe,  con- 
ciòfia  che  non  di  certo  la  vinfe;  anzi 
come  con  tacito  patto  hauendo  fop- 
portato  d*elfer  condotta  in  trionfof 
ma  coll  quello  , che  in  par  te  gii  con-. 
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fcruaffe  colla  dignità  la  vitaj  Di  que- 
llo parere  fono  quelli,  che  dicono, 
che  la  di  lei  figlia  fii  maritata  aU’Im- 
peratore , anzi  che  la  ftirpe  di  lei  po- 
co dopo  tra  le  famiglie  illuftri  fiori  in 
Homa^  • 

III.  Qncfta Donna  ini!itare:pvi, 
CHBRiA  darà  cfempio  più  tranquillo. 
EHaforelIa  di  Teodosio  ilpiùgio- 
«inc , confacrò  à Chrifto  la  vita , e la 
virginità  , di  età  poco  maggiore  di 
quello, il  quale  di  ani  fette  lafciato  dal 
Padre  Arcadio  , hebbe  quella  per 
maeflra  di  cufhimi,e  ditenor  di  vita; 
c cosi  già  fatto  pili  grande,gli  accon- 
fcnti,  à che  gli  bifognò , che  le  cofc 
tutte  dell’Imperio  partecipolle , pia  c 
modellamente  difporendole  con  pro- 
fitto commune  . & in  vero  fin  tanto» 
che  ella  gouernò  le  redini  dcllTmpero 
il  corfo  fu  retto , e felice  ; dopo  chct 
per  altrui  inuidia , e calunnie  de  gli 
Eunuchi  (diCrifafioin  particolare) 
ne  fu  rimofia , e tolta  di  luogo»  ella^ 
fi  trasferì  in  Hebdomon  luogo  a'  Co« 
llantinopoli  vicino  ; & ini  viueua  con 
fomma  pietà,  e quiete  » fin  tanto  che 
dopo  fette  anni,  conofciuto Tinganno 
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de  calunniatori,  e da  per  tutto  sbat- 
tuto rimperio  , é di  niiouo  prefa  per 
foftentamento  delle  cofè  vaccinanti,  à 
per  riparo  delle  'gii  cadute . L’vno  c 
i’altro  diuienc  » e reftituifee  le  cof<^ 
tutte , le  difende . Vn  faggio  del- 
l’animo ;e  prudenza  di  lei  fìa  qiiefto^ 
Vedeua  il  Fratello  Teódofio,  e fi  do- 
lena  ,'che  temerariamente  fottoferi-  ♦ 
ueua  i memoriali , e non  Ietti , rifida- 
to come  auiiienc , fii  le  altrui  racco- 
mandationi  ò fede . Rftrona  quefto 
buono  inganno  per  emendarlo.  For- 
ma ancor  effa  vn  libello , e gle  Toffer- 
fe  , co!  quale  domandaua  che  Evdo  - 
ciA  di  lui  moglie  gli  (T  vendeffe  ìtl* 
ferua  ,*  Io  prende,  e fottoferiue  ftibi- 
to  ; che  cofaj  non  hauria  fatta  à ri- 
chieda della  forella  ? e quella  per  csS 
gione  di  rapprefentar  bene  la  come- 
dia , tiene  predo  di  fe  per  qualche-* 
tempo  Eudocia,*  ammirandoli  egli,- e 
richiamandola,  nega  di  mandarla  l èc 
ella  efler  Tua  per  ragione  ottima.»  e 
maflìma . Proferifee  la  dilui  mano  # 
e la  fottolcrittione , ed  edb  già  coni  • 
fufo , non  fo  fe  per  'emendarli  ; Con- 
ciofiache  per  Verità  fu  il  di  lui'  inge- 
gno 
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cno  ottufo  ; e come  vn  altro  Claudio 
in  poter  delle  femine  , ò de  gli  effemi- 
nati  ( incendo  gli  Eunuchi  ) quello 
morto,  e lenza  figliuoli,  celato  il  fuc- 
ceflTo  .chiama  Marciano  buono  per 
la  vita  , e per  la  guerra , e lo  prefen- 
ta  airimperio.  e per  maggiormente 
commendarlo  Telegge  per  fuo  mari- 
; j nia  (dio  di  ti  tolo  5 hauendo  pat* 
tcggiato'che  non  fofle  toccata  la  fua 
Virgin  tà  confacrata  à Dio  • Reffe  con 
quello  alcuni  anni  mirabilmente  Io- 
data da  fuprcmi  capi  della  noftra  Re. 
Jigione  9 Leone  Pontefice  » Ilario  Ve- 
fcouo»  e da  altri . Ville  anni  $6t  in-* 

circa.  ■ : _ 

, IV.  Simile  don  vgnalc.in  tutto 
aggiorigo  ad  elfa  Isabella  moglie  di 
Ferdinando  Regina  delle  Spagne-». 
Vguale  ? M alcune  cofe  fuperiore , c 
forfè  ,•  *per  la  fola  virginità  cediamo- 
gli.Qaefta,fe  confideri  la  pietà  fù  mi- 
rabile nel  culto  delle  cofe  facre,  & af- 
lìdua  ^ non  poffibile  à rimoucrfi  per 
veruna  occupatione , ò diletto  • Con 
faccrdotale  efempio  recitare  ogni 
giorno  ( come  dicemo  ) le  bore  Ca- 
noniche,honorare  cflì  Sacerdoti, ador- 
na- 
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di  Qìttfio  Lipjto.  Lib,  //.  a i j 
riare  i Templi,  e ciò  con  le  mani  ùie» 
à per  ordinario  dalle  fue  Dam&^  ; 
[ q uando  , & e(Ta  ricamaua  i panni 
di  razza , ò le  vefti  ,ò  commandaua 
che  dalle  fue  Dame  familiari  fi  rica« 
maiTero  ò teflèflero  • Già’  le  altre  Wr- 
fiì  erano  appoggiate  à quello  fondai 
mento. Cosi  Catta, che  ne  il  rumore  di 
lei  mentiua»conducendo  parimente  il 
marito  li  ; fcaltritamente  haiieiido 
oflerua^to  le  concubine  » le  amiche,  6c 
altre  di  fimi!  Torte,  e toltele  dalla.» 
reggia . Cosi  Attinente , che  in  tutta 
la  vita  non  guftò  pur  vino  ; qual  vir- 
tù è , come  fappiamo,  fomite  della-» 
cattiti , e delia  graniti  modella-.  ». 
Hebbe  tanto  in  odio  i buffoni,  i cornea 
dianti,  i guocatori  : il  rutto ittriimen-*' 
to  di;Ieggicrezza,  che  ne  in  prillato , 
ò'in  publico  fofferiua  d*vdirli,ò  guar- 
dargli . In  vece  de  quali  hauea  pref- 
fo  di  fé  huomini  grani , matrone  fe^ 
rie,  parimente  fanciulli,  ò fanciulle 
nobili , 6c  ambi  fecondo  il  feffo  face- 
ua  intuirli  neirarti,  e ne  ttudij.  Quel- 
la Corte  altro  tion  era , che  vua  pale- 
ftra  di  honore , e di  v irtù  ; pi  rioche 
da  ella  vlcirono  hùomini  inligni  anco 

i per 
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per  arte  militare  , e quel  gran  Gon- 
s ALVO »al .quale  la  Spagna  deue  il  Re- 
gno di  Napoli.  E quefta  Corte  riterifce 
hauerlo  dato,effendo  efla  matrona  in- 
taidenre  delle  cofe  ciuili,e  delle  mili- 
tarinon  ingnorante  . Che  di  grande 
nel  re^o  fenza  di  quella  ? anzi  fe  non 
quafi  per  mezzo  di  quella  oproflì:  ? 
II  Ré  marito,&i  Gonfiglieri  ammae- 
Rrati  daIl*vfo  della  di  lei  perirla  , e 
felicità  nelle  fentenze , che  dicciia , le 
abbracciauano  ( ne  ciò  per  adulatio- 
ne  ) come  per  oracoli . Quella  purgò 
il  Regno  infettato  da  feditioni , da.» 
ladronecci, e chetollo  . Quella  refti- 
tuj  la  giuftitia  bandita  per  la  mali- 
gnità .de  i più  potenti  ; & à che  far 
memoria  di  altre  cofe  ? quanto  fia«» 
(lata  rigorofa  in  punire  gli  eccelli, fia- 
ne  rargomeiKo , che  non  tolerò  il 
giucco  delle  carte,  e de  dadi^e  fat- 
- ione  editto,  cosi  frcnollo  ( benchcj 
quella  gente  ad  elli  inclinata  ) chcL^ 
ne  di  nafcollo , ò negli  angoli  gioca- 
uano , foliti  per  prima  nelle  ofterie  , 
nelle  ftrade , nelle  antiporte Ma  già 
intcruenne  alla  guerra  e col  configlio, 
ccoIPopra*  Vna  tal  modelta  Zanq- 

SIA 
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BiA,  ailènte  il  maritO)  condulfe  i fine 
la  guerra  di  Portogallo  ; e piu  volte 
fu  prefente  alla  guerra  de  Mori  » ò 
di  Granata  , che  per  più  anni  durò , 
e la  fini  col  marito  prefente.  Di  gran- 
d’animo alle  cofe  tutte,  e che  abbrac- 
ciò cofe , e fperanze  grandi  . Laon-  ' 
de  con  i di  lei  configli  fi  aggionfe  il 
Regno  di  Nauarra , occupate  le  Ilo-, 
le  Canarie  ; eflo  Nuouo  Mondo  par- 
te più  occulta  della  natura  per  mez- 
zo di  efia  fcoperto,^e  foggiogato; 
conciòfiache  il  marito  huomo  per  al- 
tro egregio  , era  piùriftretto  , e piu 
timido  , migliore  i ritenere  il  Tuo  » 
che  ad  accrefcerlo  • Quefta  lo  dilata- 
ua , 6c  il  Ré  hauendo  tirato  in  longo 
Christoforo  Colombo,  6c  allVl- 
timo  abandoncto  , venne  guidato  dal 
Genio  buono  da  elTa  {Regina , cipole 
i faci' Entimemi , e sforzi,  e le  ftrade 
di  ridurli  à perfettione,  e da  queRa-» 
impetrò  gPlfirumenti , cioè  : naui, 
huomini,  armi . Dio,  Dio  ti  falui  Ero- 
ina vguale,'  ò maggiore  de^e  antiche* 
e nella^quale  con  ragione  chiuderò 
gliEfémpi  delHmperio  buono  delle' 
Donnee  ^ peròchc qual  cÒfa  tale  ag- 
giungerò, C/IP^ 
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CAP.  in. 

« « • . . * 

DELL»ELETTIONE . 

• r..-  : 1 . r-J  . ; -■ 

coje  pojfano  commendarla^  % 
qtfali  rifiatarla', 

GLì  Huomini'durtque  più  torto 
commandono , e foli  ;;  ma  ia^ 
che  modo  > per  Elettione  i ò per  Suc^ 
> cejfionf  Q\À2LmoX\  ì r Blettione 

più  antica  > & in  quei  Eroici  tempi  a 
pena  fatto  altrimenti',  & i ^ Principati 
artegnati  in  pace ,(  ò in  guerra  per  la 
prerogatiua  della  virtù , e della  Ter- 
za Natura  enim  e fi  ( dice  Seneca  ) 
deteriora  potioribus  /ubmittere  ,"  Ap, 
partiene  alla  natura  fottoporre  le  co- 
ie  peggiori  alle  più  potenti  j:  fi  che^ 
alcuni  Brassixiensi  ' dTendo  venati 
à CarIo4Xi  Ré  diiBrancia  i condotti 
si  Roano , grandemente  marauiglia- 
uanfi  : ^Immodo  vàlidi , proceri 
viri  •(  inte||deiMnò;  degli  Suizzeri  ) 
pmrerent  paruò>t^éy  tenello  Regi . In 
che  modo  queibuominij  for^ofi , 
grandi  TbicufTerQ  ad  vn  Rè  <p;ccielo  c 
'>  (.'vdi . 
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' di  età  tetierò.Ciò  ^lidicado  fecondo 
’ il  loro  cnftiVmeje  fenfo'airai  leggiero  j 
I ‘ qiiafi  fofle  l’eccellenza  dalla  fola  gra- 
dezza  del  corpo  . Vi  fono  anco  ragio, 
ni , che  paiono  di  commendare  rEIet-t^^.^^ 
tiene.  'Prima  perche  pòdòho  per  mez-  ■Ragid 
zo  di  effa  fceglierfì  hiiornini,  & artif- 
■fimi}  non  cosi  dalla  ’lltècèffibne,  neh- 
la  quale  fi  ammettono  quakinciiie  ge- 
nerati . Seconda  , che  poflbno*  pigli- 
•arfi  di  giiifta  età',  Se  idonea  a’  regge- 
re : non  cosi:nelIà  fuccéffione  ,'done 
^ben  fpefio  i fònciiilli,  e^grinfanti  pré- 
'dono  la  ragione . Terza > 'che  ìPRcj 
gno  pare  còsi  più  moderato Vnon'ef- 
fendo  nutriti  alla  poterizà’^è  da  efla-1 
alla  fuperbia  , Se  il  quale  ne  habbia-* 
no  proprio  , ò riceuuto  da  altri  per 
trafmetterlo  ad  altri;  tanto  meno  fon 
fiffi  riéirimperio , ò vero  * opprimono 
i fudditi } conciofiàchc  ’m  chi  dopò 
l’vfo  ciò  faccinoP’fi  apre  il  campo  alle 
Virtù  , e molti  anelano  ad  effe , anco 
colla  fperanza  del  Principato . Que- 
fle  , e-cofe  tali  hanno  mòflo  Cristo- 
TELE , che  lodafleiCartaginefi  cón-i 
quefto  nome, e gli  pfefèriffe'à'Spàrtà- 
tii,  che  eleggeuano  i'Re'  dalia  'defeen* 

* ■ . K den- 
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Sono  , & hoggi  > e poco  di- 
anzi furono  era  Chriftiani  eletti  i Ré; 
Roggi  in  vero  in  Polonia  > di  frefeo  in 
Boemia  , e Dania . Quefte  cofe  i,  fa- 
iiore  della  R/^^//^»fPoffono  però  dir- 
Sh  fi  più  /cofcr  contro  della  raedema  . 

Prima  V che  fi  dica  efièr  aprica  Io 
^ jconfelfi?ino_;  ,ma  i’vfo  Tha  foggetta- 
la  > io  quei  rozzi , tempi . Qur , & al- 
zrope  cofe  migliori. . Si  aggiongo  i 
xie  cosi  poffqno  elegger.fi  gli  Ottimi, 
^ è,  vero  ; ma  pomeleggerfi  ancora^. 
'Se,ve<iiia  cofa,  eile  ifperiepze,  fpeffo 
y edi  a nf  o il  filìo  - Rara  è quel  la  Eie  t- 
rione, la  quale  fi  faccia  fep  za  a^tto,ò 
rifpetto  particolare  di  ciafcuno  ; ne 
.eleggono  IVrilifllmo  alla  Repub lica  ; 
ma  alla  loro . Cercano  gii  opportunif 
& a propofito  5 per  traj^feiare  che  il 
denaro , e le  corruttele  fpefib  guada- 
gnano i fu^agi j ; e che  il  regotio  fi 
fa  con  promefie , c doni  ; òi  .efse  co- 
fe non  forfè  da  alcuno  miglior  fecolo 
voler  efcludere  | come  da  nefsuno  i’o^ 
^ dio,  ò ramorc,  Nicbta  Coniate 
in  quefia  cofa  giudica  prudentemen* 
te, doue  racconta  le  cofe  di  Alessio 
Impei^tor  Greco,  il  quale  vicino  i 

- » mo- 
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morire  e fenza  lettere  ^ trattaua  con 
i Tuoi  di  eleggere  il  fuccelTore,  e fcri- 
uc  : Jghur  alijy  atque  alìj  variè  no* 
minabantur , fed  omnes , qui  Jtbi  op^ 
portuni,  aut  vtiles  ejfent  ^ nominar 
bant . De  eo  aut  ehg<>ndo  > qui  opùr 
mèi  (y‘  efC  vfupublico  imperaretinullì 
cura  , aut  cogitatio  eraK  Dunque^ 
altri,  6i  altri  erano  variamente  nomi- 
naci , ma  tutti  nominàuano  chi  fode- 
ro à le  vtili,  & opportuni,  ma  di, eleg- 
ger quello che  ottimamente  * e per 
ifperienza.e  ben  publico  commandaf» 
fe  , neduno  vierai  che  ne  hauèfle  pre*. 
miira  ò penfiero  • Dice  cofe  .veriffi- 
me  & approdate  , e da  approuarfì 
collVfo , Già  quello , che  per  terzo 
dicono  di  giuda  età, e matura  alJ’Im- 
perio , cosi  ha  da  eleggerà,  è com- 
modoj  ma  iquelio  però  ne;fiegued* 
incommodo , che  tra  tanto  é vacan- 
te l’Imperio , e non. ha  fucceflbre  i II 
che  fe  alcuno  confiderà  è maggior 
male  , e che  ben  fpefso  ne  cagionarà 
in  maggior  nnmero , cheifeta'  pueri- 
le nelMmperio,  .One  certamente  e' 
Vlntefregno  la  giuditiai  e le  leggi 
dormono  » la  licenza  , e la. forza  pre-* 

K 2 iia* 
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^tiaglidtìo^V  e ciò  ‘fpefsò'cóntinua  lo 
fettimatie , i'inefì  !*  gli  anni . • 

' tirai; auto  è la  contu^ìone  ^ quali  fonò  le 
fceleragifìi  ? 'jjuate'  l’ambitione  , e 'il 
broglio  ? - per  quali  frodi  , & arti  noti 
lì  camina  ? Vedi  la  Germafìià,douo 
'morto  lUtwperatore  i^tlltti  i buoni  fo- 
no in  tirfiore^prefente,  e futuro . Che 
■dópoi  -nelle  controuerfie  degli  Elèt- 
toti ? difcordie  , e guerre  j le  quali 
cofe  tiòn^  fenapre  fuggirai  tra  pòchi 
Elettori^  Mi  appello  4 que  fette  gran- 
d*hu(Mróni  dell*  Imperio  ; : appello  di 
nuouo  all’ iftefsaf  Roma  r e con  danno 
della!  Religione , e quali  diffir  ,‘tergoi 
gua  i vsdimo  J e leggemo  che  da  tal 
caufa  fi  fecero  più  Pontefici  ih  vn-* 
tempo  ; E noto  à me  coteftp  ; e quel- 
lo incerto  , e fluttuante  .nella :fuccef-i 
(ione  ; gran  ragione 6c  efficace  é per 
rifiutare  tutta  i’Elettione . >Già  eraii' 
la  quarta  ragione  ; che  il  Regno  farà 
piàimo^ràtOiiiónilo  Hegarò^  ma  ag- 
giungerò ancora  chCiferàpiù  liberò', 
cda  àmitìiftratfi  con  minor  prcimirav* 
^ peròcfae  àche  efietto.attepdetò  con 
tròppo  ‘ sforzo  À'  cofa .ne»  ppr  longq 
tempo^mia'j  ne  doppo  diahiei;?  baftà 
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godere.  Vìiiono  ancora  i colpeuoli , 
ò per  quelli,  che  elefsero  , &.à  quali 
deuono  quello,  come  beneficio  ò ve- 
ro a tutti , che  nell’occafiorie  pofso- 
nò  fcemare , ò prillare  di  poteftd  , 
Vanne  in  Pollonia],  iui  quelle  cofe  lì 
fanno  . La  onde  è necefsario  che  Ia-> 
Giuftitiaimeno  fi  prattichi , c che  il 
Principe.condefcenda,  ò chiuda'  groc- 
chi  nelle  colpe  de  Potenti . Hd  detto 
ancora’hauer. il -Regno  meno  di  cura, 
e di  cuftodia  , Forfè  non  è cosi  ? Ve- 
do gl’imperatori  della  Germania  ha- 
iier  donati  facilmente  [ò  Caficlli,  ò 
Prouincie  intiere,  à i figli  ò parenti 
loro  , ò anco  à ftranieri ,, alienate  dal 
corpo  I fpefib  per.  gratia alcuna^, 
volta  per  danaro  , ò mercede  5 .tloiL# 
cosi  auuerra  nel  Regno  proprio,  & 
ereditario  ; ne  i Principi  folamente-i 
trafeurati  , ma  i loro,  miniftri  faranno 
allhora  tali  j conciqfiache  & elll'  fi- 
curi  delle  cofe  future  » ( anelando  alle 
prefenti,  in  ogni  occafione  cercano' 
guadagno»  bramofi  delle  cofe  fubite, 
e riaffrettandondofi  come  tra  cofe  in- 
certe. Già  quella  è la  quinta  ragio- 
ne : Che  cosi  le  virtù  fi  rfifueglino , à 
I 3 P^“ 
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pena  iha  colope  dt  apparenza  v cioè 
che  granidenieiite(pcrche  :vno  tal  voN 
ta  non  per  merito , ^ ma  per  fortnna-» 
fi  deg ge  buono  ) fi  affatichino  d’efièr 
buoni  : (è  andiamo  4 fuccefli  in  qua- 
lunque regno,  vedrai  le  Eie  trioni  mi- 
fte,  e fpeffb  à peggiori  inclinate  .<  Lo 
dica  Roma  ò Germania  ne  forò- Prin^‘ 
cipi  >’  Per  • vtdniQ  che  Ariffotile  lo  ap- 
pròuH&  hoggi  altrouc  fi  prattica.  Di 
Ariftotilenon  è marauiglia  • Il  Gre- 
co^ & il  libero  ama  la  liberti,  6c  ire* 
gni  proflìmi  ad  effa  • DelMo  d'hog- 
gi,  ò difrèfeo  é prona  leggierai  con* 
ciofiache  preponderano  altri  efempf^ 
t pér  vno  di  Dettione  fonocentinaiaJ 
diSucceflione,Q&al  forza  qui  chinque? 
Chefe  quello  dicali,  dicali  ancoadef^ 
fo,che  meglio  fi  reggono,©  trafeurano 
daireletrióne  i regni;  fi  a cofa  grande; 
ma  non  fi  dira  ^ e gliìocdii , 6t  il  fenfo 
. ricalar  anno.  Io  però  dicodi  piò.*do- 
Uiirtque  ftKregno  buono  ; e lodeiìofo 
in  Perfia  i in:  Macedonia  f in  Egitto 
ne  Sinenli  f in  efli'  Ebrei  Vid  Snccfciflìo-: 
ne  hauer  preualuto  ; arìco  ne  Roma-' 
ni;  qualunque  voltaci  figli  de  Prin- 
cipiò per  generatione  (ò  f^ero  >che-' 
I < : è 
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e più  Iargo)per  adottione  ; e di  nuo» 
uo  dko  di  più,  che  non  furono  regni 
alcuni  di  aiTembratnento  > ne  faranno 
longo  tempo  dureuoli . Nafce  Tem- 
pre tra  Principi  alcuno  di  animo , é 
di  conligliomaggiore;  il  quale  colla 
gratia  , coirle , col  premio  (labili- 
fce  per  i fuoi  il  regno  à fe  fqlo  confi- 
dato , éi  alcuna  volta  fi  adopra'^anco 
la  Torta..  LaDaraa  , eia  Boemia  lo 
moftrano,c  forfè  qualche  altra  gran 
Regione  lo  moftrarà . Ma  in  fine  non 
mi  trattengo , che  non  riferifca  lc-> 
parole  di >&eta ^ 6c  io  à kmBé&tfk) 
non  foctofcriairefclama.^  O quai^  ¥ 
deuriùs  efi  muìt^nm  fuffpàgianLS% 
{r\eleSiio>  quàm  vnius»  Tu  ìnelil 
ium  Romàntm  lfhptrium\  tygenu 
bus  adorandamaiifìasy  quùt  tyran* 
nos  ptrtulifiiì  quot  amatore s te  pe» 
tierunt  ? quibus  fubjirata  tui  eopiam 
feeifii  ? quaks  coronai  è*  diadema^ 
te;  éy puniceo  exornàOi  ì O 

quanto  piè  nocenole  éàl  Aiflfràgio , 
elèttione  di  moltii,  che  dVn  fòlo  ? Tu 
inclito  Romano  Imperio, e maefià  de- 
gna d’effer  adorata  còn  ginochi  per 
terra,  quanti  Tiranni  halìbpportati  ? 
i.  K 4 qua- 
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quanti  amanti  ti  ricercarono?  à qua- 
;ti  faceftifottomeffa  di  te  copia?  qua- 
di|  e quanti  omafti  di  coronale  diade- 
ma,e con  habitOjC  manto  di  porpora? 
hai  per  certo  pili  gmui  affenni  foppor- 
tati,  chc/già  Penelope  da  quella-j» 
moltitudine  di  amanti  aflfediata.  Cosi 
lacofa  ap'palefa . II  Romano  Imperio 
comincia  da  CLAVDia  fóbitament» 
à peggiorare  y il  quale  fii  dalPefetci* 
to  detto  % e per  premio  diede  la  lor 
fede  in  pegno  - .Venne  con  quefta-j 
elcttione  in  capi  viliflìmi , e pelimi  • 
Bleittone  » ò feopertamente  Compra 
più  tofto  l concioùache  Tappiamo 
anco  queftó,  che  flette  come  penderti 
ite  (òtto  j*afta  alla  vendicale  clk  nefun 
altro  più  chiaro  e certo  fù  reftermi*- 
nio  della . Republica  * .Ma  . vediamo 
alcuni  Efempi  mefcolatamentc  del- 
la Elettione  buona  ^ ò^càttiua  • ; ^ . 

I.  I Popoli  AvrvncÀni*  fonò 
barbari,,  nel  Regno  del.  Perù  j foiiti 
ad  eleggere  i condottori  dalle  folcj»» 
forie  del  corpo  » ifperimeiìtatigli  in 
qualche  pefante  traue , il  quale , chi. 
lo  porta  per  molto  tempo  fopra  le-» 
(pallet  ne  cade. lotto. di  e(ÌOi' vien-» 

: .1  gùl. 
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; di Gitiflo  Lifjìoi  tibd f • 
giiidicaico  che . farà  vguale  nel  reg- 
gere^ c regnare..'  % . - , r.  : 

. ; 1 1;  Meglio  quell  che  lo  prendo- 
no idalle  forzóse  grandezza  deirAni- 
mo  ; il  -che  per  lo  paffato  i Romani 
Antichi; fecero  nc  i loro  Rè  Romolo  y 
Kvma  i Servio  i de  à pena  per  aK 
tra  confi  deratione  ciò  altrimente-A 
fecero . Et  eflendo  mancata  laiUrpe 
di  Avcvsto  , per  lo  più  il  cafo  , ò la 
corruttela  diede.  Principi  prima  in 
CLAVDiOidhquale  < Caio. Caligola 
vccifo  ) atterrito  dal  r umore  deU’yo 
cifione  ,ie  dubbiofo  anco  di  fe  ,.fog»^ 
gì  al  folaro , c fi  afeofe  dietro  la  por-.- 
ta.  Vn  .cerco  foldatodai  Pretorio 
feorrendo  alla  preda  xitroua , e tira  . 
fuori  quello , & interrogatolo  chifof- 
fc.,  e rifaputolo , òper  impeto  ,;ò  per.  4. 
iftinto.  falutollo.  Prineijie  v .‘.QH*^to. 
grande  audacia  in  cofa  fi;  .grande  dVn» 
folo,  e certamenceduzainale  ì Io  con-. 

. duflTe  à gli  altri  del  Palazzo  per  .anco 
fluttuanti,  e frementi  ; quelli  com^ 
dono  del  Cielò , lo  prefero  ^ e poftolO; 
in  Tedia , lo. portarono  à, vicenda  col-, 
le  fpalle  nel  lorQ,  campo  < Il  ? Senato  % 
rc.  le  fquadre^de#^iiCitjtÀ.4ìfcpj:dàuar 
vv  K 5 no 
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fio  , e preferiuano  qac-lli  Jà  libertri.. 
Nome  vano , vinfe  rdettrone  rorJita*- 
re»  t fu  fatale- i Romam  il  femire  . 
Ma  Glaudw  gil^panecipedélllinpe^ 
eia»  per  rnagiormence  obligatc  la  Idi- 
datefea  pron^iffe  à cadufio  quifrdki 
feftertii'  ( fono'itioi  575.  Mppi  ) e gli 
diede.  ‘ - 

1 1 Lo  fte(Tb  cafo  , ó veracrrcr» 
re  piij«'Chrarainente  (i  icoptì  in  Vi- 
YELLia  lontana  da  qualunque  virtù  9 
ù tópe  d’Itnpcratore  . Bra^huomor 
fatraal:  ventre , all’inglcraie  ,&  alla 
graifezza  , : Con  j ver  una  ombra  di 
virtù  ; fé  non  che  piaceiia  effer  in.  lui 
il!  candore , ò la  iimpiicità;.  'EfTac- 
letto  da  Gaxjba  legato  delPinfersore 
Germania , e Prefetta  à 'quattro  Ic- 
-K  gionf  Camauanaquefti:  .in^gardi«  e 
non'fofpetti  di  grati  penfieri  ) fi  tro'* 
uada  in  Colonia  Città di  /àiemagna  > 
quando  riceue  efprefso che  lelcgiO' 
ni  della  G ermania  fuperiore  haueano 
^^dato  le  parti  di  Galba  , .&  banca' 
flo  giurato  ne  nomi  del  Senato  > e Po- 
polo Romano,  mentre  confili  ta,  che 
bifognd'st  farCjfe  piaeefee.liia  foraa,ò*l 
confenTo  contro  dÌJrftblUj'icca  Fàiiro» 

<:  ' fi  'Vi»--  ‘ 
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£ Qìufio,LipJì&*IÀb4I».  t%j 
Valekie  vno  de  legati  deileilegiom 
con  pochi  caualli, entra  nclcaffello,  c 
iàluta  efso  Vitcìlio'IropìsratoreJa  vo- 
ce, di  vn  folo  fii  voce  di.  tutti  » fegui- 
rona  le  le^ni  ^ le  bande  » le  coorti  , 
i CiÉtadim , i compagni  piiì  per  ardo» 
re  ■>  che  gluditio^  ^ afsalx  Tlmperiò»  e 
partoritob  cblle  armi  » {abito  cotto 
armilo  perfe,  ^ r. 

' i V.  ' Piace  anco<  di  vedere.quefir 
giuochi  di  fortuna , e cauar  fuori  ndl 
teatro  PaoAo  era  morrò’  Tacito  Im» 
peratwe,  e Floriano  di  lui  fra  tettò» 
vi  afpicaua  ; ma  mentre  pende  ilelèt* 
_tio(ie  1 gli  eferciti  di  Odiente  volfero 
occuparla»  dc  haucre  il  Principe  a lòr 
fauore*  Conuengono  all’det rione 
£ci  Tribuni»  quali  per  hooore  gli: 
ammonhrono^douerjfi  ricercare  vn  Ini' 
peratore  che  fofsej forte  , demente  j. 
probo..  Apprendono  le  parole  ».  e fu- 
bito  acclamano  r.  Frabe  Augufie  Di f 
1t feruent . Probo-  Imperatore  i Déf 
ti  conferuinói  dindi  la  porpora  il; 
Tribunale  ,6£  il  li^ittmoPrindpe;  ' 
V-j  Che  oecorfe  inKsciUANo'? 
C^^anro’  vn  fatto- confimilc  ^ era  Ca- 
pitano di  Schiauoni  , foidati  dii 
J ' ì K ó ma^ 
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aaS  Auert.&^^Bfempi  Politici 
tnaranimo  contro' eli  GALUEifo  agf-, 
tauano  cofenuoiie*.  >À  cafa  cenauano 
molti  jnfieme,e  fu  .Valeriano  Trilvuno> 
che  per  ifcherzo , e per  forza  del  vino 
^ìctìst  Jòegiliam  nàmeii  vnde  cf  edi» 
tnésidtSiuHÌ  nome  di  Regilliano  dòn* 
de  io  crediamo  detto^foggiòfe  ftibito 
vn  àl:tro:.i4  y^^wo^dal  regnoe  conjune; 
mente  tutti  i foldati:  Ergo  potè  fi  Pè9t 
C^Dunqnepuòefeer  Rése  per  occa- 
lìoiìe  di.vn  dato  temerario  Io  fecero , 
I.  . O Giuochi  i & aggfongo^an* 
cotaj  vrtfcherzo  » che  conferì  il  Prihci» 
pato  a'  Procoxo  / I folciati^itì  5 Fran- 
cia giocauano  à fcacchi , & anco  man- 
giauano  ; a cafo  diece  volte  vfei  Pro- 
colo Imperatore  & ini  vn tale  feerzan^- 
dp^:  iAue  AuguHè  Dio  ti  falni  Jmpe*< 
ratDre,e.  portata  la'  vefte . dji= porpora , ^ 
con-  quel  Ja,gli  coprì  : le  fpaHe-  ; fubiio  { 
queiy  che  erano  flati  prefentl,  hebbe- 
ro  di  che  temere^&  acciòche  nottfofleJ 
no  accufati  al  vecchio  Imperatore,ae- 
conrentono  à far  qiieflo  tiuoiio , ^ 

V-1 1.  • -Sia  lecito  ridere  in  quelli y 
fdegnarfi  iniqtieftivdoue  la  torrutté- 
laiacquiflòiOifFragrji  come  in  Mar.  ‘ 
qo  Salvio  Ottone*  Il qualedinar-; 
'i....  ^ co* 
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di  Ùiujlo  LipftOéLib.lT.  22p 
coRà  \ 6c  in  J>alefe  fubbrfiati  i foldati 
col  danaro , 6c  armati  cohtro  di  Gal- 
quella<tolfe,  e fe  flteflblntrife? , 
ma  Principe  non  di  longo  tempo^  i^i»  ^ 
‘V I li I.  Non  cosi  per . vna  (ìmite 
bruttezza  Oiv  LI  ANO  dùròi  iJ  iquaje 
dopò  IVcdfiane.’di  Pertinàc*  eflen- 
do  in  vendica  nel  campò  ' Pfetomno 
rim'perio , c foffe  pofto  all'Incanto  > 
SOLPiciANO  quefto  vecchio  denaro;' 
fo , 6c'  ambitiofò  afferò  fai, medemo  » 
e falendo  allemura  I promiffe^  vnai^ 
certa  fommà  di  denaro  ; : e quelli  haé' 
uendo  ritético  à Solpiciano»:chéta|^ 
giongcflTe  qualche  cofa'  di 
nuouo  al  ndédemo  ( afToIutamentajf. 
come  coti  folennc  incanto')  fitialmeme 
vinfe  Giuliano  ,efdjliine  che  ; 
nO'.qUina  fe^tertta  ( fono  <525  .iFilip-“ 
pi)  fo£fero’dàti  d caduno  de  jPreto>i^- 
tiara  acforbitante  fomma  , la.qtìalej^. 
quegli  con  aggrauij*^  c rapine  iubito;; 
radunò  infieme  5 e tutte  quelle  cofe , 
chi  vfurpaua  tra  preclari  Dottori  il' 
nome  ; cosi  é ptù  facile  teffer  perito,, 
che  oHei  uante  delie  leggi  ; ma  la  pena 
glifo  alle  fpallc,e  Severo  foprauencu- 
ai  quéUo.  colla  vita  colUImpc-^ 

rio 


'y  C-Ogk 


Dir 


Attertji)^  Bfimfi  MoMiUi 
tia  fpogUò,&  i Pretorili  della  Cù>> 
ta >.  e delta Militia  * > ‘ ! 

, I X,  Ma  queftecofe  birtttte  cott^ 
vno>ò  dae  Efeospi  di  bdeitole  ElìettL 
©ne  fi!  lanioa.  C^aleperd  piu  lode- 
uoledi'qucUa*«ehe  Iddio  àacamiraò  » 
C;dri*£Ò  i!  fiiiGA&miRa  vjaico'  figlio 
di  Mie<?ifl3o . Tanno  lai  i. il  quale  per 
Tetà  tenera  non.'  atto’ al  regnò  j (i  rlV 
posò  Cotto  la  cura  ^ e gouemodclta^ 
Madre  RtssA.^  ;Mae&!  Donna  auaxi- 
ra  ,fuperba  , 6c  incanala  àforaftierii. 
& à Germani  prouocd  Podiòde:  Po? 
laccht  i,  la  quafe  có4k  Riga  fòialmente 
dchiiLÒ totoCemil  tefòro  dd  tcgno  ^ 
& il  figliò,  fabkafegnkatala  odia  Sa£- 
iònia  ; Quale' in;  efibefilio^  applicò  T' 
animo  allò,  ft  udSo  de l le  lèttere e een*^ 
»e  injParij^  è.  Di.  li!  poi  nelI*ItaMa>.e* 
fiialnaeme  indotto,  da.  diuotione- lie^ 
iDoniflero.  di  Cllait  haueodb.  vefiita» 
rh'abito.BenedÌti3nO'>.  tutto  fi  diede  i,- 
cconfàcrdiDio;,.  Tra  tanti  flutti> 
c torbulènze  nella  Polònia  come  io 
Nane  priua  di  Gouernante^j;  egltoo 
chi , e gEanijRÙ  ricere^otìO)  ili' loro»' 
Cafimiro  con  pjtb&odcccctòvj,  chaaiji!< 

piandat^li  AÌnba£ciaria,.fo^ 

ea- 
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SGmJh ÈJpfiu  LHulfr  r 
eato  Jhquafanque  ’ii'  foflTe.  jjafte  del 
mondai  Primieraffiertfe  fi  remìe  alte 
Regina  r da  cifa  à Cfanve  fkrènantì» 
non  gM  Cartmiro^  Aia  (-  m a- 

catofi  a,tico  il  notae  } f il  isedemo  ^ 
legato  tjQOik^of  con  rdigidnedì  facra  > 
tnento’  ina  cl)!  i vindold'  ànÒD'ra  ^ de^ 
E^iacohato^;  le ' colcji 

paflate  ^ projjongc»!©  J pofkofivblc^ 
calafnitadelte  >Patrteiyie  ricfiiedbnò' 
quello  Principe  y come-  vnico  prelì^- 
dio  refadìdiOBloro . •Còrainciò  que- 
gli recofarfomfementc  , d dimciirare 
di  elfer  fottor  di  poceftà  alcrqrvfiéfeà- 
ner  pittché  late  colfé  ccfé  mondo  ^ 

fòr2ra  ad  ógni  nicMovfono  rimaw-- 

dati  all»Abbàte,da  quello  al  ponrefi-  ‘ 
cCrC  quefti(fec6do  che  alcuni  dicono) 
condcfcende  ,-datagri  anco  licenza  dt 
prender  moglie  , e dicono^,  con  legge^ 
che  il  capo  del  Uè  Polacco  in  auucui* 
te  lo  tofalfero  informa  dr  corona  lark*’ 
vfo , e rito  de  Monaci , e lìmilmen^ 
chcdaflèro  inr  Koma  per  tributo  vbl» 
feudo  o'bro  , per  cerei  » e luminari  di 
Pietro' , Quella  folTc  la  nìemorìa 
d*vn  tale  indulto  . Cosi  è condotto' 
«d  Regno  ,,  e riccuotocoff  allegrea^ 

za 
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ìga,  Q;C0Brenfc).v6iiierfale..‘.  I^ffe  con 
fìngolar; prudenza.,'  e fortezza  ; par- 
torita IHipace  alregno  ,!C  di  fuori  vin- 
ti òffa^ktiijùooiefiiiyiiib» 
piameotfi , :propagatoàl  regm  ni(  po- 
deri ( pcròche  jarciè  moglie,  & hebbe 
da>e0a  figli  );  chi  negarà  eflèr  quefte 
cofe  da^Dio:?  c{sendoprofugo>Mona- 
co  . Diaconi  ritornò  alla  Patria  ; ri- 
hebbè'lò:ifccttro>  .prefe  moglie,  con 
gratia , lode ,,  c licenza* . - . > 

X, . Mai  fu  marauigliofa  ancora«j 
queltaiElettiotle,  ò giudicio,  coi  qua? 
le  il  Regno  di  Aragona  nel  i48.altenv 
pòdenoftriAui  pafsò a' Ferdinan- 
do fratello  di  Errico  Rè  di  Caftiglia-. 
Era  morto  il  Ré  Martino. c ferizaj:^ 
figli  ,e  tra  agnati , e. cognati  varia- 
. mente  fi  combatteua . Procurauano 
ragione , fauore.,  fat tigne.,  .e  già  ^ 
tiegotio  apparier^sua*  alla  moltitiidi*. 
'ne & alle  armij  conciofiairfie  tra  i po- 
lenti competitori  Ludomfo  Duc^Uì» 
de  gli  Andegauenjt  y <J?r  il  di  AT/i- 
poli  , Giacomo  Conte  V rgelnano.  > 
,Alfonfo  Mar  chef  e di  V illena  , e.  Duca 
x.di  .Gandia  Equelnoftro-  già  .detto. 
.Ma  parne,  .à  principali  .di  -coniùnjxi-. 

: ' con- 
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■ dìGiuJio  LìpJtoMbAI» 
con fenfo  (efetn pio  raro  infantaansip 
bitione  ) eleggere^  giudici, :ò .'vero  m» 
Arbitri  fopra  di  quella  colà  5 e chc-j 
fofle  Ré , qua-unque  haueffecO  ielfi 
proclamato.  Furono  eletti  nouepre-* 
clari  per  Santità  di  vita , e per  ■ Dot- 
trina -y  è PrudcHzà  . Tre  da  efifa:  Arai- 
gonà.  Tre  da  Catalogna  '&  altre- 
tanti  da  Valenza , Qualicioé  tré  Re- 
gni conuennero  in  vn  corpo . Venne  il 
giorno  adunque^  alla  Elettione  defti- 
nato , e fu  prefo  per  luogo  la  fortez^ 
za  Caspa  in  Aragona  • Grande  icra 
l’efpettatione  y il  coucorfo  > i defide# 
ri)  cnanifefti  ; èc  occulti , ò il  timore^ 
Fitialniente  giàifiandoìl  giorno,  fu 
auanti  la  porta  del  Tempio  erettoli 
Tribunale  adobbaro  di  tapezzarie , 
c con  ornamenti  regij , I GiudiciTc- 
derono,  & adefli  prefedè  (peroebe 
volle  eflèrui  prefenre  ) 4o  lleflb  fom- 
mo  Pontefice , benché  nello  fcifirla-# 
BfikSDEtTO  Alzofiì:  alihòra  V'iR?' 
C6NZ0  FeRAgRIo  <i^^*ordine  di  S.Dcn 
mcnico  , con  opinione  di-  gran  Santi- 
tà, cd*infigfle,  e feruorofa  eloquen- 
za; il  quale  con  oratione  al  propoli  to 
deirafiaire  efortò  i Gr^di  il  Popo^> 

lo 
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lo  di  acconfemire  , & vbidire  al  nuo- 
W uo  Ré*:  SlppP  cr/t  t chi /arà  e(fo  ? 
tenne  per  qualche  tempo  gli  animi  di 
tutti  fofpefi  ,*  finalmente  con  gran  vo- 
ce proferi  Ferdinando  . L’Applau» 
fodel  confcnfo  » e delia  Corona,  &il 
giubilo  de  gli  altri  i che  augurauano 
cofc  Eaufte , e felici  fu  ineffabile , pero- 
che  rinclinatione  di  molti  era  in  que- 
Ro»e  nelle  virtù  di  lui . IH  alcuni  pe- 
rò era  la  trifiezza  > fdegnandofi  che  i 
loro  pretendenti  hauefferoperfelc  lo- 
ro Speranze  . Ma]  efib  fubitamente^ 
con  folenne  cerimonia  riceuè  la  coro- 
na del  Regno . ’Daper  rutto  ritrouò, 
6 partorì  la  pace , e generò  quel  gran- 
de Alfonso  Ré  di  Aragona , di  Sici- 
lia , e di  Napoli. 

. ^ XI  . Bella  elettione,e  la.qualp  era 
in  mano  de  Portugbefi , di  imitarla 
frefcameme.Conciofiache  mol  ti, mor- 
to Sebastiano  , erario  in  competen- 
za di  quel  Regno  caduno  colle  fiiC) 
ragioni.  FiLippoRé  delle  Spagne 
Alessandro  Duca  di  Parma  in  luo- 
go de  figli  » Giovanili  Duca  di  Bra- 
ganza  per  la  moglie . Antonio  ba- 
Itardo , ma  che  vokiiaxffcr /Creduto, 

le. 
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di Qiujìo  LipJfOnUb.th 
[ legi ti mo . ’ G oricorr eua  incora  la  Re- 
ì gina  di  Francia  Caterina  Medici 
I per  antico,  é dirufatp  titolò repsti- 
tode  Conti  di  Bologna,  ir  vecchio 
Re  Brrico  poteua  rimediare  à fu* 
turi  mali , e pareua  volerlo , ma  gli 
mancaua  ranimò  più  generofo,  c la 
morte  occupo  il  defidiafd,©  moro^; 
Ma  e dopo  di  efTo  fUronòelctf  i cifftJttC 
Gòucrnatori,*  & vndeci  Giudici , pec^ 
caronò  di  tardità' , Ò di  freddo , e bcrt* 
che  inchinati  nel  Rè  Filippo, non  ardi- 
rono alcriucrgli  la  ragione  per  gli  af* 
fetti  del  popolò  difeòrdante  ; quakL9 
Antonio  l’hauea  quaK  fatto  (lo, èira 
à véle  gonfie  por  tato  per  quelle  ondò 
della  plebe  ; cosi  le  fartioni , le  dif» 
cordie , e finalmente  le  armi , le  qua- 
li però  prima  che  Filippo  le  mouefic 
( è pronte  le  haueua  ) fecondo  il  fuo 
naturale  volfe  trattare  foauementc^ 
c tardi  5 e terminar  la  Cofa  piu  follo 
con  legatiòni , che  con  legioni . ^ Còs? 
iti  vero  dalla  violenta  lòntano  chaJ 
queirAnroniò  capo  di  tumulti  i fcac* 
ciato  dal  Rè  Errico  , elTendoin  Cafti- 
glia,&  in  vn  certo  moriifterio  di'S, Be- 
nedetto nafcoilo , faputolo  il  Rè  Filip- 
po, 
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po  cfiTo  gr^n  Kè  ; non  ne  Io  ;cauc 
fuorii  oe  Io  fcaceió, potendo  in  quelloi 
tome  bandito  eflinguere  J*IncendiQ 
forgente Il  fimile  neli’akro  compe- 
titort  Pnca  fii  Braganza , il  cui  figlie 
prefo  da  Mori  in  quella  infelice  guer- 
f a j procjirò  folfe  rifeattato  per  mez- 
550.  del  filo  legato,  & ef3endo  già  il 
«i^eflmo  nella  Spagna , efsendoui  di 
quelli , ebe,  per  ogni  ftrada  è forzai 
Ifti^auano, ritener, fi  doiiefse,anzi  rite 
ilendolo  ,•  quegli  fermo  nella  delibe- 
ratione  della  quiete  ,&  alla  fua  giu- 
ftitia  appoggiato , lafciollo  andar  li- 
bero . .Ma  pei  tampoco  cqai,,  quan- 
do gli  alijrì  preparauanó.ie  armi , ò 
le  pigliauano  , afsaltòllo , jò  fcacciol- 
lo  ,•  ma  inanzi  a'  tutte  leìcoie'  fece , 
che  fi  «jifputafse  , e ventiiafse  la  fua^ 
ragione  da  fuoi  Teologi , e configlie- 
ri  j e già  molto  certo  di  efsa,  Iproniof- 
fe  le  armi  . Era  nel.  confine  di  Porto- 
gallo, & era  ogni  ^tardanza  t^ciua^  , 
nondimeno  di  quopq  fi:t,r^ttiene,  e di 
npouo  ad  duna  i periti,,-  e j^r  Id- 
dio , e per  la  fede  gli'  {congiura  , che 
con  parole,  e {enfi  liberi  diceisero 
qjiial  ragione  egli  ji  hauefe^.  Ch^. 

‘ ‘ ‘quel 
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, quefto  non  folo  Io  defideraua  , ma^ 
j commandaiia  . Tuùi'ad'vna  voce«# 

I affermano  efser  la  Giufìitia  per  lui  ; 

j & allhòr^  Analmente 'FiRDiN ANDO 
; Duca  d’AIba  afsalifce , e nello  ^atio 
I di  fettanta'  ’ giorni  ruttò  Pòrtogal- 
I lofoggettà  , fcacciato  con  vnà  fola-* 
battaglia  Antonio , che  fi  faceuaRe, 
fé  però  dirollo  battaglia  il  cimento 
, d’Vn  eièrcito  veterano , coUa  tiirbaCf' 
dVna  eittaì^,  c mezzo  armata . NeR 
j*anno‘  i i i p.  anni  poco  meno  di 
cinquanta  ’eife'ndo . flato  Portogal** 
lo  dah  retto  dd  fuo  corpo  diftac-’ 
cato,  rirornòi  come  ho  riferito^ , ina- 
‘ con  ' qualche:  marauiglià  di ^ coloro  1 
quali  ofseruarannoi  che  in'tofa  tan-  ’ 

I tooppòftiinas  vtiie^  facile  J fu  Filip^ 

^ - po  fi  tardo  - Imitino]  Rè  ; e l’t' 

, i » . i Ambitionc  alle  armi  teme.  ’ ' 
♦ , 'M  rariamente  noit'gli  i i**: 

' 1)  - j sforzi:.'  : - : • 

’ ■■  i’  : r • | «■  fi  n.  ^ ì 
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- DELLA  SVGCESSIONE  ; 


Chi  qmfh  ^ancorché 

^ , Mhia  ,anm^A.  degP  In^ 

,uK.*  ' 'Cammodip'A 

* . . - ‘ ’ r - 

C^'"' ‘ ‘ ' 

HAuemo  di  fopra  moftrato.  eflcr 
la  Smceffime  .miglbre;  c-piii 
4ell!£IettÌQnje  lìcura,  e per  certo  dop- 
pia caufa  .raiTicura  ; la  Prima  » che 
qui  non  vi;è  alcuno  Interregno j 
co^i  coinpetenza  > iw  tnateria  di 
guerra  5 particólarmente  ftabilendo^ 
fld^per  tutto  le  ragioni  delle  fuccef- 
fioni.colle  leggilo  cuftumi<  lia  Secori- 
da,  perche  la  Carità  dairvna , e dal- 
l’altra  parte  é maggiore,e'da  Sudditi 
yerfo  il  Principe  per  gencracione , e-» 
per  fanguè  ; e del  Principe  verfo  deu» 
fudditi  Tuoi  per  ragione  certa,  an- 
tica . Aggiungerò  la  Terza  d*vn  Im- 
perio più  obligato , e di  riuerenza_. , 
& vbidienza  più  pronta  ; perche  ma- 
lamente puòifchiuarfi,  ò difìèrlrfi  la.# 
vendetta,  quando  al  Padre  fuccede 


Digitized  by  Googic 


di  Oiufìo  tipjto- LihJT,  5 2p 
il  figlio , e penfa  efifer.  fua  ringiuriaJ 
di  quello . Non  cosi  ne  foraftieri,  die 
piu  ficuramente  fi  fprezzatio;.  e fe-# 
gli  offenderai , gli  (chioi  con  qualche 
allontanamento  fino  che. quelli  muo-  ^ 
I iano.  Ne  nafcono  però;  ' due  incom- 
modi,_(  e che  vi  é puramente  di 
buono  nelle  cofé  hiimane  ? ) che  (> 
fiano  cattiui , ó inutili  ; cosi  biibgn<l 
ben  rpe/so  pigliarli  ; ò putti , & in» 
fanti, quali  l*età  tiene  lontani  dal  reg- 
gere. Quanto  al  primo,fappiamo  che 
può  anco  il  medemo  neirÈlettionè  » 
fuccederc,c  cosi  efièr  fpeffo  fuccedu^ 
to.  Detié  perciò  tolerarfi,&  afpettapi 
fi  vn  migliore , come  dopo  Tlnuèrno 
TEfiate,,. Quanto  airaltro»  confeflb 
effer  grande  l’incommodo  , e per  or- 
dinario còsi  difpone  Iddio  (Jo  dice-t 
egli  fìefib  ) quando  gli  è parfo  di  pu- 
nire ò mutarci  Regni.  Perche^ nò? 
fopportiamoli  ad  ogni  moda  > da^ 
Dio  ; togli  ad  effo  quella  Rradà  di 
cafiigare , ne  trouarà  vn  altra  forfè 
più  afflittiua . Tengono  le  leggi  la-» 
fuaftrada  , Ct  anco  i Fati  ; enordì- 
meno  ip  .quella  fteffa  puerile  fuccef- 
fione  vi  d rimedio , viuc  la  madre 
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$i  o{)eri,  che  qùefta  fi  a promófla , ^ 
che  tratti  le  parti  del  putto  con  qual- 
che-prudente  Senato , come  ciò  efser 
felicemente  fuccefso  , gli  Efcmpì  'di- 
moftranò;  conciofiacheé  dubbiofo, 
che  i Grandi  del  Regno  fieno  eletti . 
’Sb  vnò; offendi  gli  altri  come  difprez- 
iati  i e quefiò  forfè  penfarà  àllepro- 
’pfiè  ricchézze  , Se  più  , non  fchiiiarai 
le  fattioui  tra  di  loro  & i tumulti . 

Madre  dunque  è migliore  . Ma^ 
'Vediamo. alcuni  Efempi  1 ò diuerfej 
ragioni  della  SuccéfTioné nella  quale 
col  confenfo- delle  genti  fi  è accerta- 

'•  * I • V , . , , > , ••  • * f • » ' J ' 

to  '.  , ■ ' : . I 

. ; ■ ■ • f - -,  ‘ • • " , l I 


' A VE  R T I M E NTO  T. 

* Ohe. /òrto  pr'ejrrhi  ìjiglìupìi  ' certi . 


I.  cothe  hp‘ détto  cértijè  li- 

r:*  'IVL  gitimi.';'  i^la  qual  còfa^ 
dóiie'pbtea  temerli  l’fngannò^  vedo 
àdoprate  le'  cautele,  per  fchiuare  la^ 
calunnia, ' ò rfofpetto,  come^in  Oci- 
*<iÀ’'dl  Lucembur^ó^^  d’ihtot^o  airàn- 
Tió  l òi^  là' q'u afe  quali  di'  cinquant’ 
anni  ifiaHta'tà^  BAiDvrNÒ  ^ Bclla-j 


bar- 
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barba  Conte  di  Fiandra  fi  refe  gra^ 
iiida>  e fofpetta  à molti , che  fofs'o 
il  tumore  vano  ò gonfio, e non  dalJa^ 
natura , ò dalMnfante . Dunque  ver- 
fo  i giorni  folenni  al  parto,  il  marito 
commandò , che  fi  fpiegaffe  il  Padi- 
glione nel  mezzo  della  piazza  di  Ar- 
tois , largo , e di  fattura  pretiofa  , e 
fe  intendere  à tutte  le  Donne  per  fa- 
ma , e luogo  honefte/  efler  douere  di 
affiftére  , e giudicar  di  villa  , fe  quel 
parto  foffe  vero , ò fuppollo . Cosi  fi 
fè»  Viddero  più  donne,  offeruaro*» 
no , e cosi  difiiparono  tutti  quei  ru- 
moretti , che  della  di  lei  fteriCta'. era- 
no fparfi . 

T I.  Il  medemo  appunto  irf  Co- 
stanza Regina  di  Napoli  , la  quale 
maritata  ad  Errico  Imperatore  nel 
I I P4;  maggiore  anco  di  cinquanta 
anni , dimoftrò  di  effer  grauida , mol- 
ti fofpcttando  efler  fraude,  ò abbi- 
gliamento . Il  che  fvno  , e l’altro  tol- 
fe  prudentemente  Errico  ,*  [e  primie- 
ramente bramando  ella  d’andare  ad 
eflb,  che  negotiaiia  in  Germania , gli 
lo  proibì , e commandò , che  fi  fer- 
maffe  nel  regno , & afpettaflela  fua^ 

L yen- 
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Venuta  per  partorire  alla  prefenza-j 
, de  Tuoi , coiraiuto  di  Dio , Terede  del 
Regno  . Di  poi  volendo  (cosi  ancora  1’ 
ifteflTa  mogIie)fu  diftefo  nella  piazza-» 
vn  padiglione  , conceflb  alle  Donne 
nobili  di  venire  > e di  offeruar  con  gli 
occhi  la  partoriente, & il  parto . Par- 
torì dunque , per  cosi  dire , in  talcLj 
fcena,  chiamato  Frcderico  col  nome 
delPAuo  paterno  • Quelle  fon  cofo 
certamente  marauigliofe  in  quella 
et^ , benché  qualche  tempo  auanti 
fattane  fede  dell’encnto  dall'Abbate. 
Gioachino  i da  quello, li  cui  vati- 
cini j erano  alJhora  chiari , hora-i 
pur  fi  leggono  ferirti  ; come  quello, 
che  prediìfe  , che  douea  partorire  , 
^ vn  Figlio  di  tal  vita , e fortuna  , & 

' altre  cofe  molte, le  quali  fucJcef- 
fiuamente  auuennero  4 Fre 
derico  • 


AVER^ 


Digitized  by  Google 


di  Qtufio  1 24  j 

AVERTIMENTO' ir.  ■ ■ 

' * - ‘s 

dhe  li  preferì fcom  i Primi  per  èt^ 
benché  ben  fpejio  altrimenti  ‘ * 
negli  Efempi  fiojferui . 


T dunque  fuccedorìo  > maJ 
J[  i Mafchi  fopra  le  Femiife,il  che 
non  ha  dubbio , ma  tra  mafchi  quel* 
Ji , che  per  eti  precedono . Qui  non- 
dimeno nafce  alcuna  volta  queftfohe , 
fc  per  caufamon  fia'  alcuno  preferito 
al  minore  di  età?Ie  caufe  cffer  poflbno 
molte . Vna>  la  quale  raofle  g\à  litej, 
tra  i figli  di  Dario  : Artemonh  ,»e 
Zbrse  , peroche'di  quefti  Artemonc 
domandaua  il  Regno  per  ragione  , & 
vfo  delle  Genti  i come  maggiore  di 
nafcita  Ma  Zerfe  faceua  controuer- 
fia  non  dall’ordine  > ma  dalla  felicità 
del  nafcerc  ; cohciofiache  quello  nac- 
que , elfendo  Dario  priuato,  efièr  efi 
fo  nato  .al  Padre  Re , cosi'  douerfi  à, 
quello  le  ricchezze  particolari , le-» 
quali  allhora  hebbe,  ma  ad  dfo  il  Re^ 
gno , nel  qualei  era  [ ftato  generato , 
& educato La  Controller lia del  Re-*' 
‘La  '■  gno  " 
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gno  benché  ftaflfe  tra  le  armi  i prefè- 
ro  il  Zio  Artaferne  perArbitro,iI  qua- 
le ben  penfata  la  cofa  , ftimò  douerfi 
i anteporre  Zerfe.,  òper  la  ragione  già 
• detta,  ò moffo  dairindole  d’entram- 
bi  i Ili  Giuftino  fi  fcriue  del  Zio  Giu  - 
dice . In  Erodoto  Io  ftefiò  Principe 
i dèfinifcej'quale  Erodoto  chiama  fai- 
' tro fratello  non  Artemone,  ma  Arzo« 

BAR2ANE. 

IL  Lo fteflR) Eueiltonel medemo 
Regno  de  Perii,  dopo  qualche  tem- 
<po , mofìfe  Paris ATE  moglie  dVn  al- 
tro Dario  ma  tion  eoi  medefimo  fuc- 
cefifo  5 concioiìache  forzatàfi  di  per- 
fuadere  al  marito  infermo  ,'che  pré- 
ferifie  alle  ragioni  del  Regno  il  figliò 
minore  Cipro  di  Arface  ( che  fu  poi 
detto lArtazerfe  ) ella  > addotta  lau-> 
fiefla  caufa  d*elfer  nato  nel  Regno  » 
non  impetrò  ; e.Ia  ragione  fu  ftabite 
al  Primo^  Ancorché  battuta  dorino-» 
fuggeriflè  al  marito  l'Efempio  di  Zer- 
fe  ; ma  chi  efaminarà  lo  trouarà  vju 
poco  diuerfò.  Con  ciofi  ache  Artemoii 
ne  nacque  allhora  à Dario, quando  era 
fiato  veramente  priuatò , ne  era  del- 
la fiirpe , :Q  per  veruna  ragione  regia 
. ■ '.i  ■ ,(co. 

I 

i 
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C come  quello  > che  fii  da  Magi  imw 
penfatamente  eletto  ) ma  Arface  na- 
to ben  (x  al  Padre, fiio  non  ancora  Ré, 
ma  nato  da  Regi , & à quella  fperan- 
alleuato . La  onde  appanTce  nell’ 
vtia , e nell’altra  forte  la  differenza  , 
benché  ne  pur  ciò  offeruato  altroue  , 
éc  in  qualunque  modo  per  ordinario 
lo  Scettro  à Primogeniti  trasferito  .• 
III.  Eccettuo  anco  in  vn  altra^ 
caiifa  : fe  qualche  Minore  auanzi  nel- 
la virtù , e per  l’oppoHto  ve  ne  fia  ca- 
reftia  nel  Maggiore  , peroche  allhora 
debba  anteporli  chi  ha  hpnorato, 
e ciò  anco  per'puWco  bene . Tal 
pretellohebbe  Giovanni  Comino 
di  preferire  il  figlio  Emanvble  ad 
IsACio  , e ciò  perfuafe  morendo . 
Prcfe  dunque  l’Imperio , e lo  tenne , 
ma  per  verità  non  reffe  fecondo  Tef- 
pettatione,  ne  degno  forfè  d’effer  pre- 
ferito al  fratello»  che  per  l’affetto  del 
Padre . 

I V*  Et  in  vero  di  rado  c'  tala-i 
Elettiohe  felice , e fe  non  nelle  torbui-i^ 
lenze  delle  cofe , come  iti  Tolomeo 
figlio  di  Lago,  il  quale  parimente.» 
contro  la  ragione  delle  Genti  ,hauert-* 

L 3 do 


Auert>iy  Bfempì  Politici 
do  póllo  nel  réal  trono  il  minore , . fù  - 
biro  renarono  eflè  ragioni  violato  , 
hauendo  Taltro  vccifo  il  fuo  fra- 
tello • ' 

V,  In  Tolomeo  Fifcoile  fuccelTo 
nondiflìmile,  ma  netto  dicolpa^. 
Dalle  carezze  della  moglie  allettato’, 
&iindotto  antepofe  il  più  giouine  al 
più  vecchio  , e gli  confidò  lo  fcettro  ; 
ma  il  Popolò  dopo  la  di  lui  morte.* 
Io  reftitui  a'  quello , e mandò  quello  iii  ■ 
cfilio . 

VI,  Che  in Lvtìovrco  Pio  figlio 
di  Carlo  Magno  ? quegli  fimilmen- 
te  à perfuafione  deiia  moglie  Ivdit- 
TA  preferì  in  molte  colè  à Ludouico- 
Carlo  minore  con  tal  frutto , che  gli 
fi  mofle  guerra  elTendo  ancor -viuo , 
e prefero  le  armi  anco  contro  del 
Padre  congionti  gli  altri  fratelli . 

VII,  Perciò  non  fono  forfè  da— i 
cfser  troppo  burlatigli  Avstriàci,  i 
quali  oftinatamente  hanno  difelà  que- 
lla ragione  nel  loro  Calomanno  l’anno 
1095,  Il  Rè  Vladislao  priuo  di  fi- 
gli , hauea  adottato  Almo  figlio  del 
fratello , maggiore  di  corpo , e d’ani- 
mo ^ inferiore  di  teinpo  ; ma  acciòche 
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l^EIettione  fofse  più  approuata,  efer- 
tna  ; initiò  à gli  ordini  facri  Calo* 
manno  il  fratello  ; e folto  colore  di 
Hiidij  allontanollo  dalla  Patria  « dirò  j . 
ò relegò , in  Parigi . Si  fero  quefto, 
cofc , & efso  morì  > ma  fiibito  1 Gran- 
di, & il  Popolo  richiamano  Caloman. 
no  , & ottenuta  dal  Pontefice  licenza  ' 
dipafsare  alle  nozze,  lo  [fecero  Ré. 
infieme , e marito , Ma  qual  hùomo  ? 
riderai  Ettore  ; Picciolo  di  j itatura-,’  '^^ 
balbutiente  di  lingua  , lufco  d’occhi o 
Zoppo  d’vn  piede , e gobbo > di  fp al- 
le • iVedi  ynmoflro^jynondjm^ 
no  quelli  ptacqtìfel^^ 

gli  huomini  in  vn  ambiguo  e quàfi‘^  Ì 
huomo , dirò , ofseruaroiio 7 
Vili.  In  tutto  quello  negotio  ■ 
però  confcfso  non  douerlì^biafimarc,.  « 
ò efser  cattino  il  cullume  degli  Asis- 
siNORi  ( dominano  afsai  neirAffrica  ) 
quali  tutti  i nati  il  e parenti  del  Rè?' 
educano  in  vna  certa  fortezza,  rcv  ì' 
moti  dal  popolo  ; perche  la  fortezza  ' 
quali  in  un  monte  inacceffibile  ( An^  • 
CA  la^ chiamano)  con  potentilfimo^ 
prefi  dio  fi  cuftodilce.  Sono  pertan-  | 
to  ini  tenuti , acciò  non  faccino  tu-  ^ ^ • 

L 4 muI-:< 
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inulto  ,ò  parti , e morto  il  Ré,  quel- 
lo, che  pare  a gli  Ottìmat , e Ciifto- 
di  il  più  idoneo, prcndorio , e fuftituif- 
cono  al  regno. 

AVERTIMENTO  iil  . 

Che  variamente  è preferito  il  Zio  , d 
il  figliuolo  del  fratello , 

Ma  che?fe  il  figliuolo  maggiore 
muore  inanai,  c*habbia  lafcia- 
ta  di  fe  prole  ì le  ragioni,  e gli  Efem- 
pi  tirano  in  diuerfa  parte , cioè  di 
qua,  e di  là.  Peròche  quelli,  che.» 
preferifeono  il  Zio,  rimirano  la  ragion 
ne  del  proflimo  fangue  del  Padre,  e 
eh  e inanzi  a!  Nipote  per  grado  tota- 
le . Ma  la  ragione  della  legge  fauo- 
rifee  il  Nipote , 6c  è reputato  vna^ 
medema  cofa  col  Padre , perche  dun- 
que nonfucceda  anco  pelle  ragioni? 
magli  Efempi  ancora  come  ho  det- 
to, variano. 


ESEM. 
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ESEMPI 
l?eY  il  Zio, 

i 

I.  ]pV  I IvDovico  Pio  il  Pri- 
JL#  mo,  il  quale  depofe  Bernar- 
do Re  dell’Italia , e Io  coHrinfc  iìu» 
carcere , e con  ferri  perche  fi  vfurpa^ 
iia  la  ragione  del  Padre  Pipi  no 
primogenito  contro  il  Zio  Lvdovx- 
co. 

II.  Di  Roberto  Ré  di  Napoli  » 
al  quale  fauttoricd  del  Pontefice  ac- 
crebbe ragione  r per  òche  quefti,cosi 
giudicando  Clemente  Qninto  l’anno 
*309.  tenne  la  ragione  del  Regno  , 
contro  di  Carlo  Nomberto  Ré  di 
Vngaria^benche  fofle  nato  da  Carlo 
Martellò  fatello  maggiore  di  Ro- 
berto» La  cofaé chiara,  ereftimo- 
niata  da  gli  Annali . Ma  Baldo  Dot- 
tor di  Legge  penfa  , che  ciò  fofle  fau 
to  dal  Pontefice  per  vfo  del  Regno  ; 
e perche  Roberto  era  ottimo,  e pru- 
dentifllmo , come  dimoftrò  Peucnto, 
e fimilmeme  di  falubre  temperamen- 
to 1 c con  partitiofic  , che  Carlo  gid 

L 5 pof- 
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pojGTedeiia  il  Regno  di  Vngaria,  c po- 
teua  in  quello  achetarfi . 

III.  Già  per  il  paflato  anco  i 
NvMiDi  hebbero  per  legge  commu*  | 
ne»  che  fi  prefcrifie  al  Nipote  il  Zio  . [ 
/.IV-  11  che  Io  cuftumano  anco 
1 Vandali^ 

V.  E fimilmente  anco  hoggi  i 
Moscoviti  , ma  più  rifirettamente 
cioè  fe  fia  fiato  lafciato  il  figlio  gio- 
umetto , allhora  il  zio  prende  Io  fcet- 
tro.  Fatto  in  Basilio  à tempo,  no- 
ftro  ; ma  altrimente  fiiccede,  fe  hab- 
bia  giufta  età  il  Nipote  ; 6c  efla  di- 
fiintione  ha  la  fua  ragione  . Quefli 
Efempi  per  il  Zio . ^ 

E S E M P I.  I 
Per  il  Nipote . • 

I 

L Popolo  faggio  di  Sparta-r  ' 
:-X  cosi  hanno  olTeruato  j & eflb 
Licvrco  cede  il  Regno  à Charilao 
figlio  del  fratello,  il  quale  era  nelleu^ 
fue  mani  per  tenerlo  cori  fodisfattio*^ 
aedi  tutti/ 

. 11/  Roberto  Rè  dfNapolibcnw 

che 


Digitized  by  Googic 


dS  G\ufi9  Lipfio,  Lih.Xl,  , i 
che  per  altra  ragione  , come  ho  det- 
to > promofTo  ; egli  come  piuginlìo, 
e miglior e>  Io  reftitui;  e diede  cosi  la 
fentenza  già  per  publico  giudicio  nel- 
la lite  fopra  la  Contea  di  San  Seue- 
rino>  la  quale  tra  zio>  e nipote  con- 
troucrteuafi , & i Dottori  variamen- 
te inclinaiiano  ; i migliori,  & eflb 
piegarono  al  Nipote* 

I I I.  Cosi  quel  Ré^  ; m a O ttone 
grande  Imperatore  commiffe  Taffate 
all  giuditio  delle  armi  * Vennero  d 
fingolar  certame  cori  quel  v/b  barba- 
ro, e vinfe  il  nipote  j il  che  di  nuouo 
©fleruo  effer  auuenuto  lotto  di  Erri- 
co Primo  Imperatore . Dunque  an- 
co pare  hauer  Iddio  appr oliato  que- 
fia  caufa  » 

IV. .  Ma  qual  giuditio  publico, 
ò priuato  più  chiara  di  cotefto  di 
Spagna  j II  Ré  Errico,  nel  1407.  era 
morto,  lafciato  il  figlio  Infante  Gio- 
vanni in  età  di  ventidue  meli  * Suo» 
zio  era  FfitoiNANDo  huomo  anco 
perii  foEo  merito' della  virtù  ( per  la- 
fcìar  da  banda  il  fangue  y degno  di 
ogni  grandiflìma  fortuna  ; la  onde 
riuolti  verfo  di  lui  gli  occhi  de!  Voi- 

h 6 go. 
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go,  e de  Grandi  era  ambito  percho 
,non  ambiua  l’opra;  e 'ciò  non  dau 
ciafcuno  folamente , ò ne  priuati  col-  i 
loqiiij , doue  fi  temerebbe  l’adulatio- 
ne,  ma  nel  publico  configlio , conuo- 
cato  a quefto  effètto , non  folo  gli 
aftètti  di  tutti , ma  i fuffragij  aperta- 
mente  à fuo  fauore  fi  dauano.  In- 
cxtaua  eflb  non  foto  maturo  di  età* , e 
riguardeuole , come  ho  accennato  > 
per  virtù,  ma  l’età  del  putto, 
quando  tanà'é  guhermtioni  fuffcEìu^ 
Ttf.  ejfet  ? longum  annorum  interuaU 
lumy  bella  in  manibusMurbas^  fy*  dif- 
fidia  in  meta  ejje%  qua  femper  feri 
eomitari  y vbi  penes . alios  regimefL^ 
ajfet . Ergo  ageret , cum  Deo  beni 
iuuante  , expergifceretur , & vel  te- 
gni  caufa  caperet  fraternum  regrivt  ì 
La  quale  età  quando  ella  per  Éie^ 
farebbe  fiata  fufficiente  al  gouemo  , 
del. Regno?  illongo  interuallo  de->  | 
gli  anniportarebbe  fcco  guerra  in- 
fàllibile  ; non  poterli  che  temere  tur* 
boJenae  , edifcordie,  le  quali  Tempre 
per  ordinario  accompagnano,’  quan- 
do é prcfso  d’altri  la  fuprema  reg- 
genza. Che  perciò  trattafsc,  & ope- 
. ^ ■ rafee 
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rafse  con  Dio , che  gicua , òc  aiuta  i 
buoni  fentimenti  fi  difonafse  ,•  e che 
almeno  per  beneficio  del  Regno  Sor- 
de erano  le  orecchie  di  Ferdinando  à 
quelle  voci,  moftrandole  ragioni  del- 
^Infante,  e Tvfo  della  Spagna , la-, 
quale  tanto  piu  efsi  doueuano  difen- 
derla , quanto  meno  quel  Regio  Put- 
to (degno  per  quello  folo  di  pietd  ) 
hauea  il  podere . Non  hauea  per  an- 
co perfuafo  ; e di  nuouo  fi  adunò  il 
fenato  > fe  per  auuentura  fi  fofse  pen- 
ato, e mutato  à ben  confapeiiolo 
ifso  di  tal  cofa , e de  gli  affetti;  por- 
rò fecretamente  rinfante  coperto 
Iella  vefte  reggia  ; e Dauolo  maefiro 
ii  Caiialieri  di  commiin  confenfo  per 
Guarnente  tentarlo,  haucndo  detto: 
^em  Regem  Ferdimnde  re  numi 
i tihì  placet  ì Qual  Rè  ò Ferdinan- 
lo  à te  piace  che  fi  dichiari?quello  co 
orte  voce , e volto  coftante  diffe-»  : 
autem  nifi  Ioannem  fratris 
tei  Jtlium  ì E quale  fe  non  <5iouan« 
i figlio  di  mio  fratello  ? & ùifieme 
lalzò  il  putto  in  alto  ; il  nome  di 
riouanni , e del  Ré , come  fi  cufiu- 
lE  » chiamando , e richiamando  ; c 

com- 
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Commandò  che  (i  fpiegaffero  le  infc- 
gne  i,  & altre  cofe  folite  i fard  nel 
luiouo  Regno . Santa  Virtù  dell^ 
Modeftia  rimira  per  vn  poco  dal  Cie- 
lo j con  occhi  allegri  queùo  noltro  al- 
lieuQ , quanto  più  illuùre  con  vn  Re- 
gno cosi  fprez2&ato>  che  fé  per  frode  * 
q per  dubbia  ragione  nc  haueffe  ac- 
quiftati dieci.  Ma  fono  pochi  cotefti 
Ferdinandi , al  quale  però  Iddio  po-* 
co  dopo  conferì  il  Regno  di  Aragona; 
prezzo  delle  fue  virtù  , per  Elettione 
< della  quale  ho  detto  ) ò vero  per 
^iuditio,  conferitogli  - 

CAP.  P. 

DELLA  FRAYDE  » E FORZA 

€Bt  ancora 'Jotto>  pretej^9  di 
ejler  ddlc^  Prime  intcr-^/ 

wngpm^  • ’ 

Ma  l^flo  rAmbitiòne  > la  qua- 
le mifohia  la  Frode  e faForza» 
profena  , & imbratta  le  ragioni  del- 
la SiiecefOòne-*  Quanto^  IpeCso  fonc^  , 
i Scettri  cosi  conferiti  non  fdò  é lon^ 
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i , ma  indegni  ì e qjiii  ancora  in- 
uengono  giuochi , quali  piace  vri 
:o  di  rimirare , volendolo  la  Sapi- 
a.Venite  ò voi>che  ftiaiace  1 Regni 
' gli  pareggiate  col  Gielo . Ecco 
vii  feruo  , ò vn  infima  homicciiio- 
’ublimato  ad  efso  col  fuq  ingegno  ^ 
detelo?  . ‘ 

r.  E quefti  primieramente  pisr-^ 
IATO'  il  quale , per  vero  dir  colla 
Lide  cercò  il  regno  in  Atene,  douii- 
in  tutto  alla  ’Virtii . C2^egli  co- 
iciò  à moffr^  affabile  s benigno, 
inco  liberale  i,  Cittadini  fecondo 
•ifogno  : di  modo  che  èra  ftimato 
Ligio , & afilo  degli  opprelli  da  in- 
irie,  ò ponertà.  Erano  cotefìe  cofc 
jette  à Grandine  Io  fapeua,  itqiia- 
>cr  ridurli  in  ordine  ,*  e per  difpor- 
per  ordine  vna  sbirraria  fotto  qual- 
i pretcfio,  fi  feri  da  fe  fiefso . Cosi 
guinofo  portato  in  piazza,  moftra- 
ilfangue,  c le  ferite  à Cittadini , 
euute  da  quei  potenti  in  premio  ^ 
é della  fua  benigniti  vcrfo  di  efsi  • 
izi  che  la  fua  vita  correua  i mani- 
io  rifchio  fe  non  lo  fouuengano , à 
nefiicio  de  quali  confaerata  l’hau-^ 
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ria . Il  fremito, e lo  fdegno  del  Popo- 
lo fuccefse,  e fubito  gli  furono  decre- 
tati fuffragij  e guardie,  dalle  quali  i 
cinto , fubito  opprefse  i fuoi  nimici  » 
e fubito  il  popolò  con  laTirannide.Ne 
quiè-da  tralafciarfì  il  detto  diSoLO» 
KB  > il  quale  penetrato  l’inganno  » 
glie  Io  fcoperfc  dicendo  : Non  reSfè 
è Pìfijlrate  Homericum  VliJferrL^ 
imita  fis  ìfi^quidem  ilU ft^'tgru  fe  con~ 
Jcidit , vt  hojìes  fallerei  > tu  te  vuU 
neribus  vi ciues » Non  hai  benfatto 
è*Pifìftrato  nell’imitare  l’Vlifse  di 
Omero  j pcròche  quegli  fi  fquarciò 
colle  battiture  per  ingannare  grillimi, 
ci,  tu  colle  ferite  per  ingannare  i Cit- 
tadini . 

II.  E ie  forti  delle  fraudi  fono 
molte,  ma  vna  i propoli  to  delle  Suc- 
cefsioni , é frequente . E di  qnelH, 
quali  della  famiglia  di  coloro  fi  fan- 
tioi  & aftutamentc  fi  adottano, con 
principio  totale  d’Iftriouia  ejdi  fcher- 
- 20  j ma  quante  volte  ha  ciò  termi- 
nato in  tumuiti , & vccifioni  ? fu  nel- 
la Macedonia  vn  certo  Ani>iiisco 
Euomo  della  vii  plebbe , folito  a fati-  | 
tare  ogni  giorno  ^per  guadagnare  da  j 
' vi-  ' 
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viiiere  j il  quale  fi  chiamò  • Filippo» 
figlio  del  Re  Pjsrsho  , e la , fomigli- 
anza  della  faccia  inclinaua  al  Nonno/ 

* Efso  lo  diTse»  altri  Io  credono,©  fimu- 
lano  di  crederlo , I Macedoni , & i 
Traci  principalmente  per  tedio  del 
Romano  Imperio  » il  quale  per  la  no- 
uita  , & afprezza  difpiaceua . La- 
onde fubitò  fi  radunò  copiofo  efer» 
cito , e difsipò  il  Pretore  Romano  i 
fiche  il  medefimo  vinto  da  Metello, 
e condotto  in  catena  à Roma  ferui 
di  trionfo . 

III.  Nel  medemo  Imperioima-.' 
fotto  di  Tiberio  Principe  vi  fu  vn  tal 
Clemente  per  verità  feruo  di  Agrip 
?A  PosTVMO  , il  qual  fuo  nipote-» 
hiaiuitolo  da  Givlia  , Augufio  ha- 
ueiia  relegato  hellTfoIa  Planafia^  ma 
per  fama„e  per  inganno  effo  Clemen- 
te fubito  fi  fece  Postvmo  ; conció- 
flache  andò  cori  grand*animo  (ydita 
la  morte  di  Augufto)  neH’IfoIa  per 
rondarne  fuori , furtiiiamente  il  Pa- 
ltone , e portarlo  a’  gli  cferciti  di 
3ermaniai  ò altri . Ma  mentre  trop-' 
po  lentamente  nauiga  , troua  vccifo 
Agrippa,  e già  fi  porta  qua  per  farli 
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lui*  Viene  in  Tofcaiia,  fi  nafconde  in 
luoghi  incogniti  » allunga  i capelli  , e ' 

' labarbainrquallorc.  Subito  da  huo-  1 
• mini  atti  fi  iì^arge  che  viue  A grippa  | 
prima  affai  occultamente , come  fo- 
glionole  cofe  vietate,  poi  con  rumo- 
re vago  preffo  gHmperiti , ò torbi- 
di , e bramofi  di  nouit^  ; e già  tra^ 
fchiaiii  » e nelle  Colonie  faceua-  ve- 
derli,ma  di  effer  leggiermente,  e con 
incertezza  chiamato,  per  non  far  pie- 
namente copia  di  fé  ftefib  • Si  accre- 
fce  la  feruitù , ardifce  di  venire  ad 
Oftia,  e cosi  in  Roma,&  era  da  Com. 
pagnie  occulte  acclamato.  Tiberio 
non  ignorante  del  pericolo  dubitaua 
fe  opponeffe  la  forza  militare , ò Tin- 
ganno  all’inganno;  e più  piacque-» 
tjueflo , & eictti  per  opra  di  Salv-  ( 
STio  Crispo  due  foldati , i quali  ( 
con  finta  confcienza  andarono  à tro- 
uarlo , ofièrendogli  i lor  denari , e la 
vita . Subito,  hauendo  offeriiata  la-j 
notte , e che  era  folo , riceuuto  ido- 
neo aiuto,  ligato,  e con  bocca  chia- 
ra lo  conduffero  nel  palazzo  à Tibe- 
rio . lui  interrogato  : -,  §liwmodo 
' Agrippa  faSitis  ejf^t  ? come  foffo 

di.  I 

t 
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diuentattf  Agrippa , fi  dice  che  libera* 
mente  rifpondeflè  ; ^omodo  tu  C<c- 
far  ì come  tu  Ccfare  ? rinfacciando- 
gli l’inganno  della  madre , per  il  qua-: 
e fofTe  fiato  adottato  da  Aiigufto 
’iz  di  nafcofto  vccifo  ; h'ebbe  gratin 
oftanza  ne  tormenti , non  hauendo 
ale  fato  alcuno  de  compagni , c Tibc- 

0 ( prudentemente  in  cofe  tali  ) non 
Tcò  più  oltre . 

I V , Nella  Siria  vn  fimife  ingan- 
i,febened  pena  inganno.  Demb- 
:io  SoTBR  s quegli , che  oftaggio 

1 fuggito  da  ^Roma  , ad  efiì  com- 
indaua,  quando  con  caufa  certa 
ingiufta  odiofo  d gli  Ateniefi  gli 
me  guerra  ; effi  per  il  timore  degli 
ejTii,  ricorrono  a nuoui  remedij,  e. 
[tano , & acclamano  vn  certo  vile 
la  plebe  Ale  SANDRO , e io  fanno" 
b di  Antioco  ; e che  ritorni  con 
'ma  ragione  nel' paterno  Regnò 

a Siria  . Chi  noti  vedeua  ringan-  ' 
ma  il  defiderio  della  nouita  (è  iit-' 
o ne  popolari  i & aggiongo  Orien- 
) ò vero  l*odio  à Demetrio, cagio— 
che  credelfero  quelle  cofe  , cho 
credfeuano  ; 6c  à gara  tutti  ab-' 

bra  • _ 
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'bracciali  ano  Alefifandro  - Ammiraua 
eflb  la  fua  nuoua  forte  , e tante  Squa- 
dre di  compagnie , e di  foldati  i e 
tiraua  le  forze  quali  dell’Oriente,  dal,  | 
le  quali  accompagnato  combatte  pri-  ! 
ma  poco  felicemente,  fubito  diuerfa- 
inente,  e non  folovince  Demetrio, 
ma  l’vccide  . Per  tal  fatto  diuieno 
pacifico  poflefor  della  Siria , confor- 
me al  folito  fi  diede  à vitij  % e alla-j 
libidine , efiendo  piccioli  I figli  di  De* 
mctrio,ne  con  paura  di  efiì.Ma  eflTen- 
do  crefeiuto  iq  età  Demetrio  figlio 
* di  Demetrio  con  poca  geriteCretenfe 
ìntraprefa  la  cofa , ritroua  aiuto  ; e 
con  pari  leggierezza  pafianoà  lui 
quei , che  fi  erano  ribellati  al  Padre , 
e tra  quelli  eflì  Antiocheni , La  onde 
trouatolo  libero  > e folo , e tra  mere- 
trici , e conuiti  difsoluto,  lo  afialifce  s 
lo  fupera , Tvecide , e. ne  fa  macello. 

♦ Qu^efto  il  fined’vn  Ré  di  Comedii-  , 
& imaginario,  ma  non  poco  però 
dureuole  , il  quale  nell’Imperio  al- 
, trui  dominò  noue  anni , e mefi  die-» 

Vrt  altro  da  quello  differente, 

" ó Alefiandro,  e ne  confini  della 

(Sili- 


di  Qtufto  t\pJioXdh»ll . 'liflfi 
Giudea,  dTo  Giudeo  per  nafcita , f? 
adottò  nella  famiglia  del  Ré  Erode  : 
J’occafione  era , perche  nella  faccia- 
fomigliaua  ad  Aleflandro  da  effo  Ero- 
de fatto  morire.-  Morto  dunque.» 
Erode , quello  riuifse  anco  à più 
iHiiti  tale  apparirla  > d*ingegno#  e di 
latura  acuto , & ancora  ingannando 
[nella  ftelTa  fimilitudine  molto  gc- 
lella  quei,  che  lo  conofceuano . Ven- 
e dunque  in  Creta , & iui  indufle  i 
Ijudei a’ conofcerlo , dargli  denari, 
altre  cofe  per  fuo  vlb . Il  che  il 
edéfimo  neMfoIa  di  Melo  i creden- 
y,  e publicando  tutti,  che  il  vero 
elTandro  era  flato’ fottratto  all^ 
)rte  , & vn  altro 'fuppofto.  Cosi 
^rodò  in  Fazzuoli  ; iui  con  pari 
dulitd  9 e contento  de  Giudei , c 
ito  d Roma  con  gran  comitiua  , c 
'a  pompa  ; conciofiache  , 6c  iGiu- 
frequenti  in  Roma  > e tra  quelli  i 
flieri  5 & i cogniti  di  Erode  gli 
auanò  incontro  ; giurauano  efser 
portauanoja  fua  Jettica  ^ di  mo-- 
he  niente  mancaua  al  culto  > cj 
fdezza  Regia\fuori  che  Tailtorità 
?fare  ; €«:  ìoivetoCefareiAuguflq 


' ^6 z 'Aùeruiy  Bfempì  1? olitici 
hauea  cominciato  anco  à moucrfi  , 
. malo  tratteneua che  queirantico,  e 
malitiofo  Erode  non  pareua  c’hàuefse 
potuto  in  negotio  fi  niellante  ingan- 
narfij  e finalmente  per  farne  rifperien* 
za , manda  Celado  vno  de  fuoi  Li- 
^ berti',  il  quale  per  l’adietro  hauea  fa- 
miliarmente coniierfato  con  alessan. 
URO  , Et  Ari  sTOBoLo  fratello  ( con- 
cìofiache  ancor  efso  diceuafi  confer- 
nato  ) ma  che  > fii  impofto  ad  efso 
Celado  j e quello  quafi  conofcitore, 
e confirmatore  ritorna  à Cefare  , du- 
bita  però chiama  efso  Alefsandro , 
ac  aftiutamente  ofserua  le  mari  callo- 
fe,  & indurate  dalla  fatica  ; fimilmen- 
te  nel  parlare , e ne  cuftumi  non  hauer 
quel  genio  di  Principe  , .e  quella  gra- 
tia , la  quale  fuole  accompagnare  i 
chi  cosi  nafce , e fi  ritroua  > anco  con- 
tro lor  volontà  , e faputa , Lo  inter- 
roga ancoraché  fofse  fuccefso  di  Ari- 
V ìlobòlo  I e perche  quegli  non  fofse  ve- 
mito , Che  lui  iTera  la  cagione,  fer- 
matoli in  Cipro  per  i pericoli  del  ma- 
re, e di  viaggi  y & acciò  non  perifse 
tutta  laitirpe  òiMarianns  fe  qual- 
che finiftro  incóntro fofse^  accaduto^ 

■ (Jue- 
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Queftecofe  quegli  publicando,  c con- 
firmandole il  fuo  Interpetre , il  quale 
con  finta.graùità  aflìfteua  . C^fare-* 
auuertifce  il  fedotto  giouine  , e Io  mi- 
naccia dire  il  vero  coirimpunit^pro- 
poftagii.  Chifofse.?  Io  interroga  , c 
quello  atterrito  i e per  il  timore  dc-« 
gli  alianti , e da  quel  prefence  fplen- 
Jore , confefsa  il  vero , racconta  pei* 
)rdine  la  fauola  > e da  Gefare  é con-i 
lannato  a!  remo  > acciò  non  ingan- 
lafse  la  fede  nella  vita  concertagli  • 
^riuò  di  vita  il  di  lui  maeftro  ; per  gli 
Itri  ftimò  efser  pena  badante  hauerw 
li  creduto,e  fomminiftratigli  danari 
r gran  copia  , y 

VI,  Pareranno  quede  cofe  vec- 
lie , ò molto  lontane , ne  aggion- 
?rò  non  lontane  dal  tempo  noftro  , 
confini . Ecco  in  quella  candida , e 
nplice  Germania  Tanno  12S4,  ri- 
onali vn  falfo  Fred  ERICO  al  tempo 
Kidolfo  Haifpurgenfelmperato- 
, quale  fi  diceua  il  vero  Frederico 
>rto  alianti  22.  anni,  Ridolfo  all 
ra  alTediaua  Colmaria  ma  non  va-  ’ 
nente  attento  » che  quelTimpofto- 
nella  noftraGermania  inferiore  ac^*  ^ 

cref- 
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crefceua  à fe  forae  grandi  di  nobili , 
e di  Città,  terminato  Tafifedio  venne 
* giù  per  il  Reno,  e fi  accoftò co- 1 
. me  per  honorare  il  vecchio  Augufto.  | 
Ma  ben  informato  di  lui , itlterroga-; 
tolo  chi  fofle , donde , e come  foflej 
così,fè  brugiarlo  nel  Caftello  Vvirzla- 
ria . 

X,I  I-  Dopo  nella  mcdefima  Ger- 
mania fucceflè  vna  nobilejimpoftura 
d*intorno  al  Marchefe  di  Brandebur- 
.go  VoLDEMAiio  Panno  i j48.E{To, 
anni  alianti  perduto  , ò. morto  era.i 
fuori  di  paefe,  quando  Ridolfo  Du- 
ca di  Saffonia  oflèrua  per  quale  flra- 
da  pofla  cacciare  dal  Principato  di 
Brandeburgo  Lvdovico  Bauaro  fi- 

elio  di  Lvdovico  Avcvsto  . Com- 



pone  vna  fauola , eflb , dico  poeta  , ù. 
attore  dieifa , e fa  finalmente  compa- 
rire  in  fciena  vn  certo  molinato  tenu- 
to fecr eto , iftrutto  con  tutti  i fegni , 
ìmprefe , arti , & aftutie  à quel  vero 
Marchefe  ; 6c  ecco  i popolari  con  dcm 
fiderio,. e fecondo  il  cuftiime deliaci 
plebe  accorrono , fe  ftefli , le  cofe  lo- 
ro , e molti  le  fortezze , & i caftelli 
gli  danno  # Refiftendo  parte  le  folda. 
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cefchedel  Sassone  , parte  di  Cario 
Boemo  i il  quale  delìgnato  da  alcuni 
Imperatore , fono  quelli  forzati  à ren- 
derli . Efli  Bauari , & i Palatini  in-* 
loro  aiuto  combattono  con  varia  for- 
tuna, & in  vna  fola  gran  battaglia-j 
fono  vinti  • Fatto  prigione  Ridolfo 
Palatino  del  Reno  con  79  della  nobil- 
tà à cauallo , Finalmente  per  tre  an- 
ìi  continui  fcherni  * ò pili  tofto  burlò 
guel  molinaro  fin  tantoché  fatto  fi- 
nalmente prigione  eflb  fù  dato  al  fuo- 
:o,  6c  i fuoi  fautori  nc  riportarono  in- 
àmia . 

Vili.  Ma  vn  fatto  nella  nofira 
vicina , e compagna  Fiandra  J*aniio 
[225.  vguaglia  ò fupera  tutti  i gia_* 
letti.  FùBaldvino  ottauo  Conte 
li  Fiandra  , e delPAnnonia , & il 
ledefi  mo  con  grande  ardire , e pro^ 
reffo  Imperatore  dell’Oriente  3 oue- 
D di  Coftantinopoli'.  Mentre  ^ iui 
perasperde  nella  Battaglia  contro  i 
Lilgari  , ne  la  cofa  era  dubbia,  firu 
Ulto  che  vn  certo  Bernardo  Rai- 
EO  oriundo  dàlia  campagna  France- 
, e fotto  colore  di  religione  vicino 
Valentiana  in  vna  feliu  Anacoreti- 
- . ~ ca 
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fi  a(c<|)rej  fin  t^nto,  che  c(To  diuul- 
gainfe  , e fingefie  dopo  20  anni  di  efièr 
Baldouiuo  rediiiiuo>  e fano,  e faluo . 
fi  crede  indotto  da  alcuni  de  nobili  ; 
e l’età  I la  forma  j l’aftutia , & anco  I’ 
audacia  non  mancauano  per  inganna- 
re. Gommoflè  dunque  le  cofe  nell’ 
Annonia , con  quella  fama  venne  nel- 
Ififtefia  Fiandra  > e per  vna  tal  grani- 
ta di  afpecto  > colla  raccordanza  d’ 
huomini,  e cofe  paflfate,  colla  notitia 
di  tutta  l’arma, induce  a'  credergli  an 
co  i fagaci,  & accorti,  fi  ribellano , & 
aderifcono  di  mano  in  mano  per  il  fa. 
fiidio , e difprezzo  d’vna  femina  im- 
perante ; perche  Giovanna  in  quel 
tempo  figlia  di  Balduino  prefedeua^ 
alle  cofe . Anzi  che  efla  /cacciata  > e 
quafi  intercetta  nel  caftello  Querce- 
to , hebbe  Prefi  dio,  e rifugio  al  Ré 
di  Francia  Lvdovico  ottano , il  qua- 
le la  fouuenne  , ma  prima  efiendo 
quello  dal  Senato  di  Giouaiina  efami- 
nato , 6c  inquifito  . Conciofiache  il 
di  lei  Prefidente  così  difie  , e doman- 
dolio;  Tu quocunque. nomine appeU 
landus  , fi  te  verum  Balduinum  ìa- 
i cur  Orientis  magnum  Imperi- 

um 
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firn  deferuifii , ad  hoc  minus  prope^ 
rafli  ì cur  apud  notos  > apud  optimi 
d^  te  meritos  \duces , ciues  mortemi 
JtmmaJli , vitam  dijjìmuhfii  ì qua 
commenti  caufa,  aut  merces  ì Arua 
numquià  y oderant  ? etiam  nune  re^ 
fument  Jì  verus  es  Auguftus  ; ohno^ 
;cq  femper  fnhditi  fuerunt  s atqut^ 
vtinam  illì  Domino  ejfe  pojjìnt*  §luid 
ad  nos  potìjjtmum  venijli  j tot  lujira 
non  vìfuSì  ntjl vt  inter  ignotosi  ìgno- 
tus falleresì  Viginti  anni  iam  funi 
à morte  tllius  > quem  te  dicis  l qnibus 
tenebrie  > ò*  qtia  caufa  tam  curiofè 
te  occultanti  Jìc  vt  nec  aura  fama 
de  te  fpirauerit  ? Pajfi  multa  mala^ 
fuimusy  dr  id  oh  te  mortuumy  mede* 
ri  vna  voce  > vno  f cripto  potè  ras . 
Viuo  . Cum  non  feceris , ego  , etiam 
fi  viuis , viuum  te  habebo  ? impietas 
tua  non  meretur  ; ahi  ingrate  à Pa^ 
triaycuius  caritat^m  exuifii^  à Prin^ 
cipatUy  cuius  cur  am  ahiecìfiiy  à dui* 
bus  > quos  ohliuione  fepellijìi  . Tu  da 
eflèr  con  qualunque  nome  chiamato, 
fe  di  effer  il  vero  Baldiiinoiti  vanti , 
perche  hai  lafciato  il  grande  Imperio 
deir  Oriente,  & à quefto  minore-# 
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fei  venifto  ? perche  hai  fimulata  la-» 
morte e diflìmuli  la  vita , preifo  de 
conofcenti , Capitani,  Cittadini,  pref-  ^ 
fo  de  meriteuoli  in  tutto  con  efTo  | 
teco  ? quale  è la  cagione  delNniieri-  I 
tione , ò quale  la  mercede  ? forfè-» 
perche  ti  odiauano  ? anco  adefifo  ti  ri- 
pigliaranno  per  loro  Principe,  fe  fei 
il  vero  Augufto,  furono  fempre  i fud- 
diti  oblìgati , e Dio  voglia,  che  pof- 
fino  effere  a'  quel  Signore . Per  qual 
cagione  fei  d noi  principalmente  ve- 
nuto , per  tanti  anni  non  veduto , fe 
non  per  ingannare  tra  incogniti , gl’ 
incogniti  ? Sono  già  fcorfl  venti  anni 
dalla  morte  di  creilo , che  tu  ti  no- 
mini , fotto  di  quali  tenebre  , e per 
qual  caufa  ti  fei  cosi  curiofamentej 
occultato?  cosi  che  non  fia  fpirata-i 
ne  pur  vna  aura  di  fama  del  fatto 
tuo  ? Haiiemp  foflferite  molte  catti- 
ue  fciagure , e ciò  per  eflTer  flato  tu 
morto  - Poteui  con  vna  parola , con-» 
vna  lettera  rimediare  fcriuendo , lo 
viuo . Nonhauendolo  fatto,io,ancor- 
chc  viui , ti  flimarò  viuo  ^ la  tua-* 
impietà  non  lo  merita»  Vanne  ingra- 
to alia  Patria , la  cui  carità  ti  fei  fpo- 
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. gliata;  Vanne  dal  Principato,  Jacui 
! cura  e ciiftodia  ponefti  dietro  le  fpal- 
]e  ; vanne  da  Cittadini,  quali  hai  nel- 
robliuione  fepolti , Cosi  hauea  detto 
l’inquifitore  j ma  quello  (cofa  mara- 
uigliofa)con  qual  confidenza, e da  efla 
cauando  fede , diflTe  ; Domi  \incìe^  • 
mentìores  citsei  ^ quàm  forìs  \hoJte$ 
reperì»  Tume  Flandria  matery&* 
aìtrix  reijcis  quem  Grecia  > Ma  cedo- 
ni  a , Thracia,  aduenam  eXceph,  co* 
luit%  ipfa  Barbaria  maiejiatem  ve* 
rifa  feruduit . At  enim  vbi  deìitui  ? 
audite  y(b*eajuum  humanorum  mi- 
fere  fette , R quid  iamen  hnmani  ‘in 
peHoribm  iflh  babetis , Captus  pra* 

Ho  ad  HadrianopoUm  à Bulgarie  , 
ab  yfdem  in  cuftodìa  babeor , fatis 
lenta  ac  remijfa  vjque  eo  vt  effìtgium 
etiam patuerit , animo  ifìo  ac  Deo 
Ducibus  me  liberarim , Qum  ad meos 
propero  vagas , erro , in  alios  bar- 
baros  incido  ignaros  fortuna  mea  , 
ab  eie  in  Afiam  trahor  , vendor  . 
Heù  miferiaml  pudet,  fedvos  nar* 
rare  co  giti  s , Syrrime  babent>&*  inLji 
ergaflulum  rufìicum  damnant  ; ego 
Balduinus  Comes  Imperatore  qua 
M 5 j ma* 
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manté  fceptra  tenui , raflra  traóiauì 
pluresper  annost  donee  à Germani s 
fficrcatotthus  ca^  tranjeuntihus  3 
'quibm  me  aperui  ipt^stto  lìherarer . 
li  me  domum  remiferunt  » vos  elèpeU 
Utis  ? ingrati , immemores  veterum 
heneficiorum,  quìbus  ani  vefìrì , pa^ 
tres  yetiamtiii  atqueilleà  me  affé- 
Bi  efìis . En  fenium\ , banc  cani- 

ttem  qua  referuati  fumus  l polì  tot 
jluBus  fcoptilum  reperì , vbi portum 
putabam . Ipfa  me  a fitta , me  a I can- 
na patrem  non  agnofcìt,  neComi- 
tem  cognofcat . Ho  ritrouato  in  ca- 
fa  cittadini  più  fpietati , che  non  fuori 
nimici  ..Ta  Fiandra  mia  madre  3 e 
nutrice  ributti  me,  il  quale  la  Grecia, 
la  Macedonia , la  Tracia  hanno^  rice- 
uuto , honorato  . E(Ta  Barbaria  ri- 
fpettofa  della  maeùà  mi  ha  faluato  . 
Ma  doiie  io  fono  flato  nafcofto  ? Vdi- 
te,  & habbiate  piet^  de  cali  hiimani, 
fe  però  haiiete  qualche  poco  d’hu- 
manità  in  cotefti  petti . Emendo  fat- 
to prigione  nella  battaglia  di  Andri- 
nopolfda  Bulgari , fono  da  medemi 
tenuto  in  prigione  non  poco  piace- 
' uole^  e libef  a ; di  modo  che  era  anco 

aper- 
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-aperta  Ia  ftrada!ai!a\fu;ga;  e collau» 
fcorta  di  Dio , e 'del  mìo  animo  ,nii:  li- 
berai . Mentre  ‘cosi  pellegrino  > e^va- 
gabondo  m’incamino  à miei , cado 
nelle  mani  di  barbari  di  mia  fortelj 
non  confapeiioli,  da  quali  nell’Afìa-» 
condotto,  e venduto . O miferial  mi 
vergogno  > ma  voi  mi  forzate  à rac- 
contarla.-! Siri  mi  barino  in  Ipr  po- 
-tere  ; e in  vrla  capanna  rulìica  prigio- 
ne mi  condannano  .'"Io  Baldouino 
Conte  & Jmpera^tore  coti  quella  ma. 
no  5 c’ho  tenuto  fc-ettro , ho  maneg- 
giarq  zappe: 

-mercanti  Geririani  j:^che  di 
nano  à cafo>  fcopertomi  loro  ,fur^li^ 
berato  con  prezzo . B/H  mi  hanno 
ritornato  à cafa',  voi  me  ne  fcacciate? 
ingrati , fcordeuoli  degli  antichi  be- 
neficij , quali  i voftri  Auii  Padri,  o 
tu,e  queglihauete  riceuuti.  Eccola 
vecchiaia,  e quella  canitie  i alla  quai- 
le  fcmo  diati  conferirà  ti  . Dopo  tan- 
ti flutti  ho  trouàto  fcoglio  doue  pen- 
fauo  il  porto . ElTa  mìa  figlia,  la  mia 
Giouanna  non  conofce  il  padre  per  nó 
conofcere  il  Conte . Qnefte  e più  co- 
fe  difcorrendoj  opportunamente  di- 
, M 4 fen- 
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Icndeua  lafua  grandezzaj  ò vero  fal- 
lacia , con  vario  moto  degli  animi  > c 
molti  inclinati  i quello  ,*  di  modo 
Che  vna  buona  parte  di  Nobili,  e del 
Popolo  Cubito  gliaderiua,  eloCalu- 
taua  Conte,  Imperatore  • Sin  tan- 
to che  ridotta  la  cofa  aireftrcmo; 
Giouanna  mandò  legati  fuppliche- 
ùoli  al  Rè  LvDovico  , che  difendef- 
fe  lagrande>e  (anta  memoria  di  Bal- 
DviNo  Tuo  anco  zio  materno  dal  con- 
tagio dVn  fordido  mafcalzone  • Ab" 
bracciò  il  Rè  il  negotio,  aflegna  vio 
giorno  all’huomo  5 quello  viene  con 
gran  coinitiuai  e colla  lolita  confiden- 
za, e fatto  - La  vette  era  porpurea  ; 
nella  mano  vna  verga  bianca,  la  bar- 
ba loriga  , dalla  quale  era  chiamato 
dal  volgo  ; Pellegrino  Longobar- 
BO  , & in  perfona  fi  prefenta  al  Ré  ; 
quale  così  comincia  circondato  dal- 
la nobiltà  , e dal  Senato . F landria 
in fide  (à*  clientela  me  a efi  ^ ne  mi-^ 
teris  te  hùc  vocatum  , quod  morz^  . 
iyiure^mn  ambitionet  autvfiàtpa- 
tione  faSium  . Siue  inturia  afficeris^ 
à me  vindicanàm  es  , fiue  ajficis  pu- 
niri  debes  , Vtinatn  t>euSìS*  Calile s 


di  Giulio  Lipjio.  LibJJ»  vpi 
face  rent  vi  tu  fis  ilk  Balduinus  miki 
Autinculus  j amstifht,  me  a Pater^  nec 
vno  nomine  Qallite  mea  iUigatm  » 
Vtinam  l inquamtfed  fama  totan* 
norum , tam  cojlanti  quid  faciam  ? 
illa  te  iugulai . Credere  me  abnuis  > 
Ó*  vnus  tot  minibus  contradìcis  > fed 
Jsiem  genere  bum  ano  tollìs>  fi  con- 

Jenfut  mortalitm  non  vhrn  credi- 
mus  : tamen  effave  > faueo,  fi  quid 
babes  quo  famam  redarguas^  quo 
BMuinum  te  ajferas , quo  veterem 
meum  cognatum  > velpotiùs  p-aren^ 
tem  à mortuis  rejìitms.  Si  ille  es 
breuìter  ad  hac  refponderc  » ò*  fia- 
ti m potes.  ^uaroite  ne  Pater  meusp 
Flandrite  Comitem  dixerìt  p tura  de- 
dcrii  ? quo  tefiey  loco,  tempore»  rifui 
Babbeo  ne  te, ^infigni  militari  do- 
narit  ì qua  mulier  eìC  Francia  no- 
bilitate p quo  conciliante  > quo  aufpi- 
ce,  loco»  catu  nupferit  i quid  bares  i 
b ac  ignorare  de  fe  ve rus  Balduinus 
non potefì . La  Fiandra  è nella  mia-* 
fede , e protettione  ; non  ti  maraui- 
gliar  perciò  d’eflèr  fiato  quà  chiama- 
mato  ? il  che  fi  è fatto  per  vfo,  e per 
ragione , non  per  ambitione  , ò viar- 
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patione,  ò che  tu  fij  aggrauato , 6c 
ofFefo , da  me  farai  protetto , e vili- 
dicato  ; ò che  tu  altri  aggraiii , 6c 
oftendi,  edeui  e(Ièr punito.  Volef^ 
fe  pure  Iddio,  & il  Cielo  che  tu 
quel  Balduino  mio  zio  materno  , Pa- 
dre di  mia  zia , & alla  mia  Fran- 
cia non  con  vn  folo  titolo  ligato , 
fìretto  ; Dio  voleflfe , dico , ma  colla 
fama  h coftante  per  tanti  anni  che-> 
farò  > quella  é che  ti  fcanna . Noti 
acconfente  ch’io  creda  » e tu  vn  folo 
contradici  à tante  migliaia  / ma  tu 
togli  la  fede  dal  genere  humaiio , fe-r 
al  confenfo  de  mortali  non  piu  crede - 
mo . Parla  ad  ogni  modo, me  ne  com- 
piaccio . Se  hai  alcuna  cofa , colla», 
quale  facci  mentir  la  fama  , con  cui 
ti  manifefti  per  Balduino , con  cui  il 
mio  vecchio  cognato,  ò piu  toBo  pa- 
rente da  morte  avita  ritorni- 
quegli  fei,  puoi  Breuemente  e fubito 
rifpondere à quefle  colè  ►Per  qual  ra# 
gione  mio  Padre  ti  habbia  chiamato 
Conte  di  Fiandra,  e datoti  le  ragioni? 
fotto  gli  occhi  di  chi,  in  qual  luogo , 
tempoj  e cerimonia  ? le  ti  ^donò  Ja-» 
cintura,  c rjnfegna  militare;  qual 
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Donna*  della  iiobiita'  Francefe  > coiL> 
qual  mezzano  procuratore  , luo- 
go, e moltitudine  tecó  fi  maritò  . A 
che  badi  ? titubi  ; quelle  cofe  non«» 
può  di  fe  il  vecchio  Balduino  nóiu- 
fuperle . Cotefte  cofe  dilse  il  Ré  \ 
nondimeno  quella  sfacciatezza  come 
prefa  al  laccio  i vaccillàua , e doman- 
daua  fpatio  di  penfare^  e di  racco- 
glier fi  in  fe  lleflb . D’indi  cominciò 
ad  efier  llimàto'pér  impoflore , e ad 
eflTcrcon  diljprezzo  licentiato;  licen- 
tiato  cioè,  perche  era  fotto  publica-* 
fede  venuto.  Ne  poco  dopo  prefo:  in 
Borgogna  da  vnCaualliere  dellafami* 
glia  Cafienaia  viene  dato  in  poter  di 
Giouanna  , quale  , come  dicono.  Io 
fe  conuinto  flrango/are  con  laccio  > 
nón  peròfenza  rumori  della plebaia, 
la  quale  allhora , e dopo  per  qualche 
tempo  diceua  efier -fiato  il  Padrcj 
della  cattiua  figlia  appefo  ad  vn  le- 
gnò. ■ ‘ ^ 

I X.  'Non  é forfè  confimile  quei- 
Io  riella  Spagna?  quando  efiendo  Al- 
fonso Rè  di  Aragona  giouine , e dfi. 
jj.  anni,  gouernando  la  Madre,  iopra- 
uennechi  fi  afiérmafie  il  vecchio  Al.- 
M 6 FON- 
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FONSO  vinti  otto  anni  auantÌTCcifo  d 
Praga , per  colore  affercndo  che  per 
tedio  delle  cofe  hiimane  era  andato  in 
Alia , e nella  Terrafanta  ; ini  hauer 
combattuto  per  Iddio , c per  la  Fede 
& efler  ritornato  à fuoi  purgate  le^ 
fue  colpe.  Perche  Io  fprezzaflero , e 
piu  tofto  ad  vna  Donnicciuola  aderif- 
fero?  Hauea  commoflì  molti,  e noa^ 
dubbio  c’hauria  turbate  le  cofe,  fc 
inAuguftaprefo,  non  fofTe  flato  im- 
piccato . " 

V X,  Temo  con  ragióne  di  > ap- 
portar tedio  nel  racconto  di  pari  ardi- 
menti, e fuccefsi . Ch’io  però  paflì  in 
filentioidue  Muftafa  nellTmperio  de 
Turchi  di  modo , che  non  fi  a ciò  libe-. 
ro  da  quefti  fcenici  giuochi  ? Il  pri- 
mo fiì  nel  principio  di  Muratte  Secon- 
do Dvsmis  l’anno  1412.  ma  il  quale 
chiamauafi  Mvstapa  figlio  del  Pri- 
mo Baiaz2ettb,ì1  quale  per  fama^  ; 
c per  verità  mori  in  quella  infelice-» 
battaglia  con  Teminlanco  douc  fu 
anco  prefb  il  di  lui  Padre  .Ma  dopo 
ànni  vfnddue  fa  queflo  vederli , cj> 
milchia  inganni , e tnrbe  di  Mvrat- 
TE  . x^Juali  turbe  ? tali , e tan  te  , che 
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Begl' , e Baffa’ , e molti  de  pr irìdpali  fi 
ribellafsero  d Tuo  fauore  , efli  Prin- 
cipi de  Chriftiani  faceflero  lega  , è 
l’Imperatore  di  Coftantinopoli . Per 

10  fpatio  fitta! mente  di  tre  anni  così 
trauaglia  Muratte , che,  lo  rendeua 
incerto  deJrimperio , e della  vita  j fin 
tanto  che  ambi  pofio  il  campo  ai  la-> 
go  lopAD  IO  ( jBc  cfib  Muratte  vi  era 
prefente  ) dall’arte  più  che  dalla  for- 
za è vinto,  e da  fuggirmi  è fpoglia- 
to.  Giouò  à quello  vn’aftuta  inuen- 
tione  di  Ambafciatori , quali  a vn.» 
tempo  eflb , e Muratte  haiieano  man- 
dati per  far  accordo»  efocietà';  ma 
quei  di  Muratte  iicentiati  fenza  effet- 
to , li  deU’altro  haueano  impetrato . 
Quando  però  i Murarti  preiienendo 
con  follecitudine,  fpargono  con  auda- 
ce allutia  d’hauer  efii  eonfeguito  Tiii- 
tento , e che  i Greci  erano  dalla  loro  » 

11  che  diuulgato  , e creduto  nell’vno  ^ 
e nelPaltró  campo  , molti  tolti  à Mu- 
ftafà  aggionfe  à Muratte  • Finalmen- 
te quellofuggi , ma  e arriuato,  e iii^ 
Hadrianopoli  ila  cima  della  mura» 
glia  é fofpefo . 

Xl.-  L’altro  Mvstafa  è d’vna-» 

inue- 
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inuentione  maraciigliofa , e niioua  . 
Ma  per  impiilfo  altrui,  e per  vtiIe-> 
come  a penfaua  d’vn  altro  ’.  Non  fi  a 
molefto  ch’io  mi  diliinghi  vn  poco , & 
apporti  quelle  cqfe  che  fanno  per  noi 
contro  quel  gràue  noftro  nimico  • 
Hebbe  Solimano  grandifsimo  tri 
Principi  Turchi  due  mogli , e da  am- 
be figliuoli*  L’vna  Bosforana  alla_^ 
quale  nacque  Mystafa  >Taltra  Ro- 
xqlana  , dalla  quale  quefirqiiattro  : 
Maomette  , SolimO  , Baiazzbtte, 
e Giano  IR  . Ma  tutti  queftì  per  età 
c per  grana  prefso  la  foldatefca  erano 
fuperati  da  Muftafàinon  faria  (lato  il 
di  lui  Impero  dubbiofo  , fe  hauefle-* 
voluto  afpettar Io  più  tofto  > che  ha- 
uerlo  . Il  Rè  haiiutolo  fofpetto  di 
troppa  Iperanza  Tvccife . Già  di  quei 
quattro  Maomette  era  morto,  e 

fubito  fimilmenteGiANCiR  Reftaua- 

no  due  Competitori,  de  quali  Sehmo 
i Fati , il  Principe  i e Baiazett^ 
la  madre , verfbdi  lui  fopra  modo  in- 
clinata , Haiiea  alcune  volte  à fauor 
del  medemo  tentato  » ma  iti  vano  it 
marijo,  onde  fi  riuolge  all’inganno  » 
& alla  fortuna  ; e conferita  la  cofa  col 

fi- 
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figlio  parue  ad  eilì  prendere  princi- 
pio di  far  noiiita  per  mezzo  del  falfo 
Mv  STAF  A,  al  cui  nome,  e gratia  fa- 
cilmente concorrerebbe  la  foldatefca; 

^ eilì  dopo  fi  (eriiirebberìo  di  quel- 
la à lor  prò.Ritrouano  vn  giouineper 
audacia , c per  fembianza  idoneo , Io 
iftruifeono , elicentiano..  Rapprefen- 
ta  la  di  lui  perfona , 6c  opra  • Viene 
re  luoghi  della  Tracia  , che  riguarda- 
no la  Valacchia , e la  Moldauia  , do- 
ue  é gran  copia  di  foldati  a cauallo 
Se  ij  quali  erano  molto  affettionati  à 
Muftafdpocofa  viuo'.  lui  di  nafeo- 
Ro,  e quali  timidamente  li  fa  vedere? 
i compagni , che  erano  prefenti  bor- 
bottano elTer  Mullafa , feampato  dal 
Padre  colla  fuga,*  e da  gli  amici  foiii- 
tuito  vn  altro, che  per  quello  fù  vccifo 
per  negligenza,  ne  feriamenre  cono- 
feiuto  ò rimirato  , QuelioArgemen-  ^ 
to  era  la  fauola , alla  quale  per  veder- 
la , e farla  fiì  fubito  molto  concorfo  . 
Veniuano  &anco  quei , che  cori  loro 
occhi  haueano  veduto  Mullafa  vccifo  , 
ma  voleiiano  elTere  ingannati , acciò 
folTe  luogo  fe  non  di  riueder  Mullafa , 

almeno  di  vindicarlo , Già  quali  era- 
no 
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tìo  a fronte  gli  cferciditna  i fangiacci 
tremanti  riferifcono  à Solimano  , co- 
me paffa  la  cofa , il  quale  certo  della 
frode  acerbamente  gli  fgrida  : §luid 
ita.  iniùjs  non  obfìitijfsnt  ì ueì  nunc 
facerent  > aut  tram , acpanam  à fe 
^xpeélarent.  Mittere  fe  Perhneem 
Bajfam , curn  ’Oalidis  ^ fidi fque  copi js , 
fed melim , gratiufquefore  fi ij  quod 
negUBum  eft  farciant , & ignenuM 
non  àum  valtdum  etcùnguant . Per- 
che cosi  non  haueflfero  refiftito  i prin- 
cipi] ì che  Io  facelTero  adeflb , ò af- 
. pettaflero  da  lui  fdegtio  % e caftigo . 
Che  lui  mandaua  il  BadaPeriano  cod 
fquadre  valide , e fedeli  > ma  riufci- 
rebbe  meglio , e più  grato , fe  eflì  ciò 
ch*era  dato  trascurato  rifarcifcano  , 
éc  il  fuoco  eftinguano  non  ancor  ben’ 
accefo.  I fangiacci  da  quefte  ammo^  i 
flitioni»  e minaccie'rifwegliati , veglia-  | 
no  > e concorrono , reprimono  quei 
che  fi  approffimauano  » diflipano  le-j 
fatte  Squadre , niente  lafciano  al- 
la loro  diligenza  per  teftimonio  della 
hv  fede,  ^ Opra  verfo  del  loro  Signo-  ‘ 
te  - „!'f!  rrr>ndi  n?*no  il  Baflfa'jne 

p-o  ...v'-'i  t -oì;':  Ji  ^i-2XA$A  erano  à 

ba- 
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baflanza  potenti , & afsicuraté  ; Iju» 
onde  molti  cominciano  dalla  prefente 
.paura à titubare,  altri. à cedere , & 
à fuggire,  fin  tanto  che  il  mifero  ab* 
andonato  venne  nelle  lor  mani  con^ 
i principali  de  miniftri . E condotto 
viuo  in  CoftaritinopoJi  fi  efamina , ni- 
ente cela.  Penfa  il  Padre  non  di  pu-  - 
uir  quello  ( il  die  fi  fé  fiibito  ) n^a  il 
figlio.  Quello  dunque  hauer  tanto 
ardito  iri  cosi  frefeo,  & infelice  efem- 
-pio  di  Mullafa .?  il  dolore  era  cagiona- 
to nó  folo  dall’empietà, ma  dalla  sfac- 
ciatezza,e pazzia,e  dalla  temerità  Io 
Idegno . E già  preparaua  alcuna  cofa 
digrande  ; ma  la  madre  non  abandow 
na  il  figlio,  donna  attuta,  ed*vn  pez- 
zo moglie  del  fuo  marito . Viene , e 
confelTa  la  cofa  , feufa , e prega  dicetì-* 
do  : ^id  enim  magni  miri , fi  in^ 
fratrem  (non  enim  in  tey  ne  cogita  ) 
altquid  moHttis  e fi , non  iam  ambitu^ 
quàm  m«tu  impulfus  ì leges  fine  fa-- 
ta  nofira  gentis  funt  > vnum  non^ 
imperare  f ohm  j fed  viuere , ^epcor^ 
dium  noui  Principatus  ejifraternum 
parricidium  » ^id  inquam  , mirunr 
igitnr.  fi  figgere  tnjie<^  ^ epctremum 
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hoc  volute  ? fi  vUam  proroj^are  «?  Na- 
tura impelìimury^te  confale  *Hic fca- 
pus  huius  ednattés  fait , miferatione'» 
fi  confideras  quàm  ira  di'gnìoris  . T u 
illam  da  . ’ Cui  ? fato  ; cui  > ó*  ^ibi 
vìcori  » nam  eertum  non  faperuìuere 
UH  » eb*  ^^05  occìdes  • §luam~ 
d'm  autem  dature  i me  miferami  in- 
fiantfata , in  tua  fenis  animà  ado •• 
ìefeentis  illius  fpìràt  y ^inea  . ' Che 
per  tanto  di  grande  e marauigliofopfc 
contro  del  fratello  ( peroche  non  con- 
tro’ di  te  , e ciò  non  Io  penfare  ) ha 
'tnachinato  alcuna  cof^i;  non  tanto 
■dall’am bilione , quanto  dalla  paura-, 
forzato  ? te  leggi , ò veroi  fati  deila 
noftra  gente  fono  y che  vno  ndn  fola- 
mence  conT'mandi , ma  viua  , & efor- 
dio  det  principato  nuouo  é'  l’homici- 
dio  fraterno  . Ghe  ,'dico  ? è dunque 
.da  maraiìiglìarfì , fc  ha  voluto  fuggi* 
re  quefto  iufaufto  & eftremo  infor- 
tunio ? (e  prorogar  la  vita  ? femo  in* 

• dotti  dalla  natura  , e per  tuo'buoil 
•coniglio  i quefto  fu  Io  feopo*  & il  fi- 
’ne*  di  quefto  ardimento  più  degno  , 
fe  ben  Io  confi  deri, di  pietà  che  di  fde- 
gno . Tu'  quella  vogli  Concedere . A 

chi 
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chi  ? ad  vn  figlio . A chi  à me  tua-* 
conforte , perche  é certo,  ch*io  à quel- 
lo non  foprauiuà,  e tu  in  vno  vccide- 
rai  due . Ma  per  quanto  tempo  mo 
la  darai  ? me  mifera  j fono  i morir  vi- 
cina 5 e nella  tua  di  vecchio  fpira  1* 
anima  di  quel  giouine , & infieme  la 
mia , La  Donna  commofiè  le  vifcere 
intimedel  vecchio,  e lo  sbattè  ; con-» 
cede  il  perdono,  ma  cheli  figlio  fi 
rauueda  , eflTo  lo  domandi . Ven- 
ne ; ma  come  è nelh’ngreflb  della  pa- 
terna cafa  ( fuori  della  Città  contie- 
ni uano  , ne  temerariamente  i figli>  ef-  ^ 
fendo  il  Padre  viuojcntrano  in  effa  ) 
ecco  i foldati  > quali  gfi  commanda- 
no , che  feendendo  da  cauallo  gli  dia 
nelle  mani  il  pugnale  , e la  fpada  . 
Ciò  faceuafi  fecondo  Tvfo  con  gl*al- 
tri . Ma  ftimolando  la  cofeienza  1 te- 
me ogni  cofa , e l'vno  j e l’altro  Mu- 
ftafa  erano  molto  guardigni.  La  ma- 
dre nondimeno  lo  incoraggia , la  qua- 
le à bella  polla  afpecfla  alla  porta , c 
per  vna  finefira  coperta  con  vn  len- 
zuolo eforta  che  fiegua  intrepida- 
mente, quando  ella,  afsicurato  tutto 
il  viaggio , fi  accolla  alla  mano  del 

pa- 
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Padre , domanda  perdono  » t loricc- 
ue  ammonito  più  tofto>che  caftigaco  j 
& accioche  gli  dafTe  piena  fede  di  ri- 
conciliatione  , com mandò  che  fecon- 
- do  I*vfo  del  paefe  fi  portaflè  da  bere  . 
Ma  ne  tampoco  bene  fenza  timore  , 
fofpettando  efser  velenojfin  tanto  che 
i!  Padre  dal  medemo  bicchiere  pre- 
fone  vn  forfo  liberollo  daogni  fofpet- 
to . E quefti  forfo  gli  Efempi  della^ 
Fraude,  e de  gringarini.  Aggiun- 
gerò - 

ESEMPI 
Pclla  Viofer/Zit 

J.  Hime  quanto  molti  mi  \^rt- 
gonoinanzf.  Vedo  di  mano 
in  mano  l’entrate , e le  vfcite  della.» 
'Reggie  bruttate  di  fangue . Ma  tem- 
perarò , e fceglieró . Incominciò  dal- 
rOriente  , 6c  ini  nella  Giudea  vedo  il 
trauagliofo  fato  della  fami  glia  di  Gs- 
x>eone  confumata  dall’ambitione  d* 
vn  folo  . Quell’huomo  lodato  , e ca- 
pitano del  popolo  per  quaranta  anni 
generò  figliuoli  ,e  ne  lafciò  fettanta 

eque- 
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é quefti  Icgitimi . V no  dalla  concubi- 
na Drvma  detto  Abimelech  . Que- 
lli dopo  la  morte  del  Padre  foura- 
llando  all’Imperio  ^ e dal  denaro  deU 
la  madre  aiutato , e da  gli  amici , 
raccolfe  fquadre  d’huomini  vagabon- 
di , e forfanti  > co  quali  venne  all'im- 
prouifoin  Sichima  , & ini  tutti  li  fet- 
tanta  fratelli  fopra  dVna  pietra  ( co- 
me parlano  le  Sacre  iftorie  ) vccife  > 
immolò  ; che?  fe  altretanti  alieni, 
6c  eftranei  ? ò fceleragine  l ma  quello 
afsalifce  Mmperio , & anco  per  tro 
anni , come  l’hauea  prefo  lo  ritiene  ^ 
itìcrudelendo , e variamente  affligen- 
do  i fudditi  cosi  , che  i Sichimiti 
prendeflfero  le  armi  # c fi  ribellafse- 
ro  . In  vano  però, perche  gli  domò,6c 
vccife»  deftrufse  ilcaftello,  efemi- 
nollo  di  fale  . Ma  nondimeno  la  diui- 
na  vendetta  viene  apprefso  , & oppu- 
gnando vna  certa  torre  , con  vn  pez- 
zo di  macina  da  molino  vna  donna.^ 
da  difopra  fchiacciogli  il  capo  5 dal 
qual  colpo  caduto  d terra , e già  mou, 
ribondo  , difse  al  fuo  miniftro  » T u 
me  gladio  ìngida  > ne  muliebri 
nudiearoccidijfe  • Tu  (cannami  eoa 

Ylt' 
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vrt coltello,  acciò' non  fi  dica,  ch’io 
fij  fiato  per  mano  d’vna  donna  vc- 
cifo. 

II,  Nt  Patti  regnò  Orodb  que- 
gli , che  vanta  d’haiier  vinto,  & veci- 
io  Crafib . ElTo  cfsendofi  inuecchiato 
nel  pianto  per  il  figlio  Pacoro  veci* 
fo  da  VENTiDiopatì  di  male  di  goc- 
cia tra  pelle , e pelle  ; ne  già  molto 
dalla  morte  lontano , quanto  però 
paruc  longo  à Fràate  figlio  afpet-  | 
tarla  j e col  veleno  l’accelera  . ma-.  i 
fuccefse  il  contrario , ne  altro  fu , 
non  che  commofso  il  ventre,  fi  rifolué 
ili  medicina , & allegerì  Io  fiato  di 
tutto  i!  male  j di  che  quello  fdegna- 
to  ( conciofiachc  non  Io  rimorfe  la-j 
penitenza  della  fcelleragine,  alla  qua- 
le vedeua  efser  contrario  lo  flefso 
Dio  ) fa  paf saggio  daH’occuIto  par- 
ricidio al  palefe  , e foffòcoUo  feoper- 
tamente . E quefto  forfè  ii  fine  ? non  I 
già.  Sono  incatenati  gli  eceefli , e.# 
dopo  il  Padre  trenta  fratelli  fé  mori- 
re! Qual  però  fu  il  fiiofine?  confi- 
nale. Peroche  efsendo  in  pace  , e le- 
ga con  Avcvsto  , al  quale  rimandò 
le  Inlegne  tolte  à Crafso  j quelli  vi- 

cen- 
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cendeuolmente  gli  rimaudò  doni,tra 
gli  alm'Vna  meretrice  di  bellìlTimo 
^fpetto  della  razza  Italiana , che  gji 
partorì  il  figlio  Fraatace  quello 
ilefso  crefciuto  che  fu, dalla  cofcienza, 

& opera  della  madre  indotto,  vccife 
il  Padre  . Bene,  bene  • Che  non  dirò? 
portò  la  pena  di  ciò»che  meritò,e  che 
infegnò,*  ritornò  nell’Auttore  TEfera' 
pio  . 

Ili,  Con  brene  fiile  riftingerò 
le  famofe  fceleragini  in  Mitridate 
D I Ponto  , il  quale  hebbe  guerra  , 
e ftragi  da  Romani , ma  la  morte  dal-  ' 
Io  ftefso  figlio,  forfè  é quello  contro 
ragione?  ecco  quegli  viccife  già  ne 
primi  anni  la  madre , apprefso  il  fra- 
tello , dopoi  tre  figli , & altretanto 
figlie  . Potelle  ò Cielo , Terra , Marc 
rimirare  , fopportare  » e purgar  tan- 
te volte  l’empio?  Perdono  à Far- 
NACE  , e quali  aggiongo  animo  al- 
la fcelleragine;  vindica  ò Giouine-^ 
la  Nonna.,  il  Zio , i Fratelli,  le  Sorel- 
le tante  morti  ( e cofa  leggiera, e fa- 
cile) in  vna  fola , 

I V.  Già  nella  Prvssia  efsendo 
Bitiinio'  Tiranno,  nonRecom^ 

pa- 


Diniti/fìd  hy  Googlc 


288  Auext.Ò*  E/empi  Politici 
pagtio  de  Romani,  ma  feruo,  e degno 
àpena  di  memoria  ,c'habbia  voluto 
far  morire  il  figlio  Nicombdb  / per- 
che così  ? per  far  luogo  à gli  altri  fi- 
gli nel  regno . Sia  fiata  quefia  qual- 
che pietà'  rpietata  ; ma  ecco  il  figlio, 
che  confapeuole  d’vn  tal  penfiero  ri- 
iiolge  la  fceleragine  contro  di  lui,  cj 
per  la  ribellione  de  popoli  gli  tolfe-» 
il  regno , e pofcia  la  vira , 

V.  Ti  lafcio  Oriente,  che  tròppo 
mi  affatichi,  s’io  vada  fcorrendo , e 
girando  ; non  hò  afsaggiata  ( dico  il 
vero  ) la  centefima  parte  j ma  par- 
tendo, vno  nondimeno  confegnarò  qui 
Tolomeo  tra  i Siiccefsori  di  Ales- 
SANBRO , cacciato  Antigono  : ha- 
nea  occupata  la  Macedonia , e fatta-» 
pace  con  Antioco,  lega  e paren- 
tela con  Pirro.  Già  di  tutte  le  co. 
fe  ficuro  , fe  non  della  forella  , e do 
figliuoli  da  efsa  nati  • Era  Arsinoe, 
la  quale  era  fiata  maritata  à Lisi- 
mago  Rè  di  Macedonia  , la  onde-# 
applica  l’animo , e l’ingegno  per  far 
prigione  efsa  con  i figliuoli  ; la  qua- 
le però  guardigna,  6c  aiuiertita  di 
tutto  temeua  ma  che  fà  à propo* 

fico  i 
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fito?  rende  intenti,  non  fpàuentati 
quella  parentela  Orientale  i Barbari, 
c riuolge  la  cofa  fecondo  i loro  cuflii- 
nii  , e leggi  . Laonde  comincio  à 
mandar  fpeflb  doni , Ambafciatori , 
e lettere,  Ofièrire  ad  efla  la  corrifpon- 
denza , e lega  del  Regno,  à figliuoli 
Pereditd , ne  con  altro  fine  haiierlo  oc- 
cupato a'  forza  d’anni , che  per  po- 
terlo lafciate  ad  effi*  D’intonlo  d 
quefte  cofe  efièr  pronto  à dare  quella 
fede,  che  volefle,  e doue  volefle  pref- 
fo  de  Samifimi  Templi , & Altari.  Che 
più  parole  ? fi  perfuade  alla  donnic- 
ciuola  ; manda  vnode  fuoi  fideliflìmi 
amici , che  riceua  il  giuramento  , il 
quale  quello  fenza  dimora  e quafi 
inuitando  fa  nel  Tempio  anrichiflìmo 
della  Religione  , toccando  efll  fimula- 
cri , & altari  de  i Dei,  obligando  fé  , 
e la  Aia  vita  con  efecrationi  inaudite , 
& eftreme  : Sincera  fe fide  matrimo'- 
nium  fororis petere  nuncupaturunt^ 
eam  Reginam  i emfque  liberos  fnos 
haredes  habiturum , nec  alios . Cho. 
lui  con  (incera  fede  domandaua  la  fo-. 
rella  in  moglie , che  la  chiamarebbcj 
Regina , Se  i figliuoli  di  lei , e non  al- 
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tri  farebbeno  i fuoi  eredi . Arfinoe 
dunque  piena  di  fperanze  venne  alla 
prcfenza  > & à parlamento  coi  fratel- 
Ip , il  quale  coirifteflb  volto  » & af- 
prezza  fi  mutando  amore , fiegue  la- 
fauola , prefe  la  moglie  alla  prefenza 
della  foldatefca  , e del  popolo  ; gl*im- 
ponela  Corona  Reale  al  capo  , e la  , 
chiama  Regina , eflendo  feguito  tut- 
to , che  é folito  nelle  nozze  ; & allegra 
Arfinoe  va  inanzi  nella  citti  miinitif- 
fima  di  CASSANDRA(al  che  fole  fi  ri- 
miraua)doue  erano  i tefori,  & i figli, 
preuéne  per  introdurui  il  marito,e  ri- 
ceuerlo  con  folenniflima  pompa  ; fi 
adornano  lo  ftrade,i  templi, le  cafe,  fi 
difpongono  gli  altari,  e le  vittime,  e 
commanda  che  i fuoi  figliuoli  Lisima' 
co  di  anni  fedici,  e Filippo  minore  di 
tre  anni , vadano  incontro  al  Padre , e 
Zio  materno  ; i quali  fiiori  della  por- 
ta fattiglifi  incontro  » quello  abbrac- 
ciatigli bramofamente , econafFet- 
tione  fopramodo  infolita  , non  fa  fini- 
re di  rimirarli . Entrato  nella  porta , 
e nella  fortezza  , fi  pone  a’  federe , pi- 
glia il  fuo  folito  volto , & affètto , e 
fubito  introdotta  la  foldatefca  com- 

man- 
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manda  che  i fanciulli  fi  vccid^no,nelIo 
fiefio  feno  della  Madre  > alla  quale-* 
erano  ricor  fi  . Quella  tanto  più  mifcr 
rabile , cha  non  gli  fu  lecito  di  morir 
con  eflì . ( fpeflb  fi  era  interpofta  tra 
le  armi , & offerta  ) fù  mandata  ina 
efilio  con  due  vili  fer ni,,  Tolomeo 
però  non  molto  tempo  trionfante  di 
quella  vittoria , quando  i Francefi 
inondando  la  Macedonia , gli  tecifero 
( poco  dopo  vintolo  ) dal  bullo  il  ca- 
po , portato  d’intorno  fopra  d’vn  alla 
à terrore , e fede  . 

V I.  Già  mi  é lecito  di  andare  in 
Occidente  i e cominciare  dalla  Spa- 
gna» nella  quale  Caio  SciPioNfido* 
po  Aflricano , celebrando  i giuochi 
vittoriali,  & infieme  futjebri;  prefa-* 
la  niioua  Cartagine , ecco  due  fra- 
telli Germani  di  Padre , i quali  con- 
trauer tendo  del  Regno  vanuo  à no- 
iiarlo.  Egli  come  d’ingegno  placido 
fà  ogni  sforzo,  e procura  che  coIÌa_j 
Ragione,  non  colle  armili  accordino , 
ma  inuano . Vogliono  il  campo  , c lo 
(leccato,  concelTogli.  con  grande  ar- 
dire concorrono  e fi  cimentano, ma  il 
maggior  di  età  Corbis  con  allutia 

N a e pc- 
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e pecitia  dille  armi  facilmente  vin- 
fe  , & vccife  il  minore  di  età . 

VII.  Dirò  tieiritalia  di  Homo-'  i 
LQ,  Tarqvinio  Svperbo>  Nerone  e | 
di  tanti  altri , quali  partorirono  Io 
fcettro  con  iniquità  j e col  fangue-»  / 
fono  molti  > e rifaputi , e perciò  con 
buona  licenza  da  tralafciarli  • 

Vili  Vengo  ad  vn  Parricida-» 
nobile  del  noftro  tempo  , e felice , con 
fdegno  di  chi  l’ode . Era  Imperatore  . 
de  Turchi  Baiazzette  fecondo  l’anno 
15  li . mfuperbito  delle  imprefe  fatte  > 
e da  numerofa  figliolanza  circondato , 
nella  quale  il  minimo  di  età  era  Sbli- 
MO , del  quale  io  fono  per  dire  • Ha- 
ueua  quello  Tei  fratelli  » de  quali  due 
i maggiori  di  età  erano  morti  di 
buona  morte . Il  terzo  per  forza.^ 
del  Padre . Due  reftauano  per  età , e 
ragione  d’imperio  auanti  à lui  i ma.» 
nulla  dimeno  riuolgeua  per  la  mente 
r Imperio,  e per  arriuarui  vuole  ve- 
dere vccifo  il  Padre , che  gli  farebbe 
d’impédimento  ; ciò  procurò  in  vari  j 
modi , e primieramente  con  qualche 
colore  di  pietà.  Ecuftume  de  Tur- 
chi, chiudere  i figli  de  Principi  in  viw 
- • : . . cet- 
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certo  luogo  > ò cafteilo , ne  vfcrre  da 
quei  confini  fe  non  per  licenza,  ò com- 
mandamento  del  Padre  . Ciò  paro 
iftituito  cóntro  le  fperarize  e cofe  nuo- 
ise  ; & acciòche  non  fi  mefcolino  tra 
la  foldatefca , ol  popolo  , e non  fieno 
adefcati  » ò adefchino  . Ma  Seiimo. 
pafla  arditamente  quelli  confini,  rad-' 
duna  compagni , e foldati , e con-» 
quella  comitiua  va  al  Padre , il  qua- 
le maranigliatidofi , e per  ambafcia- 
tori  ancora  ricercandolo  con  illanza  : 
Ecquid  fibi  velUt  ipatri(6  legesypatris 
tuffa  rperneret  ? quo  fine , aut  caufa  ì 
E che  pretendelic  ? che  le  leggi  pa- 
trie, & i commandamenti  paterni 
fprezzafle  ? per  qual  fine,  ò caufa-»  ? 
quegli  riferifce  . Tdon  pr amiate  fed 
pietate  motum facere  ; S"  Mahwnetìs 
legem  ejfi , tertìo  quoque  aut  quarto 
anno  vi  fere  ad  parentesi  velie 
parere , ^ parentìs  optimi  rnanurn^ 

( così  ancora  dice  il  parlar  Turco  ) 
ofeulari . Che  fi  era  molTo  non  per  ' 
malitia , ma  per  pietà  ; & efler  legge 
di  Maometto,  ogni  tré,  ò quattro 
anni  farli  vedere  à Genitori . Che-» 
voleiia  vbibire , e bagiar  le  mani  d*vn 
N 5 fi  ot- 
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fiottifuo  Padre.  Non  piacque  ciò 
i Baiazette , e di  nuouo  gli  manda.# 
Ambafciatori  >e  commandi  più  afpri; 
la  fomma  de  quali  i che  ritornaflfe . 
Qu^egli  niente  più  follecito  ad  andare 
gii  n auicinauaad  Hadrianopoli  fpal- 
JeggiatOi  come  fi  ftimaua,  dalfauo- 
re  occulto  ^ e grana  di  Giannizer^ , 
quali  gli  haueua  in  fattìoni  diuifi  . 
E nella  ftefla  città  era  allhora  anco  il 
Padre  > il  quale  temendo  ^inganno , ò 
la  forza , & infieme  temendo  della.# 
citta'  principale  di  Coftantinopoli  do- 
ue  erano  tefori , e la  teforaria  regia  i 
coli  con  fretta  incaminafi  . Io  ftefib 
figlio  arriua  il  Padre  in  vn  vico  detto 
ZvRVLo  al  bacio  della  mano.  Che  ne 
fie'gue/  anzi  il  venire  alle  mani.  Ordi- 
na a fuoi,*  e difpone  di  adoprar  la  for- 
za . II  Padre  drizzando  per  contro  9 
quando  lo  vede  arriiiato  j Si  vieno 
i battaglia , dubbiolà , e con  perico- 
lo,e con  maggior  paura  di  Baiazette , 
il  quale  non  poco  fofpettaiia  della  fede 
di  Tuoi , ad  alta  voce  chiamaiia-. 
Dio , e Maometto  vindici  della  Patria 
e della  maefti  dell’Imperio  . Vdi 
quello  > non  cotefto , c fugge  Sciimo  9 
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perde  tutti  gli  aiuti, & impedimenti , 
ritiene  però  ranimo,e  l’impieta:  eflen. 
do  venuto  dCAFA,di  nuouo raccoglie 
foldati , e nel  principio  deIi*Iniierno 
ritorna  nella  Tracia.  I Giahnizerian-' 
cora  gli  dauano  fperanza, quali  hauen- 
do  tumultuato  nella  Citta , rifiutaua- 
no  il  commando  di  Achmete'  ( era», 
quelli  fratello  maggiore)  ecosi  vittu» 
perofamente  fcacciarono  gli  AmbaU 
ciatoro  di  lui  arriuati  allhora , man-»; 
dati  anco  fegretamente  d Seiimo  che 
li  auuicinafle  > che  loro  efeguirebbe- 
no  i!  reHo  > e colla  fpada  ala  mano  gli 
farebbeno  ftrada  al  Torno  , allo  * 
fcettro.  L’efercito  modera  quellTmj 
perio  con  vfo  cattino , ne  altra  cagio- 
ne farà  vna  volta  del  fuo  efterminio . 
Ma  Achmete  ben  confapeuole  di  que- 
lle cofe , eden  do  ancor  egli  venuto  à! 
Coftantinopoli , & alcuni  de  foldati 
offertagli  la  lor  opra , e fede , accon- 
fente  ; ma  quello , che  era  per  gioirai 
re  alla  inclinatione  de  gli  altri , non-» 
aggiqnfe,  foro  preferite , e la  fperan- 
za di  ftipendio  maggiore , anzi  fparfe 
libera  voce  , ma  fuori  di  tempo  : Se 
fi  Vii  inuìtis  illis  imperaturum , Che 
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lui  commandarcbbe  ancorché  quelli 
non  voleflèro  j .gli  oftefe  perciò  , & 
alienò  dal  fuo  affetto  j e già  Seiimo  é 
in  Città  I già  ne  prati  hauea  pofte  le 
tende;  al  quale  fattoli  incontro  Cor- 
cate l’altro  fratello  di  modello  inge- 
gno , e dedito  à ftudij  della  fapienza  j 
edellaReligione  ^ fubito  fù  fatto-dal- 
Ja  gente  prigione . 1 Giannizzeri  in- 
tefo  d’elTer  venuto , fubito  fi  vnifco- 
no  > tumultuano,  mandano:  diece  di 
loro  à i BalTà  ( cosi  chiamano  i Capi- 
tani ) quali  domandano  : Domìnum , 
(l^SultaniimSelimum  eJfe\UaicLZj!tUm 
vltra  non  ejft , à tatù , S*  vinunu^. 
ìmhoccìlltm  $ neo  molem  fmperrj  fu*  \ 
fiìmntem . Hoc  ipfiedicerentyfuade^ 
rentque , volcns faceret  > quod  vcl no' 
Uns  adigeretur  ; & cederei , aut  ea^ 
di  ipfi B iffa  expeóìarent;  fententiam 
omnium Jtc  ferve  • Eflèr  Selimo  il  lor 
Signore  e Sultano.Baiazette  non  efler 
più,  debole  per  età  e per  forze  , ne-# 
più  atto  à foftenere  il  pefo  deH’Impe- 
rio . Quello-  effi  gli  diceflfero  , e per- 
fuadefl'ero , che  di  buona  voglia  ac- 
confentifiTe  à cicche  anco  non  volen- 
do farebbe  fiato  aftretto , che  cedefle, 

òche 
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òche  effi^BafTa  afpettaflero di  eflèr 
tagliati  à pezzi  • Quefto  eilèr  il  pare- 
rete la  volenti  di  tutti.  Cosi  efsi  dif- 
,fero,  & erano  pronti  ad  operare  . 
Temerono  adunque  i Baffi  , & efpon- 
. gono  la  cofa , & il  pericolo  i Baiazet- 
te  5 fé  ne  fdegnò  queiranimo  genere- 
rò , e confapeuole  delle  opre  lodeuoli 
già  fatte  ; non  voler  che  fi  perdoni , ò 
condefeenda  a cofa  alcuna  ;che  lui  ri» 
miraua , & implorauale  armi , e la^ 
prontezza  de  fuoi  i ma  recufando  ef- 
fi , & iui  il  primo  de  i Baffa  ( Io  chia- 
marlo Vifir  ) Muftafa  diffe  : Ergo 
premunì  vale  Imperatori  nam  nos 
qutdem  morituri  te  alloquimnry  ne^ 
feij  te  an  mortturumi  Hoc  animi  tui 
deretum  , vìtimum  nobis  iam  dicit . 
Riceui  dunque  ólmperatore  Tvltimo 
faluto , però  che  noi  fecuri  di  douer 
morire  parliamo  à te,che  non  fapemo 
fi j per  non  morire,  quefto • decreto 
del  tuo  animo  già  intima  à noirvlti-, 
mo  Fato  ; 6t  aggionge  le  minaccili^ 
militari . Si  commouc quegli  però, li 
compaflìona , e dice  ; Ergo  eertum 
eis  3 nobis  vitam  adimere  ì fy  bue 
ventunt  ? Dunque  hanno  per^cofa  fi- 
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diradi  toglierci  la  vita  ? e fin  qua  fi 
è arriiiato  ? Muftafa  Hùc  •oentum  i 
quod  ad  nos  attinet  > de  te  Deus  melio^  \ 
VA  ,fed  vt  optima  s fpìculis  tameng  | 
aftarum  ( pongo  le  parole  ) de  folio 
Imperatorio  /cito  te  detrahendum , 
Qiià  fi  è ridotto  il  cafo  per  quello  > 
che  a’  noi  appartiene  ; di  te  Iddio  cofe 
migliori  difponga  5 ma  acciòche  otti- 
me , Tappi  che  colle  punte  delle  afteu 
hai  da  efler  tolto  dal  foglio  Imperia* 
le . II  vecchio  vede  efser  la  Tua  mor- 
te vicina  » cosi  feioglie  la  voce  per  vn 
poco  rimefsa  e dice  ; Agite  igitur 
adfilium  ite  , nuntiate  rerum  fum^- 
mam  illi  permitti . Horuia  diinquo 
andate  à mio  figlio , ditegli , che  da 
me  gli  fi  concede  il  Regnare  • Vièno 
il  figlio  al  Padre,  lo  riceue,  allegro 
in  vero  di  volto , e gli  confegna  i tefo- 
ri , & altre  cofe  deirimperio . AlPho- 
, ra  gli  commanda  di  afeendere  al  tro-  I 
no  , ma  reciuando , e con  modeftia-» 
inganneuole  , c finta  mofirando  la  fo- 
la pietà  , e rafietto  di  vifitare  il  pa- 
dre, di  miouo  commanda  , aunerti- 
to  ancora  del  v icino  pericolo , & vden. 
do  , e vedendo  le  voci,  & il  volto 
^ ìJ  mi- 
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mìnaccicuole  di  foldati . Ammette 
il  figlio,  ma  nel  giorno  feguente, 
Conuengonò  in  copia  foldati  à piedi , 

& a Cauallo  ; fiede  nel  tribunale  , e 
per  cagione  d*impatronirfi  del’lmpei 
rio  , e delle  leggi  > commanda  che 
vno  de  Giannizeri  fia  impiccato. Da- 
to fperanza  a gli  altri  d*vi1  Imperio 
benigno  , e forte  infieme  , e degno  de 
fiioi  maggiori . La  prima  opra  di  Ini 
facinorofa,  fu  relegare  il  Pad  re  à D i- 
motvco  . 11  Medico  corrotto  perche 
gli  roffèrifse  , ruppe  minutamente  il 
diamanre,e  mefcolollo  nelle  viuandc  ; 
il  prezzo  però  della  qual’opra  fu  la 
morte  del  Medico , tagliatagli  la  tetta 
con  voce  precedente  di  Seiimo  :'Ve^  ^ 
ieri  Domino  injidumi  nouo  fidum 
non  futurum  efser"  fiato  infedele  al 
vecchio  lignore  , non  poter  efserc  fe- 
dele al  nuouo  . Fece  delle  altre  llra- 
gi  I & vccife  i figli  di  cinque  fratelli-; 
anco  efso  fratello  Corcute  ftrangola- 
to  col  neruo  dcirarco , hauendo  pro- 
curato I che  foCse  ripigliato  dalla  fu- 
ga . Reftaua  Achmete  il  primode  fra- 
telli, e per  la  lega  anco  del  Sultano  di 
Egitto  potente  % ma  con  lettere  -falfe 
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de  Giannizeri  vfcì  fuori, come  hauef- 
fero  in  faftidio  queirimperio  nouel- 
lo  I & iniquo  . Facefse  bora  vederli  a 
fi  dafse  ad  efli , che  con  lui  à quefto 
effetto  vnirebbeno  le  armi . Vfei,  pu- 
gnò , fu. Vinto , e foffocato  • E folo  già 
e, ficuro, Principe  Seiimo,  il  quale 
contro  de  i'Bafsai  e de  Grandi  varia- 
mente anco  incrudeli  5 huomo  tutto 
dedito  alle  vccifioni,  & al  fangue^ 
nulladimeno  caro  noti  à Dio  , ma  al- 
la fortuna . Fe  nel  fiio  Imperio  gran? 
diflìme  imprefe . Vinfe  e rigittò  i 
Persi  tolfc  via  il  Svltano  d'Egitto , 
e quel  gran  Regno  ftabili , e foggettò 
à fe , e Tuoi  pofìeri . Niente  anco  di 
cofa  priuata  hebbe  contraria  ; e pare  - 
ua,  che  fa  diuina  GiufUtia  dormifse , 
fe  non  che  nellVitimo  atto  fe  vederli 
morto  di  pelle  nello  ftefso  luogo,  e vi- 
co , doue  la  prima  volta  venne à bat- 
taglia col  Padre  5 ma  fu  però  felice  al 
figliuolo , quel  grande , & à noi  lì  ni- 
mico , e contrario  SoinnANo,  di 
modo  che  le  vicende  delle  humane 
cofe  non  fono  Tempre  dardi , ò taglie, 
di  beneuoicnza diuina. 

; IX*  E quello  e Efempio  del  noftro 
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fecoio , e quefto  ancora  aJ  noftro  Tc- 
colo  conuiene . Fu  Adolfo  £mon- 
dano,  il  cui  Padre  era  il  Prencipe.» 
Arnoldo  Duca , e Principe  di  Gcl- 
dria  . Quegli  era  crefciiito  , queftì 
-inuecchiatofi  ; ei  cominciò  à foppor- 
tar  malamente  l’Imperio , e la  vita.^ 
troppo  longa  del  Padre  j laonde  per 
mezzo  di  fatticmi , tira  alcuni  de  po- 
polari ad  armare,  & apertamen- 
tefa  guerra  al  Padre  , Ma  il  Padre.» 
di  forze , e di  ragioni  migliore  Io  tie7 
ne  aflediatonel  Caftello  Venione  ,e 
finalmente  coll’intcruento  di  Principi 
vicini  fi  fa  pace  con  quefta  conditio- 
ne  , che  il  Giouine  pigli  per  fe , e ten- 
ga la  Citti  Nouiomagenfeidella  qua- 
le fi  a folo  , e libero  Padrone  . Ma., 
parla  ad  eflb  quefla  picciola  particel- 
la 9 dalla  conuentione  fubito  fi  riti- 
ra, impicca  alcuni  familiari  del  Pa- 
dre i fcorno  di  eflb  5 e vedendo  che 
in  vano  da  lui  fi  tentaua  la  forza.^ , 
fugge  à potenza  Itraniera  al  noftro 
Filippo  Bvono.  Viene  in  Bruifel- 
les  , accufa  il  Padre , approuafe  ftef- 
fo , promette  molte  oofe  , ma  ritro- 
ua  (orde  le  orecchie  preffo  d*vn  Prin- 
cipe 
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^ cipe  veramente  buono  . Difperati 
dunque  gli  aiuti , per  non  vedere  ii 
Padre , Te  ne  và  follecito  in  Gierufa- 
lem  ; vn  huomo  facro  cioè  alla  Terra 
Santa  ; poco  dopo  ritorna,  bifogne- 
uole  di  tutto , e doue  fé  non  al  Padre? 
è riceuto  amicheuolmente , & eflTo 
finge  penitenza  & amore , ma  buono 
di  volto  non  di  animo  ; conciofiache 
machina  inganni,  & infidic  contro 
del  Padre  inquedo  modo  :era  il  vec- 
chio coirà  moglie  allhora  nel  Caftello 
di  Gravia  fua  giurifdittione,  venne 
il  fig’io  quali  per  offitio  di  ritierirlo  ; 
fecondo  l’vfo  del  paefe  mangiano , e 
beuorio  più  del  folito  abondeuolmen- 
te  : e danzano  ancora  fino  à molto 
di  notte  , iui  foftenendo  elTo  Vecchio 
Duca , e più  allegro  in  gratia  del 
figlio  fopra  le  forze  , e l*vfo  . Se  nc-> 
va'  finalmente  à letto . Era  a pena- 
addormito  quando  ecco  vengono  da 
^ovioMAGO  Cittadini  ( elfi  vbidi- 
tiano  a!  Giouine  ) armati , e da  An- 
x»otFo  intromelfi  di  nafeofto  dritta- 


mente vanno  alla  fianza  del  Duca^  > 
colla  guida  del  figlio.  Battono  la^ 
(pwa;  quegli  penfando  farli  ancora 
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giuochi,  e balli  j Ne^at  id  noShs  faU 
tare  vltra  pojji  i iuuenesfactant  > fy*  , 
aheant . Nega,  elTendo  tanto  di  got- 
te, di  poter  più  fallare  \ fallino  i gio- 
uini,  c pattino  i ma  quelli  già  rotte 
le  porte  , gli  fono  $ù  gl’occhi , com- 
mandano  che  fi  leui , e che  vada  loro 
dietro  . ^3  autem  > ma  doue?  dice 
il  vecchio  ; iy  vbi  filìm  l e doue.» 
é mio  figlio  ? mifcro  , doue  penfa  ef- 
fer  l’aiuto , troua  la  ruioa  ; e quell* 
£mpio  ; Pater , dice , neceffitaù  pa* 
rendum  ejh  ì age  , feqttere  • Padro 
bifogna  accomodarfì  alla  neceflìta', 
fa'  predo  , feguimi . Ne  afpettano  vn 
tantino , che  fi  accomodi , e veda  vna 
vefticella  interiore , e ne  pur  prenda.* 
le  calzette  ; ma  il  Padre  cosi  fiegue 
i piedi , e à corpo  nudo  il  figlio  à ca- 
uallof  fino  à Bvra.  luièracchiu- 
fo  in  vna  prigione  ofcura , e fei  anni 
intieri  ( non  folo  accufo  rempiet^  del 
figlio , ma  de  popolari  ) fei  anni  dico 
vi  è trattenuto , e ritenuto . la  ma- 
lignità finalmente  rifueglia  le  quere- 
le del  volgo,  & anco  le  minacele  dej 
Principi  vi  tini , tra  quali  Giovanni 
Duca  di  Clima  Zio  materno  di  elfo 

Adol- 
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Adoltae  prende  ancora  Tarmi, il  qua- 
le però  da  fe  poco  forte  domanda.# 
auttorità , ò aiuti  dal  Pontefice  Pao- 
. oio  II.  e da  Federico  Imperatore, 
quali  fubito  condefcendono  , fcriiien* 
do  lettere  ad  Adolfo  acerbe, e minac- 
ciofe,  e^  commandano  che  renda  il 
.Padre  alìa  luce , & alla  liberta  j effo 
però  non  vbidifce , ma  ride  ; per  Io 
chei  medefimi  impongono  tutto  il 
negotio  al  noflro  Carlo  Avdace 
Principe  potente, che  liberi  il  vecchio, 
riconcilij  il  figlio,  e faccia  finalmente 
quello,  che  parefle  fecondo  Tvfo  , & 
àlgiufto.  Commanda  il  Re, che  l*vno 
€ Taltro  fi  prefentino  ad  eflb , cho 
all  bora  era  in  O orlano  confino 
delfa  Francia^.  Adolfo  hauendo  per 
fermo  non  douer  fprezzar  Tira  , & i 
commandi  d’vn  si  potente  vicino,  là 
feco  conduce  il  Padre , Tacciifa  nel 
Configlio  , apporta  contro  di  lui  co- 
fe  fporche  , e falfe , delle  quali  facil- 
mente con  teftimoni j d*huomini  nobi-» 
li , e da  bene  purgatofi  il  vecchio , fi- 
nalmente per  impatienza,  e confi- 
denza prorompe  à tanto , che  prò- 
lupca  il  figlio  à duello  per  confirmare 

col 
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col*  giuditio  dei  ferro , e di  Dio  la  fiia 
innocéza.  Era  alJhora  queftocuftume 
affai  frcquéte  nel  noftro  popolo  guer- 
riero. Avo’ace  però  recufa  propo* 
nendo  la  bruttezza  della  cofa , e h'n- 
folenza,  & infieme  neirincerto  fuc- 
ceflb  la  certa  fceleratezza  , l’vno  y ò 
raltro  che  vinto  haueflc  . Cosi  deter- 
minata con  i Tuoi  la  cofa , fententi- 
arido  difle  : * Arnoldus  Pater  foia  ti" 
tulo  Ducis  vtatur , fed  filìo  oppidoL^ 
turrefque  totim  Qeldria  cedati  fot  a 
Or  aula  Jih'%  retcnlày  Accipiat  in  ali^ 
mentis  de  manu  Jilij  triaquot  annis 
aureorum  miliìa  . Arnoldo  il  Padre 
vfi  Colo  del  .titolo  di  Duca  , ma  ce- 
da al  figlio  le  terre , e le  fortezze-» 
di  tutta  la  Geldria  j la  fola  Gra^ 
uia  ritenuta  per  fe  ; e riceua  dal- 
le mani  del  figlio  per  fuoi  alimenti  * 
ogn’anno  tre  mila  feudi  d’oro . Que- 
fte  furono  le  conditioni  ; chi  negata, 
an^i  chi  non  le  ammiri  cosi  buone-» 
per  il  figliuolo  ? Ma  gllftorici  non.» 
tacciono  che  Carlo,  non  fo  per  qual 
caufa , ò patto  fù  più  inclinato  verfo 
del  figlio  ; Che  perciò  ne  fegui? 

referito  al  figlio , & in  vero  da  huo-* 
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tnini  primari j , e graui , cri  quali  era 
quel  Filippo  Comineo  che  fcrifTc 
qiicfte  cofe  > ma  quello  rifpofe  coii^ 
quelle  parole  : Pddk  fe  pracipitem 
dare parentem  inpu/teumifyfe  deinde 
Jiiperiacere  , quàm  vt  in  bac  condii 
tione  pacy'catur  » quid  maìum  » dice , 
Vater  alibi  imperet  > qui  totos  qua- 
draci nta  anvtos  omnibus,  pxafuit  ì 
^quum  e fi , vt  nofira  quoque  iam^ 
vtces  firn  j nec  aliuà  admiferOy  quàm 
de  penfione  trium  millium  ific  quoq; 
vt  Pater  tota  Geldria  eedat  » atqut^ 
i^eo  excedat , vt  nee  vnquam  pedtm 
in  eam  referat . Voler  piu  tollo  pre- 
cipitare il  Padre  irr  vn  pozzo , & eflb 
biittarglifi  fopra,  che  patteggiar  con 
quella  conditione  . Che  maleèche-j 
il  Padre  commandi  altroue , il  quale 
per  quaranta  anni  ha  foprallaro  à 
tutti?  é giullo,  che  hormai  tocchi 
à me  ; ne  altro  ammetterò,  che  della 
penfione  di  tre  mila  feudi, cosi  ancora 
che  il  Padre  ceda  tutta  la  Geldria^; 
c così  da  efìfa  parta,  c fi  dilunghi,  che 
gii  mai  vi  riponga  il  piede  e faccia  ri- 
torno . Ecco  la  rifpolla , Non  tanto 
empio  ( e cosi  aJihotaparue  d tutti) 

qiian- 
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quanto  pazzo  . Carlo  dunque  il  qua- 
le haueua  per  la  mente  altre  cofe  da 
volgere  » hauendo  il  Ré  di  Francia-, 
forprefo  di  quello  fteflb  tempoAmbia.  ' 
no  , difièrito  quello  afFare>  li  appa- 
recchia alla  fpeditione . II  Giouine.» 
dubbiofo  , che  farebbe  ritenuto,  co- 
nofeiuta  J’auerlìone  de  gli  animi  » 
prende  la  fuga  <rerfo  i Tuoi  con  due-» 
cornpagni  veftiti  alla  Francefe,  per 
occupare , e turbare  il  tutto  colla-» 
forza , e colle  armi  nel  ritorno , Ma-» 
ecco  in  Namvr  mentre  con  vna  bar- 
chetta palla  il  fiume  Mofa  , conofeu- 
to  dall'vno,  c dalfaltro  de  Piloti  , e 
fiibito  da  molti  i è fatto. prigione^ , 

6c  è ricondotto  ad  Audace,  il  quale.» 
com mandò  che  foflè  condotto  in  Vil- 
uordia,e  di  li  inCorfraco,6£  in  prigio- 
ne commoda  fi  j conferuaro . Vi  llet- 
te  fino  alla  morte  di  eflb  Audace.» 
quando  i Cittadini  di  G avo  fecon- 
do illorovfo,  douendo  allhora  tu- 
multuare, penfando  che  quello  fa- 
rebbe idoneo  Capitano  lo  liberano , 
e fanno  fouraftante  alla  guerra  contro 
i Tornacbnsi,  i quali  allhora  erano 
in  potere  de  Francefi , Andò  conu» 
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qualche  banda  de  foldati  di  preftdioi 
& il  mifero  cade  tra  i primi.  Cho 
farai  tu  bora  ò Padre  ? Il  taglionttj 
♦ vedi  dal  giufto  giudice  in  qualchcj 
parte . Te  punì  con  carcere,  elfo  la  fo- 
ftenue . Machinotti  la  morte  ? egli  la 
foftèrì . Ne  qui  fii  fparfo  molto  fan- 
gue , ò vccifioni  violente  vi  furono  , 
come  ne  primi  Efempi,  Io  confelTo  ; a 
me  però , bilanciando  c parfo  efèm- 
pio  di  facriiega  empietà,  e fopra  tut- 
te le  cofe  inchiodata, & oftinata  . Ne 
rone,  Tullia,  ó alcun  altro  habbino, 
peccato  per  impeto , ò per  furerò  , 
quella  è meditata  , e diuturna  fcele- 
ragine , ne  fi  è accoftata  all’animo , 
ma  ci  fi  é fermata  , e radicata . 

X.  Prefib  di  noi  fono  fiate  quelle 
faccende.  E che  ? s’io  parto  e vado 
nella  Grecia , & in  Bizantio  / fe  à 
quei  Imperatori  dopo  Coftanrino  ? 
Dico  fedelmente, più  Efempi  di  fcele- 
ratezze  ritrouerò  di  quella  ambitio- 
Ile,  che  in  tutta  faltra  Europa . Era- 
no quelle  folenni  vccidere  ,fccare,  ce- 
care . Qjuefie  i Padri  ne  figli,  e l*ifief. 
fe  madri.  Quefie  commetteuano  i 
figli  contro  de  genitori  • Che  dirò  de 
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3 f C agnati?  (ìfa- 

ceiiano  quefte  eofe  per  leggiero  fo- 
fpetto , ò minima  paura  , come  per 
qualche  fcherzo  ò giuoco  . E vedi 
ringegno  della  crudeltà  ì e cerco 
non  per  altra  cofa  più  auuiliriì  l’huo- 
mo,  e cader  di  animo,  e di  forze./, 
quanto  da  quei  tagli,  e cecità.  Chi 
toglie  l’hiiomo  alMiuomo,  ò il  lume  , 
non  habbia  da  efib  cofa  alcuna  dsu» 
temer  più,  lie  pur 'di  veleno  , fc  hora 
ville  in  pena F,  ò fchemo  , * : < 

^ XI.  Ma  chiudo  tutto  quello  del-’ 
l’Ambitionecoo  vn  Efempio«,  & eflb  ^ 
burleuole.  II  Can  De  Tartari, 

( cosi  fi  chiama- il  Principe  di  effi  ) 
^llendo  morto  Stefano  non  cosi  di 
rrefco , ottimo,  e fortiflimo  Ré  di  Po-  , 
ionia,  nelle  allembleedi  creare  il  mio- 
LIO  Rè,  quegli  anco  per  Ambafciaro*. 
ri  interuenne , e propofe  cotefte  cofe 
iicendo  : Potentem  fe  ejje  , ^pqffe 
nyriades  alìquot  equitum  ( fono  cofe 
i^ere  ) edacen  è fuh  terrh , Polonia 
^uenda  vel  augenda . ìtemfrugalem 
^ ^ continentem  e£e  • Ac  Jtnt^ 

vllis  cibofum  delictjS  ; fbl^  equina  ^ 
^nf^iftccoutentum  • Pertiò  quod  ad 

Rili- 
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Rdìgiomm  > àe  qm  difputari  audie- 
hit , tum  , inquit , Pofttifex»  mem 
Pontifix  ejio;  Tuns  Lutberm  meta 
Luthermejlo . Che  lui  erà  Potente  , 
e che  poteua  dalle  fiie  terre  cauarcj 
migliaia  di  caiialli,  per  difendere^-»  , , 
& acerefcerla  Polonia.  Similmente 
che  era  frugale , e continente e fen- 
2 a alcuna  delitia  de  cibi , nella  fame 
della  fola  carne  de  caualli  contento . 
Ter20,quanto  allaReligione  di  cui  di-  ^ 
fputare  vdiua . I!  tuo  farà . mio  Fon-  i 
tefice  j il  tuo  farà  mio  Lutero . Se-i 
I*  Ambafcaria  fu  riceuuta  con  rifo 
commiiae , nefluno  Io  cerchi . Ed  ec- 
co vn  huomo  per  caufa  di  regnare^-» 
apparecchiato  ad  abandpnare  tutte 
le  cofe  facrc , & anco  Dio  . 


CAP. 
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C 4 P.  VI, 

DELLA  INCLlNATrONE  DE 
PRINCIPI . 

Che /pefio  fi  fanno  ejfi peggiori,  e fi 
mutano  • 

Non  fo  per  qual  cagione  occul* 
ta,  oltre  le  palefi  anco  accade, 
che  nelle  altre  arti  gli  huoniini  col^ 

1 vfo  imparino,  e migliori  diuentinó  ; 
in  quefla  di  reggere  per  ordinario 
inclinino  in  contrario  i Principi  i ogni 
età  dirà,  che  quello  corfo* di  rado 
egualmente  ha  toccato  la  meta-#. 
Le  caufe  paiono  parte  nel  Principc-j, 
parte  in  noi , parte  in  eflb  Principa- 
to ; efaminamole  di  paflàggio.  Nel 
Principe:  perche  nel  principio  più  at- 
tende ; e vi  e'  Terubefcenza  , e Io 
dio  delja  bnona  fama,  la  quale  a'  po- 
co I à poco  calca  , e ne  gli  ofìfequij  di 
tutti  prende  audacia  , oftinationcj  , 
e difprezzo . Si  che  : Rumor'  f//oi 
( dice  Lampridio  ) qui  pleramque^ 
foUt  nouis  dominari  Frinetpibus,  nifi 
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906 fumtnis  virUitibus  permanet-Q^é 
rumore , che  per  lo  più  fu  ole  ne  nuoui 
Principi  dominare,  non  dura,  fé  non-, 
procede  dalle  Virtù  in  fu  premo  gra- 
do fublimi.Bene  da!  principio  odono , 
e fanno  , ma  di  rado  è flabile  quella 
iVirtù , {b  non  é fiÙa  , ù.  appoggiata 
à folido  fondamento.  la  feconda  cau- 
fa  é dall’imbecillità  dell  humano  in- 
degno . Quel  gran  pefo  dell’Imperio 
alcuna  volta  podono  fempre  foftener- 
Jo  à pena  con  tefla  dritta  , fi  rilafià' 
no,  e fi  piegano  • Quel  che  fa  la  na- 
tura inclinata  ne  vitij , e più  done  la 
pena , ò la  paura  non  trattiene,  come 
nel  Principe , che  é (òpra  di  cotefto 
cofe  ,*  e fc  non  lo  tenga  Thonefio , e 
la  Religione  che  cofa  é,  che  poffa  ? fi 
accoftano  i corruttori  mal  inneftat  i 
alla  corte , e quei , che  le  cofe  mala- 
mente fatte  anco  lodano  , più  coftà 
* conducono  « Per  lo  che  fi  come  quei, 
che  beuono  il  vino  fono  nel  princi- 
pio eguali  ; e ftanno  in  ceruello  ; po- 
feia  fubito  fi  alienano , & anco  inui- 
tano , e sforzano  i compagni  à be ne- 
re ,*  cosi  nella  Potenza  quando  por^ 
tano  cofe  nuoue,  e poche  ; Je  diutur- 
ne. 
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ne  > e continue  lì  corrompono  » c di- 
iicngono  ebri , e più  fanno  ; tali  gli 
adulatori.  Bene difle  Io  ScrittorPa- 
negirifta:  Vbi  f uh  tanto  onere  injìr- 
tnìtas  lapfa  ejt  yfaciunt  Ite  enti  am  de^ 
Potejiate  , ^ando  fotto  di  tanto 
pefo  r infirmiti  é caduta  , della  Po- 
tefta'  ne  fanno  licenza.  Allentano  tur- 
re  le  redini  al  loro  ingegno , & ambi- 
tione  . Le  Caufe  anco  in  noi , e ne.-» 
fiidditi  fono  cotefte  . La  Grudeliti  la 
prima, perche  nel  principio  temeraria* 
mente  fperiamo  bene , anco  de  catti-' 
Ili  > ò dubbiofi  ; e che  marauiglia-* 
dunque  elTer  ingannati  ? ne  qnelli  fi 
mutano,  ma  noi  mutiamo  l’opinione, 
d’indi  tra  noi  ne  va  quel  prouerbio  ; 
Flandros  amare  futures  Prineipes  , 
odijje  faBos  . I Fiammenghf  hanno 
per  cuftume  di  amare  i Principi  fu- 
turi , d’haner  in  odio  i fatti  ; peroche 
quando  difp/acciono i prefenti, rimi- 
ramo  , e defideramo  altri , e come 
gli  amrhalati , deftinamo  per  reme- 
dio la  mutar  ione . La  feconda  , che-> 
fpeflo  Temo  ricalcitranti,  e cattiui  ,'e 
communementc  ingrati  anco  contro 
gli  ottimi , finche  cefsino  di  efierc^ . 

O Di 
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Di  ciò  (i  aggrauano  i Principi , c fi 
fdegnano  , & à poco  , à poco  leiiano 
l’affetto  e la  cura  da  quelli  tali  ; ma 
più,  quando  vi  fono  feditioni,  ribel* 
lioni  , ò infldie  ; & allhora  penfano 
con  ragione  di  opprimerli,  ó affliger- 
li , e così  tutti  pagano  la  colpa  di 
molti  . Ardirò  dire,  che  i buoni  fiid- 
diti  fanno  , ò conferuano  i buoni  Prin. 
dpi , Ma  le  caiife  in  eflb  Principato 
fono,  che  efTo  inulti  alla  fiiperbia , & 
al  difprezzo,  efradichi  anco  i firmif- 
fimi,  & à poco  à poco  dallo  flato  gli 
^ rimuoua  . Come  i Cieli  da  quel  fu- 
premo  fono  i fé  tolti,  & afleconda- 
no , benché  contro  fi  sforzino  , cosi 
i Principi  da  quella  flefTa  Potenza^ . 
Vedi  tu  huomini  priuati  in  flato  di 
gran  ricchezze  , e profperità , depra- 
uarfi , & alienarli  dalla  via  , e vita.» 
^ pafTata?  Io  flefTo  fuccede  coPi  ( La-> 
Potenza  genera  l’impotenza,  la  licen- 
za la  libidine, & i vitij  ; e come  i peli 
caduti  da  aitò  vanno  in  giù  precipi- 
tofi  . Che  poi , quando  alle  volte  la^ 
flefTa  infelicità  muti  / come  quelli , à 
quali  in  cafa  ò in  guerra  fuccedono 
infelicemente  le  cofe  ( benché  fen?.a-» 
i-  cok 
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colpa  ) (i  fdegnano , E come  nella-# 
tempera  gettano  il  timone , e danno 
le  vele  i venti  ? almeno  priuatamert- 
te  cercano  qualunque  publica  hqno- 
reuolezza . Vediamo  di  quelle  cofc 
pochi  Efempi,  1 

I.  Infigne  in  Dionisio  il  più  gio- 
ulne  Tiranno  di  Sicilia,  il  quale  mor- 
to il  Padre  , li  moftrò  à marauiglia^ 
clemente  , e benigno,*  fciolfe  tre  mi- 
la nodi  per  debito  fatti  ; condonò  ^ 
per  tre  anni  i tributi , e fè  altre  cofe 
in  gratia  , c buona  fama  del  popolo  . 
Ma  già  certo  della  Signoria , fub  ito 
ritornò  l'ingegno  , che  per  vn  poco 
hauea  depofto , vccife  i Nonni , quali 
honoraiia,  ò temeua;parimente  i fuoi 
fratelli , per  non  hauer  competitori , 
fubito  in  tutti  fenza  eccettione  incru- 
delì, diuenuto  quel  Dionifio,  il  cui  no- 
me non  è di  Tiranno , ma  di  Tiranni- 
de-# . 

I I.  Ma  quelli  fù  cattino  dallej 
Caufe,  e dalla  forza,  ò vitio  del  re- 
gno. Filippo  Rè  di  Macedoni  il 
penultimo  , c’hebbe  guerra  con  i Ro- 
mani, era  certamente  quegli  (Polibio 
che  Io  conobbe»  c vidde  lo  teftifica-»  ). 

O ^ di 
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di  molte  prerogatiue  del  corpo  e d’a- 
nimo abellito, bello  di  volto»  dritto  di 
corpo,  e di  eloquenza  pronto , poten- 
te d’iilgegno , e di  memoria  , e face- 
to anco  dì  fali  , e detti  arguti , e le-» 
cofe  tutte  con  vn  certo decoro,e  mae- 
ftà  . Si  aggiiinfe  Io  ftudio  delle  virtù 
nella  toga  , e nella  guerra,  la  gran- 
' dezza  dell’animo»  e la  liberalità',*  in-, 
vna  parola  : à pena  vn’altro  Rè  di 
tanta  indole  ò fperanza  haueua  ve- 
duto la  Macedonia,  e la  Grecia  . Ma 
ecco  in  vn  momento  le  cofe  tutte  fi 
volgono  ò per  colpa  di  fortuna , la., 
quale  contraria  ad  efib  nella  guerra-» 
contro  à Romani  lo  aiiuili  di  animo , 
e richiamollo  dal  corfo  intraprefo  al-* 
la  gloria  , ò per  vitio  di  referenda- 
ri) > ò fuo , à quali  facile , e temera- 
riamente porgeua  le  orecchio  ; 
certamente  allontanò  da  fé  tutti  i 
migliori , aflaflìnatigli  col  ferro , o 
col  veleno , ma  ne  pure  perdonando 
al  fangiie , & al  fuo  figlio  Demetrio. 
Quel  Filippo  finalmente;,  dal  quale-» 
fi  erano  fperati  rutti i beni,  epare- 
uano  incominciati , fini  in  tutti  i ma- 
li > cattiuo  , odiato , infelice  • 
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III.  E lecito  di  aggiungere 
Erode  Ré  della  Giudea,  infigne, 
manfueto  > magnifico  ne  primi  fei  an- 
ni, fe  alcuno  altro  vi  fij  tale  . Ne  gli 
altri  trentuno  così  crudele , e fiero  ne 
fuoi,e  nè  ftranieri,che  vccife  fettanta- 
due  Senatori  di  ftirpe  Regia  » la  fua-» 
moglie , e tre  figli  ; finalmente  ftan-  * 

? do  per  morire  commandò  che  foflero 
chiamati  à fe  qualunque  nobiliflìmo,  c 
qiiafi  per  altra  caufa  , 6c  efifendo  ve- 
; miti,  domanda  da  gli  amici , che  racf 
' chiufi  nel  Cerchio, procurafiero  fofie-  j 
; ro  tutti  da  foldati  vccifi  , fenza  re» 

\ fiarne  pur  vno  , riori  per  colpa  , ma^  • i 
, (come  diceua  ) acciòche  con  tanto  - 
{àngue  innocente  fi  tributaflè  vn  giu-  ; * 
fio,  e vero  dolore  alla  Tua  morto  , V 
. non  efiendo  veruna  famiglia  efento  , > 
da  quefta  ftrage . 

IV,  Che  dirò  di  Tiberio  Ro- 
mano ? e troppo  noto , che  fù  buono  , 
fin  tantoché  reftarono in  vita  Ger- 

- MANICO  E Drvso  . FÙ  vn  mifto  di 
; virtù  , e di  vìtij  fino  che  vifie  la  ma-  ^ 
dre  ; dopo  proruppe  in  ogni  fcelera- 
gine  , delitti,  infamia  , di  modo 
^ che  alle  volte  fi  pentifie  ancora  non 

O 2 folo 
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folo  dell*opere  ( tormentato*  dall’ani- 
mo) ma  della  vita. 

V.  E annouerato  Nerone  nella 
medema  Corte  Romana  Principe-» 
grande  nel  principio , dopoi  gran  mo- 
ftro . E fii  di  lui  l’elogio  di  Traiano  : 
Optimos  etiam  Prtncipes  omnes  longè 
à primo  quinquennio  Neronis  ahef^ 
fe*  Che  tutti  anco  gli  ottimi  principi 
erano  molto  inferiori  dal  primo  quin- 
quennio di  Nerone  . II  che  ne  gli  al- 
tri forfè  fi  a fiato  vero;  ma  nondi-' 
meno  vccife  in  cafa  il  fratello  di  vele- 
no ; fubito  nel  fecondo  anno  vitupera 
quefta  lode  . Vi  farebbe  da  notareJ»  * 
più  Efempi,  più  t anzi  afiaiflimi, ma i 
deue  fchiuarfi  il  faftidio  della», 
pariti  , e niente  è qui,  che  ' 

. ' fi  racconti  per  '' 


golare 
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CAP.  VII. 

DEL  FINE  DEL  PRINCIPATO,. 
Il  quale  è il  Pubiico  Bent^  . 


* . 


Ma  li  Principe,accioche  non  incli- 
ni cosi, e non  cada,ma  fila  nella 
bontà’  buono  c perfeueri,che  cofa  più . • 
lo  foftenta , e ftabilifce  , come  hauer. 
Tempre  negl’occhi  il  fine,  doue  rimiri  ? ' 
conciofiache  ne  eflb  Principato  é il 
fine,  nò,  nò,  ò quclpAIiej^^» 
dorè,  ma  il  bene  del  .pop^^V 
indrizzo , e tutela  di  eflb  Officitm 
ejl  imperare  non  re^nùm,:  dice: il  ndi^J 
ftrò  Seneca:  il commandàre é officio  ep*i?T# 
non  regno , e come  dal  Greco  l’inter- 
preta Plutarco  Pefier  Ré,  Sfi  cu^ 
ram  gerere  i ^tueri , E hauer, cu-  , 
ra.e  difendere  ; certamente  Io  deuo-'  " 
no  ; lo  fteflò nome  di  jR^ preflb di  La-  ... 
tini  è il  medemo,  che  oflferui  Por-  ‘‘ 
dine , commandi  fauiamentc , il  che 
chi  trafeura , quello  non  regge , ma-> 
diffipa,  e pèrde . Pènfi  tra'  fe  il  Prin-"^^^ 
cipe  .*"Ègo'  eoe  omnibus  .mortalibììS  d^ciè  . . 


r * 
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placuì  > ele6iufque  fumi  qui  Deorum 
vice  in  ter ris  funger er  ; e^o  vita  na^ 
cifque  gentibtis  arbiter  , quAÌem^ 
quìfque  Jiatum  yfortemque  habeat  in 
meA  manu  ejipojitum  , Io  tra  tutti 
i mortali  fono  piacciuto , e fono  ftato  j 
eletto  di  far  in  terra  Tofficio  de  i Dei.  | 
Io  Arbitro  della  vita , e morte  alle-# 
genti  ; quale  ftato  s e forte  habbia 
ciafcuno  è ripofto  nella  mia  mano , 
ò Dignità  ! efter  Vicario  di  Dio  s e-j 
non  emolo  1 vedi  come  quello  dalla 
fabrica  del  mondo  gouerni , c regga,- 
l’eftate,  Tinuerno,  le  ftagioni  » le  bia- 
doi  i frutti,  e tante  ad  vTo  noftro  deli- 
tie  ,*  i Cieli,  le  Terre,  i Mari , il  tut- 
to in  ftato , e concordia  ,ancorche-*  i 
principalmente  la  difcordia  lo  con- 
feriii , che  molto  perdoni,  alle  volto 
punifca , vero  Padre  infime , e Signo** 
re  deirhuman  genere  . Che  defi  de- 
ri oltre  di  quefto  Efempio?  Siegiii 
coirimitatione , & i Ré  vadano  da-. 
Dioa'D'O.  Siano  dunque  in  conti- 
nua foli  icitudine  ; ma  con  tranquil- 
lità , e pace  , e procurino  l’vna , e-# 
l’altra  di  quefte  cofe , per  quanto  fi 
può  à iloro.  Sia  bandito  Torio  ; Ne- 

que 
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que  enim  fpe  tenus  (dice  il  Penegiri- 
fla  J ac  nomine  fortuna  imperii  con- 
Jtder arida  eli . Peròche  ne  fino* per  la 
fperanza , ne  per  il  nome  la  fortuna 
ddi’lmperio  dene  confiderarfi . Sono 
vefii  regie , infegne , e comitiiia , c 
fpleiidore  , e qualunque  altra  cofa-> 
hauemo  annefla  à quefta  dignità,  ma 
fono  cofe  molto  maggiori  quelle-» , '■ 

che  del  pari  deuono  à noi  auttori  j e 
fautori  della  Potenza  . (ini)  Admit-  ^ 
tere  in  animum  totius  Reipublica  cu- 
ram  , ^populifata  fufeipere , eb*  ob- 
IHum  quodamodo  feti  ì gentibui  viue- 
re  . Accipere  tnnumer abile s vndique 
nuncioSj  totidem  mandata  remitiere', 
de  tot  vrbibus , nationibus , ^pro^ 
uincijs  cogitare  ; noEles  omnes , di- 
efque  perpetijfe/liciludine  , prò  falu* 
te  omnium  cogitare , Riuolger  per 
l’animo  il  penfiero  di  tutta  la  Repu- 
blica , prendere  à cuore  i fati  del  po- 
polo, & in  vn  tal  modo  dimenticato 
di  fé,  viiiere  alle  genti . Riceuer  da 
per  tutto  innumerabili  Ambafciarie, 
e rimandare  altre  tanti  ordini  > pen- 
. fare  di  tante  Città  , Nationi , e Pro- 
uincie , fofferir  giorno  ? e notte  difa- 
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* gi , e penfare  con  premura  per  la  fa- 
iute  di  tutti . Ecco  breuemente  il 
tuo  officio  » & il  fine  nel  fine  la  falute 
del  popolo.  Aggiungiamo  gli  Efem- 
pi  di  coloro,  che  l’hanno  fatto,  ò han- 
no profcifato  di  douerlo  fare.  Tra-»  . 
cotefti , ^ ' 

I-  Tiberio  Imperatore,  il  qua- 
le con  bella  voce  ( ò cqsi  con  i fatti  ) 
fé  intenderli  in  pieno  Senato  ; T>ifci , 
^ nunc  y & fape  alias  bonurrh 

iy  f aiutar em  Pria cipemy  quem  vos 
tanta  , fy'^tam  libera  potè  fiate  in~ 
firuxi/lis  9 Senatui  feruire  debert^ , 
^ vnìuerjls  ciuilus^  pepe  ac  plerum- 
qué  efìam  fingnlis  , ncque  id  difcijie 
me  pcenitet . Ho  detto  » 6c  bora  ,*& 
altre  volte  rpeflb  P.  C.  che  il  buono, 
e gioueuole  Principe  , il  quale  voi  ha-  i 
nere  inflituito  con  tale  , e tanta  li- 
bera poteftà  delie  {ernire  al  Senato  » 
& d tutti i Cittadini  i e fpelTo  , e per 
lo  piùanco  aciafcuno  - Ne  mi  pento 
di hauerc  ciò  detto . Bella  voce  io  di- 
co, e la  quale  io  penfo  nonefier  ftara 
ferìzz  voler  di uino  concetta  e profe- 
rita. Che  facciamo  .parole  neiriii- 
truire  il.Principe  ? Ecco  qui  il  com- 

J pen- 
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pendio  : Seruiat  ferua  cioè  afcolti , e 
conipiaccia  . Senatuì  al  Senato , òl  d 
Confi  glieri.  Seruiat  vntuerfts . Scr- 
ua  à tutti  nel  procurare  il  bene  di 
tutti . Seruiat  Jlngulis  . Serua  a cia- 
fcuno  neiramminiflrar  la  Giuftitia^  » 
nel  tener  lontana  ringiuria  ; fenza  di 
quelle  cofe  non  è Principe  ma  Tiran- 
no . 

II  II  checonfiderando  Traiano 
fimilmente  Imperatore  , cingendo  di 
fpada  fecondo  l’vfo  il  Prefetto  del  fuo 
Tribunale , e dandogli  il  potere  fopra 
la  vita,  e morte  altrui  diflc  : Cape^ 
butte  y qtfidem  reHè  ^ vtilitate 
omnium  tmperauero prò  me  y fin  ali- 
ter  cantra  me  vtere . Prendi  quello 
ferro , e s’io  commandarò  bene-i , 
e per  vtilita’  di  tutti , vfalo  à mio 
fauore,  ma  fé  altrimenti  controdi 
me  . Ottima  voce  di  queirottimo  1 
Viuerò  , fé  vino  alla  Republica- 

I I L Già  ITmperatore  Adria- 
no quante  volte  fu  vdito  à dire  : 7 ta 
fe  Rempubticam  gefìurum  » vt  feiret^ 
rem  Popoli  ejfe  non  fuam  . Che  cosi 
amminillrarebbe  la  Republica  , che-» 
fapeiia , trattar  cofe  non  fiie  > ma  del 

O 6 Po- 
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Popolose  di  nuoiiOjil  che  dire  fu  il  me- 
defimo  . Talem  fe  prafìiturum^  > 
Imperatorem  > qualem  Jihi  optajfet 
priuatus  . Che  tale  fi  renderebbo 
Imperatore , quale  , fe  foffe  huomo 
priuatoThauriadefideratoper  fe . 

I V,  Il  detto  anco  di  Vespasia- 
no è diuino>  il  quale  fano,  e forte 
Tempre  applicato  nelle  còfe  publiche , 
anco  infermo  perfeuerò,  e ritraen- 
dolo  gli  amici , che  compaffionafle  à' 
fe  ftefTo  diffe  ; Imperatorem Jiantem 
mori  oportere . Che  imperatore  do- 
uea  in  piedi  morire  . 

V,  Nel  fecolo  andato  Errico 
Imperatore . Figlio  di  Frederico  co- 
si era  affi  duo  negli  affari , & d gli 
hnomini  anco  più  vili  che  la  fera  ciba- 
iiàfi  à pena;  6c  effendo  i*l  medemo 
ammonito  di  hauer  d cuore  la  fanità , 
eie  forze,  rifpofe  : Priuato  quidem 
bomini  omne  tempus  cibi  ejfe , cufjL^ 
id  lubet , aut  folci  ; at  Regi  h nomen 
fuum  non  abdicai  » idfolum  > quo  va- 
cai . Vn  huomo  priuato  d*ogni  tem- 
po può  in  vero  cibarli  > ma  il  Rè  , fe 
non  renuntia  al  Tuo  nome  , in  quello 
folo  > quando  j none  occupato . 
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V I.  Si  che  fi  danno  à gli  affari 
publici , & à gli  huoniini  anco  più  vi- 
li » perche  fono  ancor  effi  membri  del 
Principato . Qui  occorrcvn  illufiro 
aiiiiertimento  di  RiDOiFoImperato- 
re  di  Auftria  , il  quale  vedendo  efler 
rimofii  alcuni  più  deboli  dalla  fua.^ 
guardia  , che  con  ardore  ad  eflb  an- 
d aliano , non  fenza  fua  noia  difio  ; 
Per  Deum  ( fono  le  fue  fiefic  parole  ) 
Sìnite  homines  ad  me  venire  i nofL^ 
enim  ideo  ad  Imperium  fum  vocatus  , 
vt  in  arcuiti  incìudar . Lafciate  per 
Dio  venire  à me  chi  vuole  , perciò- 
che  non  fono  fiato  adonto  all’Imperio> 
acciòche  me  ne  fiij  come  in  vn  archet- 
ta  racchiufo  j non  pofib  aggionger  co- 
fa  di  meglio , finifco  » e con  quefto  fò 
punto . 


^2Ó  Auert* à*  Bjempi Politica 

■ 

C A P-  VITI. 

degli  esempi  de  principi 

Che  egi fanno  fc ala  alle  VirtU^ 
itij  de  Sudditi . 

Blfognachs  il  Principe  fi  a buono 
per  fe , ma  anco  per  gl ‘altri , i 
quali , eifendo  tale  i corregge^  ó di- 
iicrfo , e gli  fa  catt ini . Conciofiache 
gli  huomini  primieramente  driz2a. 
no  gli  occhi  à quelle  cofe  alte , e pren- 
dono gli  Efempi  a’  fe  , d*in di  per  i lo- 
ro cuftumi.  Saluftrio  : ^i  magno 
Imperio  praditi  in  exceìfo  eetatenL^ 
augunt teorum fa6la  cunóii  mortale^ 
nomre.  Jtamaxima fortuna  y mini-' 
ma  Ucentia  ejì . Quelli  ^ che  di  gran- 
de Imperio  dotati , conducono  lì  loro 
età  in  flato  fiiblime,  & eccelfo  ; con  i 
fatti  loro  fi' rendono à tutti  mortali 
palefi  5 cosi  fortuna  gratidifiìma  non 
altro  è appunto , che  minima  licen- 
za ► C orne  d unque  gPè  d Vuopo  ^ che 
h regola  fia  molto  dritta  ,alla  quale 
le  altre  cofe  s^'indrizrano , cosi  il  Prin- 

pcci 
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cipe.  E come,  ne  corpi  è gratnflìma 
quella  Infirmita  , che  viene  dal  capo , 
così  quella, che  dal  Principe.  Sono  pa- 
role d’oro  quelle  di  pindara  al  Rè  di 
Sicilia  Hierone  : Attamen  ( melìor 
emm  miferatwne  ìnuidia  ) ne  omittr 
honejla  ìgtf Berna  iti  fi  a ciano  popu* 
lum  ; veYacemque  ad  incudcm  fabri^ 
ca  Vtnguam  * Si  entm  vd  lette  crupe-^ 
rit  y magnum  feretar  abs  te  ; muìtO' 
rumdifpenfatores , multi  te fle s vtrij^ 
que  Jìdi  * Nulladime'no  ( peroche  è 
della  compaflione  migliore Tinuidia  ) 
ncit  voler  tralcurare  le  cofe  honefte  > 
reggi  con  giufto  timone  il  popolo , e 
la  lingua  verace  fahrica  aH’incudi- 
ne  di  quel  che  tu  dici, conciofi ache  fe 
proromperà  in  cofa  anco  IcggiersL.#  » 
gran  danno  portaraflì  da  re  \ Tei  di 
moke  cofe.diftriburore , fono  molti  f 
teftimoni  j , e fedeli  ad  ambi  » 

I.  Alfonso  Rè  di  Aragona  e di 
Napoli , dil'purandofi  di  cuftiimi  de-> 
fudditi  dille:  Vtherbasqmfdarru^ 
ad  foli s motum  . Sic  popnlares  in 
Princtpum  mores  verti . Come  alcu- 
ne herbe  hanno  per  natura  di  voi- 
g^erh  al  moto  del  fole  , cosi  i po- 
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poli  di  reggerli , a cuftumi  de  Prin- 
cipi.  ^ - 

1 1.  Alessandro  Magno  fù  di 
ccruice  leggiermente  curua , e larga 
il  che  a gara  i Grandi , & i Cortegia. 
ni  imitarono  > quali  cosi  figurando- 
lo . Cosi  ancora  ofieruano  le  cofe-» 
minute  i e le  imitano , ò cosi  l’inter- 
no, c le  virtù . 

Ili,  li Lufib  ne conuiti , nello 
vefti,  fiippelletili  1 famiglia,  fino  a-j 
tempi  di  Vespasiano  prefe  troppo 
gran  piede , nc  pur  potè  frenarli  con 
leggi  ‘5  ma  Cubito  fono  il  medemo 
Principe  andò  in  difufo . La  cagione 
in  Tacito  Pracìpuns  adJìriSìi  moris 
aufiorV'e/paJìanusfuit,  antiquo  ipjì 
eultu  vi6ìuq\  obfequiu  inde  in  Princh 
pem  ) dr  amulandi  amor  ^ validiora , 
guàm  p<ena  ex  le  gibus  ; tnetus  . 

Vcfpafianofùil  principale  di  raffrena- 
re i cuftumi, ’elfr)  coll  antico  culto,  e 
menfa  frugale  ; d’indi  roftequioverfo 
del  Principe , e l’amore  deiremulatio^ 
ne  più  potenti  affai j che  la  pena , e la 
paura  dalle  leggi . 

t'  ' . ■ ■ , /- 
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CAP. 
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CA  P.  7J£. 

DELLE  GIVSTITIA 

Ltf  ^uale  il  Prìncipe  ojferuì  in 
Se  y e ne  Suoi . 

* ^ 

TRà  tutte  però  le  virtù , fono  al* 
cune  , come  regie  , le  princi- 
pali ; come  primieramente  la  GivSTi- 
TiA, dalla  quale  Omero  chiamò  li  Rè 
Numi  occupati  d’intorno  alla  ragione. 

Niente  più  conueneuole  di  efla , nien- 
te piu  degno , la  quale  offeruata  coti» 
ferita  i Regni  > quelli  però  da  confer- 
uarfij  toccano  ancora  in  quelle  cofe  , 
che  riguardano  i Principi , e quelli , 
che  fono  dintorno  ad  elii  l Sono  cat- 
tiui  quei  Dottori , che  efentano  dal- 
le leggi,  i quali  penlano  con  Calli- 
cola  : Omnia  ipfi » & in  omnes  Ji- 
cere . EÙer  lecito  al  Prencipe  le  cofe 
tutte , e contro  di  tutti , O vero  con 
Saluftiano  Meinmio:  Impune  quid  li^ 
het  facereyideji  Regem  ejlc  . Far  qua- 
lunque cofa  fenza  timor  di  ppa^  , 
quello  è , elfec  Rè  . Gitene  voi , che 
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infegnate  , che  imparate  ; anzi  chi  é 
prefi  dente  alla  Giiiftltia  , vada  inan- 
zi  ad  effa  » e la  commendi  coirEfem-  ' 
pio  , Imiti  Teodosio  , del  quale  dif-  j 
fe  il  Panegir  ifta  ; Idem  es  qui fiiifìi , ; 
cjr  tantum  libi  per  te  licet , quantum 
per  lages  antea  licebat,  lus fummum 
fuetikate  ^ copta  eommodandi , non 
feueritate peccandi , eocperiris . Sei  il 
medemo , che  fei  fiato , e tanto  ti  é i 
lecito  per  te  fteflb  , quanto  per  le  leg-  ! 
gi  ti  era  lecito  inanzi . Efperimenti 
vna  fomma  ragione  per  facoltà,  e co*  ' 
pia  di  feruire , non  per  feuerità  di  i 
peccare  . i 

I Diife , & hebbe  il  medemo  feri- 
fo  il  Re  de  Macedoni  Antigono 
il  quale,  fuggerendogfi  alcuno  per  I 
adularlo  ; Omwa  R^gìbus  honejla^ , ; 

iuftjque  ejje  : Che  le  cofe  tutte  erano 
honefte  , e giufie  à i Rè  ; rifpofe  ; 
Snnt  hercules  > fed  Barbarorum  dun^ 
tafCat  Regibus  y atnobis  e a bonefia^ 
qua  bone  (la  funi  > iy  iujia  qua  iuRa . 
Sono  in  vero  ma  folo  a i Re  de  Barba- 
ri ; la  doue  a noi  fono  honefte  quelle 
cofe  > che  in  fe  fono  honefie , e giufie 
quelle , che  giufie . Cosi  rintuzzò  1* 
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adulatore,  &infegnò  cfleriiRéiton  * 
regola  della  Giuftitia  , ma  miniftro  , 
Chedinuouolo  fteflb?  fcriTse  alla^ 
Citta'  che:  Si  quid  forfè  tuberei  , 
guod  aduerfaretur  legihus , ne  ad^ 
mitterent  ; ac  prò  eo  haberenf,  atque 
Jt  , infoio  fe  i fcrtptum  ejfet . Se 
cafo  com manda fse  alcuna  cofa>  che_>' 
repugnfafse  alle  leggi, non  rammettef-  ■ 
fero  , e per  tale  rhauefjiero , comcL? , 
fe  fenzafua  fapiita,  fofse  fiata  fcrit- 
ta . 

1 1.  Ma  Zelevco  con  vn  fatto 
iufìgne  efercitò  la  Giuftitia  » Hauea 
tra  le  altre  promulgato  legge  à Lo^ 
CRENsi  : vt  adulte r oculis  orbaretur. 
Che  fofsero  airaduitcro  canati  gli 
occhi . Giuftamente, ‘perche  per  ordi- 
nario fono  efli  à quefio  vitio  fenza  leg 
ge,  ò condotti . Ma  ecco  il  figlio  poco 
dopo  adulteró;&  efsédo  reo  della  leg- 
ge era  anco  della  pena, la  quale  però  il 
popolo  di  commun  confenfo , molli  à 
pietà  ( era  vnico  ) & in  gratia  del  Pa- 
. dre  condonarono  ; ma  il  Padre  negan- 
do, e fdegnandofi  difse:  Lex  fan-^ 

€ìa , (ir pétna,  etiam  in  nobis  ejlo  5 fed 
viam  reperi  > qua.  fila  fatua  » fìuma^ 

nifa- 
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nitati  inàuìgeamus  . Ipfe  , ego 
^ntim fumttsi  mìbi  ergo  vnus  oculus  ^ 
alter  ìpfi  ermtur  ; Santa  è la  legge  , 
e tale  (ia  anco  in  noi  la  pena  ; ma  ho 
trouato  la  ftrada , colla  quale  faina 
la  legge  compatiamo  all’humaniti . 
Il  figlio,&  io  femo  vna  ftefla  cofa  • Si 
cani  dunque  vn  occhio  a'  me  > vn  altro 
ad  efso  ,*  e così  fi  fece . 

III.  Ma  Cheronda legiflatorc 
de  Turi;  nella  medema  Magna  Grecia 
fu  contro  di  fé  più  leuero , ò per  vero 
dire  più  crudele  . Conciofiache  & cf- 
fo  hauea  fatta  legge  contro  le  fattio- 
ni  ciuili , e le  vccifioni  : Ne  qztis  cum 
telo  in  cohcionem  ve nilfe  velie t , qui 
alhertcaphale  id  ejfet  Che  nefsurto  vo- 
Isfse  efser  venuto  nelle  adunanze  del 
Senato  col  dardo  > chi  altrimenti  fa- 
iSifse,  fofsc  ciò  pena  capitale  . Oc- 
^rorfe  che  venendo  else  dalla  villa , e-; 
fubiro  intimato  il  Senato , entrò  in-, 
efso , come  era  armato  ; hauen- 
do  i fuoi  emoli  grid  ato  : Soluere  eum 
ìegem , quam  tulerat  * ac  palam  eum 
telo  effe . G he  lui  feioglieua  la  legge  j 
per  lui  fatta , e palefemente  efser  col 
da.ido;  Conofeiuto  egli  l’errora-i  : 

M.e\^ 
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Mehercuìè  ita.  e fi , fed  idem  ego  fan- 
ciam  , In  verità  cosi  é , ma  ioordi- 
narò  il  medemo , efubito  flretto  il' 
ferro  , fopra  di  efso  gittofTì . Dal  fi- 
ne Io  lodi  alcuno , dal  fatto  non  Io  ap* 
proni, 

I V.  Ma  Filippo  Macedotle  Pa- 
dre del  Grande , quanto  fe  vederfi 
alla  Giiiftitia  afiretto?  fopportò  dì 
• fentirfi  fino  ingiuriato , il  che  i Prin* 
dpi  fopportano  più  mal  volentieri  » 
che  di  efser  maltrattati  col  ferro . Vn 
certo  Macheta  defendeiia  alla  fua-* 

? prèfenza  le  fue  ragionile  paru togli 
j che  Filippo  poco  attentamente  vdifse, 
i e che  non  ben  coilofciuta  tutta  la  cofa 
hauefse  fententiato contro,*  Macheta 
non  Io  fopportò , e con  libertà  Mace- 
donica, e militare  difse  : Apello,  mi 
appello . Filippo  marauigliato , T a 
; à Rege  ì adquem  ? Tu  appelli  dal  Re  I 
^ ed  à chi  / Macheta  : Ad  tpfum  te 9 fed 
^ vigilantem , & attentum  i a te  mede- 
I mo  5 ma  vigilante , & attento;  ò ve-. 

{ ro , come  altri  dicono  f Ad  Philip- 
pum  fobrìum . A Filippo  fobrio  ; ma 
ò che  gli  fofse  rinfacciata  la  trafeura- 
gine  , ò l’vbriache^za , dall  vna 

dall* 
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^ dall’altra  fi  fcofse , e penfata , e ven- 
^ tilata  più  da  vicino  la  cofa  > conobbe 
ringiuria  fatta  à Macheta  , e vindù 
colla  . In  che  modo  ? Tallio  però  il 
primo  Decreto , e la  importanza  del- 
la lice , efso  pagolla  del  Tuo . Degno 
di  doppia  lode , e che  fi  fia  mutato 
falua  la  fermezza  della  cofa  giudica- 
ta , & habbia  fatta  anco  Tua  pena  la., 
penitenza . 

V.  Quelli  Efempi  in  efii  Principi, 
d’intorno  ad  effi  cotefti . Artazerse 
Re  di  Perfi  cognominato  Longa  Ma- 
no , era  parimente  moleftato  ( cosi 
deue  parlarli  » e fpefso  ingeriua  vn-> 
altro)  eradico  moleftato  da  Sati- 
BARZANE  granoTo  Satrapa  in  vna  tal 
cofa  ingiufta  , la  quale  voleua  per  vn 
altro  impetrata  ; quei  finalmente  ri- 
feppe  efser  flato  comprato  il  Satrapa 
con  30. mila  Datici,  acciò  terminafse 
il  negotio  ; Io  chiama  a'  Te  ; & infieme 
il  publico  teforiero  , e difsegli  ; He^ 
US  tu  triginta  mììlia  buie  illicò  adnn^ 
mera  } tu  autem  hae  cape,  ^ tu  tibi 
habe;  cum  enim  dedero  nihilo  paupe^ 
rior  ero  , at  Jì  tibi  illud  concejfero 
multò  inùéUior  . O là  tu  conta-» 

Tubi- 
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fubito  trenta  mila  à coftui , e tu  prenw 
di  quefìi , godigli , perche  quando 
gli  hauerò  dati  , niente, farò  più  po- 
uero  ; ma  fe  concederò  quella  tua-* 
pretensone  ,farò  molto  più  ingiufto. 
Lodo,  lodo , ne  alienò  T amico  conof- 
cinto  fedele , ne  violò  la  giuftitia  per 
veruna  cofa , 

y I,  Di  nuouo  Filippo  Macedo- 
ne fa  vederci  cofa  fimile  , ne  però  c- 
guale  per  ogni  parte  ; perche  conuie- 
ne  nell’equità  , nella  liberalità  non.* 
conuiene  . Harpalo  per  vn  tale  ami- 
co accurato  d’ingiurie  , afpro , 6c  a(^ 
fi  duo  intcrcedeua  prefso  à Filippo,  e 
voleua  che  fofse  liberato . Aggionge- 
ua  , che  lui  pagarebbe  per  quella  pe- 
na , quanta  fi  fofse . Qui  Filippo  : 
§^id  tu  igitnr fitagis . ò’i  multa 
penditur  } a che  tu  dunque  vfi  tanta 
diligenza  , fe  fi  paga  la  multa  ? Har- 
palo : Nempe  vt  fama  fit  et  faina  : 
cioè  y perche  non  retti  nella  fama  in- 
taccato , e Filippo  : ^id  tu  ais } ^ 
non  isquiùsillum  mali  audtre  qui  ma* 
lèfecit  > qudm  me  innoxium  eius  cau** 
fu  ? Che  tu  dici  ? e non  è p ù giufto, 
che  chi  fece  male , male  odai  che 

io 
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10  fi  a per  fua  cagione  fenza  colpa  ? 
buona  opera , c buona  parola  . 

' ' VII,  Aggiongerò  vn  altro  de 
noftri  tempi , ò de  noftri  Padri . Era 
vn  Caualliere  in  molta  gratia  a Car- 
lo Avdace  Duca  di  Borgogna  , on- 
de al  medefimo  diede  il  gouerno  d’ 
VII  Calvello  nella  Zelanda . lui  dando 
egli  in  otio,  S’innamora  dVna  donna, 
auiienente  di  corpo , e di  cuftumi , 
ma  migliore  di  anima  , come  mcdrò 
reuento  . In  prima  l’afpetto  , il  paf- 
feggio,i  fufpiri,  e ciò  che  fogliono  gli 
amanti . Diuenuto  fiibito  più  sfron- 
tato, e mifchia  le  parole  , c fcopref 
aftetco,  e prega  follieiio  i ne  fi  aftiene 
dalle  promefse , e tenta  le  cofe  tutte , 
che  pofsano  efpiignarla  . Inuano  . 
Era  la  Caftità  ben  vallata  da  per  tut- 
to . Dunque  dalla  diTperatione  ad 

' opra  facinorofa  fi  volge  , e deteftabir 
le . Era,  come  difii  Goiiernatore,  6c 

11  noftro  Carlo  in  guerra  . Accufiu» 
di  tradimento- il  marito  dell’amata 
donna  , e portolo  tra  legami , Io  curto- 
difce  ptigione  con  qual  fine  / accióche 
con  quello  timore  almeno , e minac- 
cie  la  muoiia , e fe  la  renda  obligata  ; 

...  ò al- 
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ò allontanaflè  il  marito  remora, & im- 
pedimento airAmore . Lo  tiene  durt-  ,, 
que  prigione,  e la  Donna  Cafta,  e del  • 
marito  amante  fubito  alla  carcere  , 
dalla  carcere  al  Gouernatore  per  fup- 
plicare  a'  liberarlo  fe  può.6c  II  Prefet- 
to : Et  tu  ò me  a me  rog  xs  ? Imperi-^ 
um^quùi  in  habes  ignorasi  af-^ 
feSiim  faltem  mutuum  redde  » 
maritum  ecce  reddo  : Detinemuf 
enim  vterque , ilk  in  meo  » ,ego  tuo 
carcere  aut  vtncniis  . Ah  quàmfaci^ 
lè  vtrumque  folues  ! ^id  remtis  ? 
amans  peto  , è*  per  meam  vitame  ; 

Pr  afe  Si  US  peto  > ^ per  mariti  tui  vh 
tam  . V traque  agitar  » iy  perirti 
JsdebeOì  perdam , Atque  mìferere% 

& mulierem  te  , ^ coniugem  ofìen- 
de , £ tu  ò mia  me  preghi  ? noiL^ 
fai  l’imperoj  c’hai  fopra  di  me  ? paga 
^almeno  vn  reciproco  affetto , & io  fu- 
bitamente  ti  rendo  il  conforte  y con- 
ciofiache  l’vno  e Taltro  fiamo  prigio- 
ni , quello  nei  mio  carcere,  io  nel  tuo, 
e ne  tuoi  legami  . Ah  quanto  facil- 
mente fciorrai  entrambi  \ Che  recu- 
(ì  ? domando  amante , e per  la  mia-# 
vita  ; domando  come  Prefetto,  e per 
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la  vita  di  tuo  marito  ; IViia,  e l’altra 
fi  tratta , e fe  deuo  io  perire , lui  pe- 
rirsi . Habbi  per  tanto  pietà  , e mo- 
ftrati  Donna  , e moglie  . La  Donna.» 
fi  arrofsì,  e ftupi  à cptefte  cofe,  e non- 
dimeno cominciò  anco  à temere  del 
marito  . e più  collante  di  animo,  che 
di  corpo  i e trema, & impallidifce . E 
quegli^  perche  panie  , che  fi  mouefie, 
e penfando  douerfi  adoperare  $ ma.» 
leggiermente  la  sforaa  contro  la  ver- 
gogna ( erano  foli  ) gode  il  frutto , 
ben  prello  acerbo  aH’viao,  & all’altra. 
Peròche  la  Donna  confufa,  e lagri- 
mofa  partendo,  afflitta  più  dalla  ver- 
gogna , che  dal  peccato , frena  l’ira  » 
e la  vendetta , la  quale  per  anco  più 
raccende  il  barbaro  ( come  altrimen- 
te  Io  chiami  ? ) fatto  del  Prefetto; 
conciofiache  quegli  confeguitoil  fuo 
deli  derio , e penfando  à tutte  le  altre_ 
cofe,  che  poteuano  auuenire,  fe  ha- 
uefle  liberato  il  marito,  procura  che 
fi  a condannato , e gli  fi  taglia  la  teda» 
E ciò  non  in  publico  fiegiie , ma  nella 
ftèlfa  prigione  , doue  è chiufo  il  cada- 
uere  in  vna  cafla  di  legno  per  efler  fu- 
bito  fepellito.  Venne  tra  tanto  la., 

Don- 
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Donna,  ò chiamata  da  efio  (come  al- 
cuni hanno  fcritto)  ò fpontaneamen- 
re  1 6c  anziofa  della  falute  del  marito; 
ma  vennci  e fpera  di  rihauerlo  alme- 
no per  il  già'  patto  fatto . Quello  ha- 
nendogli  benignamente  parlato  ; Et 
maritami  àictiquaris  ì habèhis . Ahi 
( & accenna  col  deto  alla  carcero  ) 
inuenies . Cerchi  il  marito  ? l'haurai; 
và  5 lo  trouarai  . Quella  niente  di 
male  fofpettata  fi  parte  ; vederli  per- 
coute,  e coiranimo,  e col  corpo  cadu- 
ta fi  getta  fopra  il  cada  nere  ; e la- 
mentatali per  qualche  fpatio  di  tem- 
po , ripiglia  l’animo  , e lo  fdegno , e-» 
ritornando  con  volto , e parole  atro- 
ci , Et  bercuìeSy  dice,  reàdtdtjii  marù 
tam^  gratta  debetur^  epepleam  . E mi 
hai,  per  Dio,  refo  il  marito,  gratia  ti 
fi  delie  , la  pagare . Si  sforza  di  ri- 
tenerla,e di  placarla,  ma  in  vano  ; la 
Tigre  non  e'  più  crudele  toltogli  il  par- 
to ; c fubito  chiamati  i fedeli  amici , 
racconta  il  fatto  ; l’ordine  di  eflb , e 
la  fua  colpa  non  colpa,  e ricetca  con- 
figlio , e firada  alla  vendetta . Tutti 
(limano  douerfi  andare  al  Principe , 
il  quale  tra  Je  altre  virtù  ( le  pofledd 

P a ‘ iti- 
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infigni,  fe  Toftinatione  , e, la  fuperbia 
non  l’haueffcro  corrotto  ) era  efimio 
cultore  della  Giuftitia  ; fi  prcfcnta-. 
accompagnata  da  due  amici , 6c  in- 
tefala  , fi  crede  à pena  ; & il  Princi- 
pe fi  fdegna,  e fi  duole  che  cjuefto 
nella  fua  Terra,  & a'cuno  de  fuoi 
habbia  ciò  ardito  . Ma,  de  alla  Don- 
na predice,  che  Thaueria  pallata  ma- 
lese non  apportaua  cofe  vere, e certe. 
Commanda  però  fi  trattenga  in  Cor- 
te,e ritiratafi  nella  vicina  ftanza, men- 
tre chiama  il  Prefetto,  che  à calo  era 
ancor  elfo  in  Corte  ; viene  & é intro- 
dotta la  Donna  : Hanc  noftin  ? Co- 
nofei  tu  quella  / gli  dilTe  il  Principe . 
Dhuomo  muta  colore  ; 6c  il  Principe 
fiegue  : At  querelasi  qms  fuper 
defert  etiam  nojli  t atroces  junt , 
quxt  nolim  €jfe  veras , Ma  conofei  an- 
cora le  querele, che  porta  cotto  di  te?  _ 
fono  atroci , e le  quali  io  vorrei  che 
non  folTero  vere  . ^id  aisì  Che  dici.? 
Vacilla , parla  intricatamente,  nega.^ 
alcune  cofe  , e confelTa  fin  tanto  cho 
dallo  ftelfo  volto  e parlare , hauendo  | 
il  Principe  fofpettato  della  colpa , per 
hauerne  ad  ogni  modo  maggior  cer- 

tez- 
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rezza,  licentiato  ogVno  gli  parla  d 
(olOf  a folo  : ^dem  m 'thi  debe» 

as  quàm  heneficijs  meis  gratiam 
non  nefchn  Per  hanc  , 
adiuro , vt  quid  in  hac  re  JÌt>  Uquidè» 

^ Jine  ambagine  denarres\  fatemi 
gratta y aut  aliqua  feueritas , nec  ah^ 
nuenti  tormenta . Qual  fede  tu  mi 
debba,  e qual  gratitudine  à miei  be- 
nefìcij  ben  io  fai.Per  Pvna,e  per  Taltra 
ti  fcongiuro  ; che  chiaramente,  e fen- 
za  ambiguità  1 e doppiezza  mi  narri 
quanto  di  negotio  vi  è in  quello  fattoi  ^ 
non  mancara!  confeiTando  , gratia  ò 
qualche  feuerità , ne  tormenti  negan- 
do , lui  quello  proftratofi  alle  ginoc- 
chia del  Principe  , confeiTare  il  tutto; 
in  fine  liberar  la  Donna  da  ogni  colpa, 

& incaricar  fe  ; e che  tutto  poneui-i  . 
nella  gratia  del  Principe  il  refugio, 

& il  follieuo  : il  quale  per  maggior- 
mente impetrare , ofièrifce  di  pur-^ 
gare  col  matrimonio  la  libidine  ille- 
cita . Il  Prencipe  quafi  porgendogli 
l’orecchie,  e già  più  mite  commanda, 
che  fia  chiamata  la  Donna  , e cho 
gli  aflìftirio  alcuni  de  Tuoi  ; Et  hetts 
tu , quoniam  bue  venttm  ef  mulìtr^ 
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cet  nemaritumbunc  habereìO  Don- 
na>  già  che  qua  fi  é venuto , ti  piace 
hauer  quefto  per  marito  ? quella  di- 
ce di  no  ; e nondimeno  temendo  Ia->  I 
volontà,  ò i commandi  del  Principe  » 
da  d occhio  à circoflanti,  quali  à ga- 
ra accennano,  e fuggerifcono  riceua 
le  conditioni  d’vn  huomo  t\obiIe , ric- 
co, & amico  del  fuo  Signore  , Vinta 
porge  le  mani , le  quali  il  Principcj 
com manda  , che  le  congionga  colle-i 
mani  del  Prefetto  > e che  con  parole 
folenni  il  matrimonio  fi  ftabiliìcsu»  , 
quale  flabilito , di  nuouo  il  Principe  : 

T u notte  mante  hoc  ettam  nunc  lar^  • 
gire^vt Jl prior fine  liberh  abeas^bac 
coniux  bares  omnium  tuorum  bono^ 
rum  fit , T\x  nuouo  marito  , hora-. 
concedi  ancor  quello, che  fé  prima  di 
lei  tu  fenza  figli  muori , quella  mo- 
glie fi  a erede  di  tutti  i tuoi  beni.  Vo-  — , 
lontieri  concede , odono  i tellimonij  , 
il  notato  ferine  : e quelle  cofe  già 
fatte,  dille  il  noflro  Carlo  • Die  fedes 
animo  tuofaóUtm  iam  fatti  ì Dim- 
mi ferian^ente,  fei  , come  é douero  i 
fodisfatea  ? e la  Donna  rifponde-*  : 
fatti . Si  bene  • At  non  dum  meo  . I 

ma 
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ma  non  fono  per  anco  fodisfatto  io; 
e licentiata  la  Donna , commanda-» 
che  fi  a condotto  in  quella  ftefia  pri- 
gione , nella  quale  fù  vccifo  il  mari- 
to 3 e fimilmente  fofie  eifo  decollato  > 
e ripofto  in  vna  cafla  di  legno , il  che 
tutto  fece  fi  ; indi  là  manda  la  Donna 
non  confapeuole , la  qual®  atterrita-» 
del  nuouo  cafo  impenfatOaperduti  due 
mariti , qiiafi  nel  medefi mo  tempo  > 
e certamente  col  medefi  mo  fnpplicio»  ^ ' ‘ 
fubito cade  inferma, e moria  hauen- 
do  quello  folo  colle  feconde  nozzo  ^ 
guadagnato  a che  colla  erediti  lafciò 
ricchi  i figliuoli  del  primo  matrimo^ 
nio . E tragico  TEfempiOama  mi  con-  ^ 
gratulo  colla  Fiandra  di  tale  efito  » e 
fotto  d*vn  tanto  vindicatore  della-j 
Giuftitia  ; e Voi  fucceflbri  ofleruate- 
la^  . 

Vlir.  E quefte  cofe  d’intorno 
àgli  amici*  Chiuderò  con  vn  fatto 
bteue,  ma  memorabile,  di  M ao- 
mette II.  Principe  de  Turchi, il  qua- 
le più  veramente  deuefi  fcriuere  Ma- 
CHEMBTE  , come  gl’intendenti  de!Ia-i 
lingua  ci  perfuadono.  Memorabile 
fi  , perche  d’intorno  al  figliuolo  ; e 
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che  tocchi  più  da  vicino?  efifo  dunque 
Machemete  hebbe  figliuolo  Mvst  a- 
FA  deftinato  all* Imperio  » e per  altro 
buonoima  inclinato  alle  libidini.Que- 
fti  amaua  Achmate  moglie  d’vn  Baf- 
sà,  di  bellezza  (ingoiare;  e forza- 
toli per  molto  tempo  di  vincerla  con 
carezze  , ne  fuccederidogli  tentò  con 
inlidie . OlTeruò  il  tempo,  nel  quale 
la  Donna  andò  al  bagno  ( e fpelTo  le 
Turche  lì  lauano  ) e fubito  feguitala 
con  pochi  de  Tuoi , iui  la  comprelTo 
nuda,  e che  in  vano  recufaiia  . Quel- 
la riferì  la  fceleragine  al  marito , il 
marito  allTmperatore,efé  ifianza  del 
caftigo  . Machemete  a principio  an- 
dana tardando , e con  parole  molto 
afpre  ( ma  altro  riuolgcua  per  la», 
mente  ) corregeua  il  Bafsà  : Et  quid 
( dilTe  ) pc  gt*aui(?r  de  filìo  queri  tibi 
v\fnm  ijlì  An  rtefeis  te,^  tuam  iuris 
manciptj  mei  effe  ? fi  fiUus  tgitur  il- 
lam  amplexus  eji  , ^ animo fuomo^ 
rem  gejpt  y nempe  ancillam  mearn^ 
amplexus  eli,  pne  vlh  quidem  culpa, 
fi  me  volente  » Hac  cogita  ahi, 
catera  mihi  permitte  • E che  ? cosi  ' 
grauementc  ti  è parfo  di  lamentarti 

di 
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di  mio  figlio  ? non  fai  forfè  , che  tui  t 
tua  moglie  fete  miei  e per  ragione  di 
mio  feruigio  ? fe  dunque  ha  il  figlio 
abbracciato  quella  , & ha  fodisfat- 
to  alla  fu  a volontà  , ha  cioè  abbrac- 
ciato la  mia  ferna  , e fenza  veruna^ 
colpa , fe  cosi  io  voglio  • Penfa  à ciò 
c parti,  del  refto  lafciane  à mé  il  pen- 
fiero . Madiffe  quelle  cofe  più  tofto 
per  difenderle , che  tale  foffe  il  fuo 
. fcntimento  ; & afflitto  d*animo  1 & 
infuriato , chiamato  à fe  il  figlio, pri- 
mieramente lo  efaminò , e confeflato 
riccntiollo  con  peflìme  parole,  e mi- 
naccie  j e ben  predo  effettua  le  mi- 
naccie;  e dopo  tre  giorni,  hauendo  ^ 
per  qualche  tempo  combattuto  nel 
di  lui  petto  l’amor  dei  figlio  , e della 
Giuflitiajquefla  vincendo  commandò, 
che  col  neriio  dell’arco  foflero  rotte  le 
fauci  di  Muftafà,  e fi  facrificaife* 
colla  morte  alla  pudi- 
citia^  t 
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CAP.  JX. 

DELLA  GIVSTITIA- 

La  quale  offèrui  il  Prìncipe  ver  fi 
de  Sudditi. 

/ 

I 

COntiofTa  cofa  che,  che  cofa  più 
toftofacci?la  prima  Iftitutione, 
& àmiffione  de  i Ré  fu  di  quefto  fine  • 
Senza  la  Giuftitia  non  é lecico  viuere 
tra  dì  noi  » cioè  in  focietd  Dunque 
deuc  cleggerfi  alcuno^ò  alcuni,!  qua- 
li fopraintendonoadammmiftrarla^  r 
Ben  dice  Liuio . Multitudo  coalefe^ 
re  in  vntuepopuli  corpus , nulla  re-» 
quàm  legibus  potejl . La  moltitudine 
per  qual  cofa  fuori  che  per  le  leggi 
può  aumentarfi  nel  corpo  dVn  popò- 
fa?  certamente  per  veruna;  quefta  è 
il  vincolo,  e per  cosi  dire  il  quaglio  ; 
fciogli  , ci  diffipiamoi  & andiamo  co* 
me  fere  folitarie  vagando  ; Horoero, 
che  Teppe  le  cofe  tutte,  cotefio  diflè 
della  Giuftitia  ; 

eatus  homìnum  fola  cogit , 
filuitqm  viciJpvfL^  % 

Che 
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Che  de  gli  huomini  vnifce , & ^ 
vice  nda 

I!  commercio  difcioglie. 

Vnifce  , e conferua  fe  la  o(ferui>  fcio- 
gìie  > e fcompone  , fe  la  trafciiri , e-» 
poni  da  parte . Cofa  marauigliofa  e 
breue , ma  vera  . per  veruna  cofa-» 

( vengo  aU’ifperienza  ) qualunque-^ 
Republica  più  fiorirà , ò è fiorir^ 
quanto  per  la  rigorofa , & infleffibile 
Giuftitia  ; e per  veruna  cofa  più  di- 
uerra'  fiacca  > e mancante,  che  per  la 
medema . Quefta  è la  felicità  de  Re- 
gni,e di  Stati  interna  ,6c  efterna,,  l’In- 
terna in  verp^  peroche  chi  non  sà,  che 
per  eflfa  fi  nmuouono  le  fceleragini , 
èi  i delitti^  e le  virtù  fi  promouono^? 
l*Efterna,  perche  (ì  frequentano  i cà- 
•pi>  le  ftrade,  1 mari,  e da  per  tutto 
regnano  la  tranquillità  , e lafiicurez- 
za.  Boetio egregiamente 
bonum  non  tam  de  magnis  fruóììbus^  ^ 
quàm  de  iuflè  re^nantibtis  e^cifiiman^ 
dum  ► l’anr.o  buono  deue  giudicarli 
non  tanto  dalla  copia  de  frutti,  quàto 

da  quei, che  giufiamenteregnanoXhe 
di  nuGuo  dille  il  medemo  Omero  s oaifl.. 

Hex  bonus  itnperat , & 

p <f  tuetjs> 
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taem  dtuorum  in  mnlth  populU  > ^ 
fòrtìbtis  ; ille  quoque  idem  luRitiam 
colit  ì ohferues  , éy  tunc  fola  terra 
fiuRus ferve fuoSi  fy* fruges fèndere^ 
itemque fatijtcare  ar menta  » pifces 

exundare^nempe  eti  lujlitia populifq; 
beni , atque  beati  e fi . 

Quando  il  buon  Ré  commarida , c 
teme  Iddio 

In  più  popoli , e forti , e anch’egli 
temej 

E la  Giuftitia  honora  ; allhor  tu 
olTerui 

Le  Terre  in  copia  partorir  lor  frut- 
fi  ; 

Gli  armenti  cflér  fecondi , e ì mar 
di  pefci . 

Cosi  dalla  Giuftitiail  viuer  bene, 

E ancor  felice,  à popoli  n’auuiene; 

Se  attendi , c dilati,  qual  lode  fc-  . 
conda  non  darai  alla  Giuftitia  / duiK 
que  rende  felice  i regni  ; la  medema 
li  contrario,  fe  languifce , ò pmfcc. 

O bella  cofa  quando  é lecito  di  glo- 
riarli ,e  dire  quello  ne  tempi  di  Gv- 
CLT£iMo,cbe  k)  chiamano  il  Con Qyi- 
STATOHE 1 1085.  in  Inghilterra  : T'e* 
tum  X^t^um puellam  onuflam  aurù 
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pù/Je  perttadere»  Che  vna  donzella  ca* 
rica  d’oro  può  oltre  pafTar  ficura  tut- 
to il  regno  àccio  Io  pofla  Jo  fa'  la-» 
Giuftitia . 

AVERTIMENTO  .1. 

Dette  ejjer  femram^te  ammimfiratal 

I.  A Nco  lidie  poche  cofe , ò in- 
ZjL  giurie  ; il  che  fece  Andro- 
nico CoMiNO  Imperatore  di  Co- 
ftantinopoli,  il  quale  fenza  difterenza 
alcuna  era  folito  di  condannare  i no- 
bili, ò fìuoui  jdeboli,  ricchi , Tuoi , 6 
ftranieri  coniiinti  di  colpa . Tra  que- 
lli vn  tal  Teodoro  de  fnoi  cari , del 
quale  gli  Agricoltori  haueuano  rife- 
rito , che  fi  era  ritirato  prefib  di  lui 
colla  loro  mercede  per  il.feruigio  pre- 
fiat  egli , ne  haner  pagato  cofa  alcuna 
partendofi  . La  cofa  era  ( come  hog-  ‘ 
gi  ) non  troppo  nuoua  ; nulhdimeno 
^Imperatore  commandò, che  fhuomo 
foiTe  corretto , e battuto  in  publico 
con  venti  sferzate  , eche  allhora  fi  ri-» 
faceffe  abond antemente  à gli  Agri» 
coltoti  il  danno 

Scrrf- 
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1 1.  ScrilTe  il  meaemo  à Prefidi  ,e 
à Magiftrati  con  quefte  ftefie  parole  : 
Aut  iniurias , autvitam  relinquite  , 
nam  vos  iniujìè  agere  > vtuerz^  > 
me  Deagratum  ì nec  mtbi  eìu$  w/- 
niftto fersndum  tji  . Lafciate  ò lo 
ingiurie,  e cofe  mal  fatte>  ò la  vita  ; 
peròche  ingiù ftamen te  oprare  > e viue* 
le,  non  é grato  a'  Dio , ne  io  che  fono 
fuominiflrorofFeriìf  Io  deuo.  Tu  bora 
vini  Imperatore  » & ordina  le  nofire 
cofe . 

Ili*  Leone  Armeno  nel  mede- 
mo  luogo  Imperatore  > vfeito  da  pa- 
lazzo, andando  a'  trotiarlo  vn  hiiomo 
della  plebe,  il  quale  dieeua,  eflèr  fia- 
ta rapita  la  Tua  moglie  da  vn  Senato- 
re , e fiuprata  \ e di hauer  riferita  tal 
fceleragine  al  Prefetto  , ne  per  anco- 
ra hai'.ergJi /atta  gùifiitia*  Ieone-> 
fubito  cemmandò  che  foiTero  alla  dì 
lui  prefenza  condotti  il  reo , e l’Atto- 
re  , ritornato  che  fofie  . Quali  dopo 
vditi,  hauendo ritrouati  il  Senatore 
reo  di  colpa  ,e  di  negligenza  il  Pre- 
fetto^tolfe  à quefti  la  dtgnitd,^  que-  ‘ 
gli  la  vita.  O fatto  degno  del  fatto» 
re  di  Dio  > e de  gli  hwomini * 

^ Ne 
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XV.  Ne  alrrimenti  in  caufa  fimi' 
le  Tai^iLA  Ré , tanto  più  lodeuoley 
t he  eiTendo  Barbaro  Io  fece;  anco  irur 
vn  foldato , non  fenza  timore  di  fedi- 
rione  militare , Andò  a'  lui  vn  certo 
Calabrefe  » & acciifò  del  fuo  efercito 
vn  foldato  , d’hauer  per  forza  com- 
preifa  vna  fu  a figlia , Totila  fe  fubito 
porre  in  prigione  queIJ’huomo , per 
prendernerl  caftigo,  il  quale  però  i 
foldati  trattengono,  ò-  per  pietà  , ò 
defideriod’vna  fimil  licenzajie  à fchie. 
ra  andando  domandano  che  fi  lafci  , 
c gli  fi  doni  il  compagno  di  rifaptita 
virtù,  e per  opere  chiaro  . Totila-a* 
yditigli  con  acerba  oratione  gli  cor- 
regger agttis  parum  prauidì» 

aut  vobis  vtiltis  ? Jine  Infìitfa  renL^ 
eiufkm  i aut  militarem  fi  are  nott^ 
pojfe . Satis  vor  Tbeodabadas  Pese 
docmjle  debuti^  > gai  prafio  , autgra^^ 
tiét  eam  largitus  ; quas  rp/e  eladespaj^ 
fm  e fi  > ó*  €um gens  Gothoram  / 

fjùnc  me  Èege  . dr*  illa  reuixit , Ó*' 
ftatim  caput fnfìulif  •vetus  Uh  gloria 
noììra  , ac fortuna  5 fy*  vultis  jUam  > 
dr  banciterùm  ( nexa  ea  funi  ) cor* 
fuere  »ae  labi  ì quo  autem  pratio  i 

vnuf . 
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t^fius  è vulgo  fceLus  adm  'tjftt  > dy*  placet 
gentem  tot  am  luere»  iyvos  venirti 
fircmm^  ihtegrosin  communio- 
nem  noxa  ì nam  venitis,  ^ ajjìdent 
interfe  > ac  panè  paria  funi  , delin» 
quere  j ^ delinquentes  tueri . Par 
ria  è immo  maius  bk peccatum  ejl  j 
viam  aperire  ac  ftruere  peccaturis . 
Sed  de  vobis  vos  videritis  milites.Ego 
alta  voce  » corde  proclamo;  flon^ 

feram  ; (^r fi  f erre  vultis , me  auf er- 
te s ecce  corpus  peóius . Che  fate 
ò poco  ben  accorti  > ò che  volete  per 
voi  / fenza  la  Giuftitta , che  gli  affari 
ciuili  ò militari  durar  non  pafifano , à 
bafìanza  ha  domito  hauerlo  i voi  il 
•Rè  Tecdobeda  infegnato , il  quale 
per  prezzo,  ò per  gratia  conceffala  > 
quali  ftragi  efìb  non  ha  patita,  e per 
lui  la  gente  de  Goti.?  Hora  eflfendo  io 
Re;  è quella  refufeitata,  e fubito  ha.» 
foljenato  il  capo  quella  noftra  antica 
gloria , e fortuna . E volete,  cheque- 
fta  é queHadinuouo  ( fonocolligate  ) 
cada , e fi  atterri  ? e cori  qual  prez- 
zo ? vn  (òldato  gregario  ha  commef- 
fo  vna  fceleragine , e piace  che  tutta 
ìa  gente  paghi  la  pena , e voi  ftrenui, 
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e fenza  colpa  venire  in  parricipa*-' 
tionc  del  peccato  ? fi  che  venite , So- 
no vnite  , e qua  fi  eguali  tra  di  loro 
le  colpe  , il  peccare , & i peccanti  di- 
fendere. Eguali?  anzi  maggiore  è 
quello  peccato  > aprire  , & appianar 
la  llrada  per  i peccati  à venire . Ma 
per  quello  a voi  rocca  , voi  Io  vedete 
ò foldari . Io  ad  alta  voce,  e cuore 
fo  intendermi , che  non  lo  fopportarò  > 
e fé  voi  fopportar  lo  volete , vccide- 
te  me , dagli  occhi  voftri  togliendo- 
mi , ecco  il  corpo  , ecco  il  petto  . Si 
commolTero  i foldati , depongono  gli 
animi,  gli  permettono  la  cofa  » il  qua- 
le, cauato  dalla  prigione  Thiiomo,  lo 
afcclta , e lo  condanna  ad  elTergli  ta- 
gliata la  tedajO  donai  beni  del  con- - 
dannato,  come  in  dote  alla  donna-* 
olièra , 

V.  ALFONFoKé  di  Spagna  > ma 
I,mperatore  di  cognome , perche  de- 
sinato a quella  dignità  fu  infigne  cul- 
tore deirhoneflo , e del  giufto . L* 
Efempio . Vn  certo  ^nobile  inGeltria, 
appoggiato  alla  Tua  llirpe,  e confida- 
to nella  pertnrbatione  de  tempii  fpo- 
gliò  di  tutti  i beni  vn  contadino  s 

' qi\c- 
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quegli  fe  ne  va  al  Giudice , quale-» 
auuertifce  il  nobile  à defiftere  , e rifti- 
tuire  ; non  ode  > fi  va  al  Re  ; il  mede- 
mo  commanda,  e non  vbidifcc  , po- 
nendo anco  la  fperanza  nella  diftanza 
de  luoghi . Ma  il  Rè  lafciate  tutte  le 
altre  cofe , con  habito  di  priuato , col 
quale  fofìTe  più  fegreta  la  cofa,va  à To- 
ieto  nell’eftrema  Galitia  ; AfTedia 
cafa  del  foldato  , e fcappato , com- 
andò che  folTe  prefo  dalla  fuga , e fuo- 
ri di  eflè  porte  impiccato , e con  vitu- 
perio flrangolato. 

V I.  Ma  nella  noftra  Fiandra  Bai. 
OVINO  Settimo  Conte  di  Fiandra^ 
commanda  che  Pietro  huomo  anco 
nobile , e Senatore  di  Orfcampo  per 
due  buoi  tolti  ad  vna  pouerella  vedo- 
ua  reclamante,  riferitagli  la  cofa-» , 
^ fia  fiibito  fatto  prigione  ,e  (ìacon.» 
morte  atroce  punito.  Era  a'  cafovn 
Caldaio  d’acqua  bollente  nel  mezzo 
della  piazza  diBurges  deftinato  à pu- 
nire vn  monetario , in  quef  o fenza  di- 
mora commanda,  che  fiapoftoFhuo- 
ino  f come  era  ftiualato , vefliro , 
colla  fpada  à lato.  Che  dici.^cosi  cal- 
do none  forfè  temerariamétc?niente: 

‘ però- 
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peroche  era  preceduta  rinqiiifitione , 
e coniiinto  di  colpa  ,*  chiamato  per  al- 
tra caufa , cosi  pagò  la  pena  per  mio 
giuditio  bene,  e con  frutto . 

VII.  Qvel  Medesimo  condan. 
nò  che  vndici  hiiomini  dVn  luogo  di 
Caualieriper  hauer  fpoghato  tremer- 
cami  per  la  ftrada  de  i loro  beni/  e.^ 
poi  dellà  vita , chiamati  à palazzo  > 
e fubito  alla  fua  prefenza  buttatigli 
i capefiri  al  collo , commandò  , che 
fodero  diftefi  fopra  d‘vna  taiiola , li- 
bati ad  vn  trane , e colla  fua  mano 
tolfe  di  lotto  la  tauola , e gli  refe  pen- 
denti , e foffocò . Lodo  il  fatto  biafi- 
mo  il  modo  , e potè , e douette  ciò 
farli  per  altre  mani  • 

AVERTIMENTO  II. 

Deue  AmmtnifirarJtfen^aAffeù 
to  à Rifpetto  m 

I,  *1  L che  coti  nobile  Efrmpio  pre-^ 
jI  uenne  Caio  Mario  , quel  Con- 
fole  fette  volte  . Haueano  i Romani 
formidabil  guerra  con  t Cimbri , 
ad  elfa  era  Prefetto  Mario  dopo  eh* 

era 
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era  venuto  i gli  altri  Capitani  in  rin- 
crefcimento.  Hauea  fatto  Tribuno  in 
yna  legione  vn  figlio  di  fiia  forella-.  , 
gagliardo  forfè  per  la  guerra, ma  im- 
potente per  la  libidine . Cominciò  ad 
amare  nella  fua  legione  Caio  Plotio 
foldato  nouello , e nel  fiore  deH’età  ; 
concionache  i Romani  gli  arrollaua- 
no  dall’anno  diccifette  di  etd.  Alcune 
volte  dunque  ardi  tentarlo , e richie- 
derlo , cotefto  à difprezzarlo  > e fubi- 
to  con  ingiurie  à rigittarlo . Tanto 
però  fi  fe  più  ardente  , e riuolto  alla 
fo’  za  deirimperio , di  notte  chiama 
nella  fua  tenda  il  Giouine , & era  col- 
pa capitale  non  vbidire  al  Tribuno  . 
Viene , & ode  il  folito , e gl’impulfi 
è i premij  della  fceleragine  ; quelli  ri- 
gittando  cofianremente , il  Tribuno 
gli  da  le  mani  adofib , adopra  la«i 
foi  za  j quando  quegli  di  buona  fami- 
glia sfodrata  la  Ipada  difiè  : Virum 
lappi  ch’io  fon  huomo , e paf- 
fa  da  banda  à.  banda  il  Tribuno , Le 
grida  nella  tenda  il  tumulto  nel  cam- 
po. Il  nuoiio , & atroce  fatto  prono- 
ca  tutti , efser  fiato  da  vn  foldato 
gregario  il  Tribuno  vccifo.  E con- 
dotto 
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dotto  Ta  mattina  à Caio  Mario  i il 
quale  à cafo  in  quella  notte  non  era 
flato  nel  campo  » il  quale  afcefo  nel 
Tribunale  ode  la  voce  , & i pregiiidi* 
tij  de  foldati , penfa  alia  difciplina.» 
del  campo , & anco  al  la  Tua  parente- 
la^ tutte  le  cofe  già  condannauano  il 
fbldato  , ma  la  di  lui  innocenza  , e-» 
la  ferma  equità  di  Mario  Io  liberano*  - 
peroche  hauendo  quegli  con  afflittio- 
ne  , e centra  ftomaco  ( ma  vinta  fi- 
nalmente la  vergogna) rpiegata  la  co- 
fa  5 Mario  fenza  dimora  riuolge  la  fen- 
tenza  * e l’infamia  contro  del  morto  , 
e libera  quello  dì  colpa . Libera  folo? 
anzi  e lodatolo  gli  donò  la  corona-t 
con  elogio  : ^àd  puìcherrimum^ 
fiicinus  eo  tempore  edid'JJèt , guo for* 
fibus  exì^plis  opus  eJfet^Ch^  oprato  ha-^ 
uefle  vn  fatto  bellilfimo  in  quel  tem- 
po , nel  quale  vi  era  bifogno  di  Efem- 
pi  forti , e virili  . Gloriofo  Mario  la-, 
pudicitia  ti  ama  , e la  ftelTa  difcipli- 
na  militarei  la  quale  haurefti  fciolta* 
fé  cosi  non  hauefli  fciolto , e refo- 
luto . 

1 1.  Tale  fu  la  Giuftitia  di  An- 
ijREARé  diVngariajnc  in  caufa  trop- 
po 
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podiffimile.  Andò  nella  Terra  Tan- 
ta con  fquadre  armate  , indotto  da^ 
Religione, e commiflela  cura  del  Re- 
gno a Bancbano  , & alla  Tua  fedo 
raccomandata  la  moglie  Gertrvdh 
la  quale  preflb  di  lui  fii  Tanta  ^ non_* 
prefTo  dife  ; conciolìache  eflendo  il 
fratello  di  Gertude  giouirle  lafciuo  , 
e petulante , adente  il  Ré  , venuto  à 
veder  la  forella , quella  per  far  cofa-. 
grata  al  giouine  , con  frodi  òc  alletta- 
menti gli  fottopofe  la  moglie  di  Ban- 
cbano, Donna  per  altro  quanto  bella 
pudica  ,•  la  quale  dopo  il  peccato  pen- 
tita ,riferifce  al  marito  tutto  il  fuc- 
ceflb , 6c  infieme  gl’inganni  della  Re- 
gina,e Tira  da  Te  in  quella  riuolgo  , 
dalla  quale,  come  giuftiffima  acce- 
fo  Bancbano  , come  frefco  il  dolore , 
va  à trouar  la  Regina , rinfaccia  1* 
enormità  , e vendica  con  vcciderla  . 
Commedb  il  Reicidio,  va  in  Coftanti- 
nopoli  per  abboccarli  col  Re'  Andrea, 
che  di  li  aildaua  nella  Siria , il  quale 
Tubi  to  lo  troll  a , efcuopreil  fatto. 
Domanda  luifolo  Giudice  , e Te  Tha-j 
meritato , vindice.  Il  che  differiTce.* 
nel  Tuo  ritorno , c con  volto,  & animo 

com- 
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compofto  gli  dice  ; Tu  vero  ahi , 
in  Regnum  redi , vicem  me  am  vt  an* 
tea  funófurus  ; nam  reduci  mìhi , fi 
Deus  annuii  dai  hanc  caufam  cognom 
Jcere^ò*  decidere.  Si  es  innocenstune 
libens  ahfoluero  ; pn  aut  nocens , »e-« 
nunc  quidem  damnaium  volo  , nec 
expedit'onem  hanc  in  ho/ìes fidei fum* 
ptam  y Chriftiano  fanguine  aufpicqr% 

CÌr  perfundo . Tu  però  parti , e tor- 
nando nel  regno  fa  cooie  dianzi  il  mio 
officio  ; conciofiacheià  me  -,  fe  a Dio 
piace,  che  ritorni , appartiene  co- 
gnofcere , e decidere  quefta ^càufa . Se 
Innocente  • volontieci  allhora  ti  af- 
foliierò  , ma  fe  colpeuole , ne  ^iir  fio- 
ra voglio  condanarti , ne  queftà  ifpo- 
ditione  prefa  contro  i nimici  del- 
la fede  voglio  augurarla  > e profon- 
derla con  (angue  Chriftiano . Si  par- 
tì IVno , e Taltro , quegli  verfo  l'Afia, 
quefti  ncll’Vngaria  . Et  efsendo  ri- 
tornato , ricercata  feriamente  e co- 
nofciuta  la  caufa  pronuntia  ; 
rem  fuam  iuftè  cafam  vederi  : Cho 
pareua  efser  ftftta  la  fu  a moglie  giu* 
ftamente  vccifi O quante  gran  cofe  ^ 
in  quefto  fatto'!  che  niente  habbia-j 

ante- 
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antepofto  alla  racraifpeditione;che  dì 
nuouo  lohabbia  al  Regno  propofto  i 
' ibrpetto  al  meno  fe  non  conuinto  ; c’ 
habbia  pofpofto  TAmor  congiugalo 
alla  giuftitia  . Dio  ti  fallii  anco  per 
quello  gran  fatto  ò Ré  , e tc  inclita_j 
famiglia  diCroiori,  ramo  di  quella 
flirpe, 

III.  Agli  aflètti  di  Ottone  ih. 
Imperatore  anco  ridondanti  fopra  i! 
fuocapo  sc  falute  cede  il  dominio 
delia  giuftitia  , fe  é vero  il  racconto , 
che  da  quel  tempo  narrano  molti 
férittori.  Dicono  hauer  hauuta  vna 
moglie' di  corpo  poco  cafto,  e che-» 
di  quefto  ne'  fece  copia,*  e per  fuo 
guadagno  rofferfe  ad  vn  certo  Conte 
in  quei  luoghi,  quando  à Modena». 
d’Italia  era  imperatore,  ma  che  ne 
hebbe  repulfa . Ciò  rincrebbe  affai 
alla  donna  ( Tappiamo  da  lui  fdegni , 
c claunnie  antiche  ) & effa  hebbe  ar- 
dire di  machinare  ipontaneamente  la 
fceìeragine,  accufareil  Conte  d' 
hauer  tentata  la  Tua  pudicitia . L* 
Imperatore  aftutamente  ode , crede  , 
V condanna  , vccide . ili  Conte  però 
auanti  la  morte  l'ordine  della  cofa- 

alla 
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alla  fua  moglie  difcuopre , e la  prega 
che  vendichi  il  morto , eia  fama  con- 
ferni,  giache  non  può  la  vita.  La-» 
configlia  che  confidata  iil  Dio  colla 
prona  dVn  ferro  infocato  faccia  il 
fatto  . Qual  cuftume  alihora  fre- 
quente , di  poco , & hoggi  con  ragio-  ’ 
ne  é difufato  . Quegli  in  tanto  cosi 
muore , e poco  dopo  era  il  giorno , 
nel  quale  Cefare  amminiftraua  publi- 
camente  gìuftitia  alle  vedoue  in  par- 
ticolare, e pupilli . La  Vedoua  dun-  ' 
que  del  Conte  per  efcguire  il  manda- 
to viene  al  Tribunale , e porta  fecre- 
tamenre  nel  feiio  il  capo  del  marito  , • 
Ila  inanzi  allTmperatore  e domanda- 
ta licenza  prega;  Kf  qua  pana  dtgnm 
ejjet  qui  vìtam  alteri  iniurtà  ademif- 
fetì^ài  qual  pena  farebbereo,  chi 
hauefie  ingiuftamente  colta  ad  vn  al- 
tro la  vita  / e ITmperatore . Jd  qui- 
dsm  liquet  mulier smorte . Ciò  è chia- 
ro ò donna>di  morte . Alihora  quella; 
Brgo  panam  hanc  Cafar^  te  iudice  , 
fubihis  9 qui  innocentem  maritum^ 
meum  fufiulifti,  Bn  caput  ^quod re- 
cidici . Innocentem  autem  ejpt^  y 
quonid  tejles , alia  defunt^traCa* 

Q^  ti  One 
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tìone  igniti  ferri  probabo  . Duncjue 
quella  pena  tu  ò Cefare , per  tua  fen- 
tenza , fopportarai  » c hai  decolla- 
to il  mio  Innocente  marito . Ecco  il 
capo,  che  hai  recifo  ; ma  che  fi  a In- 
nocente , giache  mancano  teftimoni j • 
altre  prone,  io  prouarollo  col  ma- 
neggiare vn  ferro  infocato . Lo  dille , 
e fece  fenza  danno . II  miracolo  com- 
molfe  rimperatore , e gli  alianti  ; ma 
fopra  tutti  quelli  » il  quale  anco  te- 
meua  la  vendetta  diuina  ; perlocho 
fi  da  in  potere  della  donna , corno 
condannato  dalla  fua  voce;  ma  ri- 
comprò il  perdono  , é la  vita  col  do- 
no di  quattro  Callelli  ; quali  fono  in 
Tolcana  con  dillanza  Lunenfe , e li 
chiamano,  Decimo  , Ottavo,  Set- 
timo» e Sesto  i dal  numero  di  gior- 
ni ne  quali  hauea  impetrata  dalla  don* 
na  la  prorogacione  del  fupplicio  > 
auanci  il  total  perdono . Non  negarò, 
che  quello  fatto  pare  più  vicino  alla 
faiiola , che  airilloria  ,•  ma  fcritto 
però  da  buoni  Auttori  ; qual  colpa-» 
però  è defcriuerlo  ? 

I V.  Sono  meno  afpri , e tragici 
per  così  dire  quei  Efempi , che  foggi- 
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ungerò  , ma  ne  quali  però  gli  affetti 
fono  egregiamente  efprefll  • Aristi- 
de Ateniefe , il  quale  con  ragione , e 
per  più  caufe  ha  il  cognome  di  Giv- 
STO  eletto  giudice  fedeua  tra  due-» , 
quando  1’  Auuerfario  per  rendere  il 
Giudice  contrarioal  fuo  competitore, 

& à fé  fauoreuole , intraprefe  à dire 
molte  cofe  dell’animo  del  di  lui  nimi- 
co , contro  di  Ariftide , & aggiunger 
le  proue,  ma  quegli  interronpèndolo. 

tu  ( fi  quid  te  Ufit  hoc  di* 
ci  si  alia  mittts  ì nam  buie -rei 

nane  fedemus . Anzi  tu  fé  in  qual- 
che cofa  ha  te  offefo  perche  non  dici 
quefto,e  lafci  le  altre  cofe?  peroche  d 
quello  effetto  bora  fiamo  qui . 

V.  Gratiano  Imperatore  Roma- 
no gratiofaniente  qui  fcherzò , e fi 
tolfe  da  torno  vna  donna  pazzamen- 
te importuna  - Si  prefentò  , e fi  la- 
mentò del  marito , e diffe  molte  cofe 
contro  di  lui  afpre,  & acerbe . Quel- 
lo placidamente  : §luid  hoc  ad 
rnulierì  Che  importa- quello  à me  ò 
donna  / ma  perche  quella  foggionfe  : 
Eùam  in  te  mali  animatm 
ìoguìtHr,  Anco  contro  di  te  ha  catti- 
' 2 no 
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uo  animo  , e (parla  . Quegli  di 
Buouo  hoc  ad  te  mulìer  ? e-» 

quello  ò donna  che  importa  à ? 
cosi  licentiolla  confufa , e ben  fcher- 
nita-j . 

ave  RTIMENTO  IH. 

Deue  alcuna  volta  fottìlmente , 
ò accortamente  indagarji 

I.  'p  V palefe  il  fatto  di  Salomo- 

J/  NE  Rè  Ebreo  di  celebrata», 
fottigliezza  , per  rifaperne  la  verità , 
alla  quale  lì  aggionfe  l’equità  per 
compagna . 

I I.  Di  Galea  Imperatore  , il 
quale  d’intorno  alla  proprietà  d*vn-. 
giumento  i eflendo  per  Tvna  , e per  l' 
altra  parte  incerte  le  proue  » cosi  de- 
cretò j che  fi  conditcelTe  col  capo  iil- 
uolto  al  Iago  j doue  era  folito  di  be- 
re , iui fcoperto  fofle  di  colui»  al 
quale  elfo  fi  folle  fpontaneamente  riti, 
rato . 

III.  Vi  fono  altri  di  fimi!  forte , 
ma  quello  di  Ridolfo  di  Auftria  ag- 
guaglia » ò fupera  tutti . Si  trattene.* 

ua 


DigiiItcJ  G(!OgIi 


di  Glnflo  Vip  fio  Lihll*  565 
iia  in  Norimberga,  & attendeua  alle 
cofepubliche  % e deirimperio  j quan- 
do leggiermente  Io  riuolfe  alle  priuate 
vn  certo  mercante , domandando  ra- 
gione,e vendetta  contro  d’vn  Hofpité 
ò albergatore  iui  cognito,  dal  quale 
diceua  d’efTer  ftato  defraudato  di 
gran  Comma  di  danaro  ; conciofiache 
Cotto  buona  fede  diceua  hauergli  da- 
to in  depofito  in  vn  facco  200.  libre 
d’argento  ( marche  le  chiamano  ) 
quali  quello  sfacciatamente  negaua , 
Se  iniquamente  riteneua . L’Impera- 
tore lo  interroga  della  fede  dell’efpo- 
fto , quello  afferma , ma  colia  Tua  fe- 
de > ne  con  altre  prone  ( come  per  or- 
dinario é folito  nel  depofito ) llmpe- 
ratorc  adunque  ben  confiderata  la  co* 
fa , penfò  douerfi  adoprare  vn  aftutia  • 
e feoprire  il  vero  coirombre.  Ricerca 
dairhuomo , come  foffe  quel  Cacchet- 
tOj  deferiue  la  forma  ,•  ne  altro  fa  Cc- 
fare,che  ordinare  à quegli  fi  ritiri  nel 
la  danza  vicina , e commanda  che  (1 
folleciti  . Hauea  in  animo  di  far 
chiamare  l’ofpite , ma  la  fortuna  più 
còmoda  mente  opra, e lo  manda  fpory 
taneamente  ad  effo  ; conciofiache-ji 
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vengono  i Cittadini  principali  della-s 
Città , come  é folito  per  congratu- 
larli col  Principe  , e (aiutarlo  ; tra», 
quali  quello  albergatore  infido , Già 
dinanzi  Io  conofceua  Cefare  e come 
era  la  fua  affabilità  , benignamente , 
c come  per  ifcherzo  Io  chiama;  Heus 
tUi  fcitum  tllum  pleu  hobehmihi  do^ 
naiiy  pcrmutitnus  • O là  tu  hai  qnel 
cappello  molto  galante  , donalo  à 
me , e facciamo  à cambio  ; quello  ac- 
confenti  j volontieri , e (limò  ciò  effer 
fatto  per  honorarlo  • Cefare  fi  fcofta 
alquanto) quali  che  vn  qualche  nego- 
tio  pLiblico  Io  rimouefle  , & alla' di  lui 
moglie  manda  vn  Cittadino  fedele  j e 
cognito  di  qnel  Caftello  con  quello 
jftelTo  cappello  e con  oxdineiHeffs  ma- 
trona  maritai  iubet , vt  faeculutn^. 
iìlum  talem  adeum  mittas  ; opus  ba* 
bet,  & ecce  tejleram  fidei  me  a > bunc 
eiuipikum.  O matronali  marito vo- 
ftro  commanda  > che  gli  mandiate^ 
quel  tal  Tacchetto  ; ne  ha  bifogno  ; ed 
ecco  la  infegna  della  mia  fede  quello 
filo  cappello . la  donna  cognofee  il 
cappello,  & hauea  deferir to  il  fac» 
chetto  ) fi  che  di  nulla  dubitando  fa- 

lifee 
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JiTce  in  cafa>  Io  da,  come  per  portar- 
lo al  marito.  Ma  quello  fe  ne  va  drit- 
to à Cefare  » il  quale  chiamato  allho- 
ra  il  mercante  > il  Tacchetto  gli  mòilra 
Et  hi  e ne  e fi  agnofcis .?  E quello  for- 
fè , lo  conofci  ? dice  di  E , fi  ralle- 
gra , & all  bora  Tlmperatore  chiama 
l’ofpite , e dice  : Hic  de  te  querittér  $ 
^ perfidiam  accufat  ; quid  ah  ? ^ 
refellis  t Quello  fi  lamenta  di  te, e la 
tua  perfidia  accufa.che  dici  ? neghi  ì 
quello  audacemente  fi  fe  à dire^  ; 
Mentiri  enm  > am  dementire  ; nihil 
fibi  rei  cum  eo  ejfe , aut  fuijps , Che^ 
lui  era  bugiardo  > ò pazzo  9 non  ha- 
uer  che  fare  con  efib , ne  hauerlo  hau- 
to.  Finalmente  l’Imperatore  mette 
fuori  il  Tacchetto  9 alla  cui  villa  quel- 
lo fi  confonde,  vien  meno  di  animo , 
e di  lingua.  Che  più  ? il  mercante ri- 
ceue  il  danaro  9 l’oTpite  Pinfamia  , & 
anco  il  danno , perche  Cefare  Io  mul- 
ta d*vn’altra  gran  Tomma  di  danaro . 
Ma  Ridolfo  dalla  bocca , e giuditio 
di  tutti  lodato,  e molto  fu  celebrato 
tal  fatto  nella  Germania  ; ma  perche 
bora  , & inanzi  ho  defcritto  Principi , 
i quali  efli  fteflì , e di  lor  bocca  fubi- 
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to  , e de  plano  hanno  fatta  ragione  à 
può  fecondo  il  noftro  cuftume  naf- 
cere. 

QVESTIO  NE  I. 

Se  dunque  conueng^  d Jìa  ifpc* 
diente  j che  lo  fiejfo  Princì* 
pe  dia  la  Sentenza  i e 
renda  Eagionem 

IO penfo conuenire  j efifer  ifpedkn- 
te , douere . Non  altra  cofa  piu 
dichiara,  e dimoftra  Tlmperio  quanto 
qiieflia  potefta',  fopra  di  noftri  beni,  e 
vita  ,*  e perche  il  Principe  tardi  ad 
efercitarla  ? E ancora  ifpediente , per- 
che fpeffo  trattano  caufe  contro  de 
potenti;  e quei  Giudici  minori  j ò de- 
legati non  hanno  Tempre  córro  di  loro 
parole , ò forze  à baftanza  - Più  dun- 
que feuera  è l’Ira , ma  più  breue  é Ja 
Giuftitia,  fe  rimo  ili  i contraili,  quel 
fu  premo  decide , Hoaggionto  cho 
deue  . Perche  no  t Nelle  Politich^.^ 
ho  infegnato,  che  furono  in  prima 
iftituiti  i Ré  per  godere  della  Giufti- 
tia.  Se  per  quefìo  fine , perche  fugga- 

no 
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no  dal  loro  offitio  ? fi  oda  Omero  : 

V" nus  Rex  ^ cuiconcsdìi  Satur* 
nia  proks 

Sceptrumque  ^ kges , vi  tudicet  » 
Ò*  dominetur. 

Di  Saturno  la  prole  ad  vn,ch’é  il  Ré 

Goncefib  ha  collo  fcettro,  il  far  le 
leggi , 

Acciò  renda  gìuftitia,  e figno- 
. reggi . 

Le  leggi , e le  ragioni  ha  pofto  Iddio 
nelle  lue  mani  collo  feetro  ; quefio  Io 
inoftra  tale  , e lo  preferifee  , quellsi^ 
acciò  à gli  altri  cominandi.  Non  de- 
ue  ? e per  ogni  tempo , e qiiafi  nel 
mondo  tutto  ; veda  gli  antichi  Ré  ; 
efiì  hanno  amminiftràta  la  Giuftitia  . 
Quelle, e più  cofe  fono  per  quella  par- 
te i ma  anco  l’altra  ha  per  fé  potenti 
afl'ertori . Dicono:  elTer  fiati, elTere 
molti  gl’incòmodiìfe  giudichi  il  Pria 
cipe,è  fiata  fatta  ofieruatione  in  elfi, 
efserfi  venuto  à quella  ragione  d’hog 
gi.Eccoprimieramcte  vnPrincipe  i m- 
perito , chi  fìa  eguale  ? che  non  faccia 
curile  le  cofe  rette  ? fimilmente  fia-# 
fciocco  nel  parlare  , nel  gefto»  sì  chej 
fi  efpone , fe  fion  ad  efler  burlato  ? di 

Q-  s,  pifi 
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più;  quefta  fpefifa  oftentatione  di  fe,c 
difcord  nel  popolo  , non  rende  forfo 
plcbeio  il  Principe  e (cerna  della  mae- 
ìlà  ? quarto,  ò feueramente  giudica- 
re , e partorirà  odio , ò fiaccamente , 
e violarà  la  giuftitia . E meglio  dun- 
que che  le  cote  diffidi  Itole  > e fenza  la 
buona  gratia , fi  riportino  in  altri  • 
Quinto  finalmente  fono  ade(To  le  curie 
maggiori  e minori , & a cadiina  cofa 
fono  aflìgnati  Giudici  ; à che  dunque 
nelle  cofe  nuoue  ricorriamo  al  Princi- 
pe varia , 6c  abondeuolmente  difirat- 
to  / anzi  che  meglio  , e più  fecuro  è 
non  innouar  cofa  alcuna  ; e fé  qualche 
cofa  nelle  già  fiabifite  vaccilla , ftabi- 
lirla , e firmarla . Confefio  che  quelle 
cofe  ne  malamente  fi  dicono’*,  ne  fono 
del  tutto  fuori  di  propofito  , ma  fi 
può  ad  ogni  modo  rifpondere , e per 
cagione  della  Giuftitia. Primieramen- 
te d’intorno  aH’imperitia  dico , che-> 
molto  y 6c  il  Prìncipe  > e qualunque 
altro  col  dettame  di  natura  può  giu- 
dicare nelle  caule  grandi , & enormi  * 
ne  vi  è bifogno  di  gran  feienza  di  leg  - 
ge  à qiiefto  effetto . Dammi  vn  fem- 
pli:e , vrt  buono  , e lontanò  da  gli  af- 
■ fetti 
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fetti , ardifco  dire , farà  rara  la  caii- 
fa»  nella  quale  non  vedrà  il  vero  > ò 
conforme  al  vero . Anzi  Dio  per  Io 
più  ifpira , e miioue  a'  qucfli  tali  lau» 
mente  » il  che  volfe  dire  quel  facro 
fcrittore  Diuinatioin  labijs  Regis  in 
Judicto  non  etrabtt  os  eius.  Nelle  la- 
tra del  Ré  fìa  rindoninare,  nel  giudi- 
care non  errarà  la  fua^bocca . E niil- 
ladimeno  fa  che  alle  volte  fi  offufchi . 
Che  per  ciò  ? non  é fubito  pronto 
il  remedio  > e gli  diamo  gli  AfTefTori  ? 
gli  diamo , acciò  lo  accompagnino  , 
quando  accinto  à cofe  tali , ne  folo  per 
aiutò, ma  per  decoro.  Ma  nel  parlare, 
e nel  gefìo  , è alcuno  feiocco  . So  efi- 
ferui  ; e niilladimeno,  fé  al troue  con- 
venga loro  il  parlare  ; qui  principal* 
mente  in  cofa  Teucra  e grane,  dipo» 
che  parole . Laonde  ò faccino  vn  taF 
Principe  muto , Te  non  à cafo  nelle,  r 
iianze , ò fopportino  che  qui  anco 
parli  5 e Te  tali  efempifono  rari  > per- 
che gli  adduciamo  , 6 Temo  coftan- 
ti?  aI  terzo,che  il  Principell  rendi» 
cosi  di  poca  ftima  colla  troppa  fami- 
liarità > forfè , fe  in  altre  cofe  ; ma-> 
quella  é per  fe  tale  , che  genera  di  fc 

q1  ó * rc- 


Prou» 

if. 


: by 


^72  Auert,iy  E fimpi  Politici 
reuerenza,  ò terrore.  Hauemo  ve- 
duto in  cotefti  Giudici  quotidiani 
quanto  la  plcbaia  gli  honori  e tema , 
anco  quella  innocente , la  quale  coiij 
effi'  non  ha , ne  ha  hauuro  da  far  cofa 
alcuna  • Da  Dio  fi  è cosi  fatto  bene  , 
di  venerar Tquefto  Nume, e lo  fteflo  no- 
me della  Giuftitia  ^ e qualunque  ad 
efla  feruono  ; quanto  più  nel  Principe , 
fc  dimoftri  di  non  fole  com mandar  lui 
,(  ciò  fi  fa  in  fecreto)  ma  di  efercitarla 
con  fnprema  poteftà?  e per  certo  nien- 
te qui  fi  fa  per  familiarità'*,  ò per 
cortefia  ^ le  parole , i gefti  l’afpet- 
to , l’apparato , tutte  lecofe  fono  più 
proffime  alla  malinconia  , ò alla  fe- 
uerità . Dunque  à qnefio  fi  metta  i 
vediamo  il  quarto  del  timore  , dell’ 
odio,*  incorrerà  in  eflfo  dicono,  fe  giu- 
dica feueramente  ; fe  freddamente-^ 
neiringiuftitia  . Prendono  gli  Efìre- 
mi,  e vanno/uori  dell’ifiefie  mere  deh 
la  Giuftitia  . Che  / vi  è Tempre  ma- 
teria di  condannagionepfa  che  vi  fia  . 
Inefia  medema  certamete  vnodi  due 
è cosi  depreftb,  che  l*altro  fi  folleui , 
quefto  offendi,  quello  gioui,diique  da 
quegli.odio  , da  quefti  gtatia  ,*  cosi 

^an- 
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vanno  dal  pari . Ma  nego  ancora,che 
nella  fpefla  feuerità  fi  eccitino  gli  odi) 
popolari  ; & e il  contrario  negli  ani- 
mi retti,  i quali  più  fi  accomodano  d 
tali , e fono  indotti . A prima  vifta_> 
quelle  cofe  offendono, che  penfate  e pa 
ragonate,  coH’vfo  publicodilettano . 
Vedi  tu  come  nella  medicina  ancora 
fpeflb  fi  beuono  cofe  fpiacenti , e te- 
tre  , ma  per  caufa  di  fallite  ? fi  cho 
per  quello  fine  non  Telo  non  hauemo 
in  òdio  i Medici , ma  gli  amamo , e 
lodàmo  . Cofa  fimilifiìma  nella  Giu- 
ftitia^  della  cui  fpiaceuole  fega,  ò 
fuoco  pende  la  faliue  del  genere  fiu- 
mano ) echi  anco  del  volgo  ciò  non 
fa  ? Già  dalla  tiepidezza  non  nego , 
che  alcune  nature  inclinano  fempre 
a cofe  più  miti , e che  farà  di  male  ? 
anzi habbiamo  pure  vn  tal  Principe; 
peròche  quefìocosi  Clemente  Io  reg- 
gerà nondimeno  la  ragione  , e la  re-- 
gola  della  Giuftitia  , e delle  leggi  Io 
fuegliarà  , ne  mancaranno  chi  lo  pie- 
garanno  quanto  farà  d'vuopo  à cofe 
più  vtili , e più  feuere  . Alle  volte 
però  qualche  remiflìotie  farà  certa- 
mente dairvfo,  fe  però  è preceduto 
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cotefto  terrore, rotto  di  vn  gran  Giu- 
dice ,*  Il  Principe  gli  ha  perdonato, ma 
il  Principe  cioè  feti  za  corruttela  > ò al* 
tro  affetto  fordido , foto  con  amore-> 
di  humanita.  Quefta  ftefla  cofa^ 
quanto  concili;  e prouochi  l’amor  di 
tutti  > & è vero  , fe  à luogo  e tempo 
(ì  adopri , Per  vltimone  fi  oppone  1* 
Vlb,  & i Configli,  e le  Curie  già  defì- 
gnate  » In  vero  non  temerariamente 
combatterò  coII’Vfo,  ma  quanto  an- 
tÌco?gIi  Aui,ò  Proaui  nofiri  altrimèn- 
te  fecero  » vedi  quanto  ricorriamo  à 
cofe  Iotitane;anzi  che  tutto  quello  del- 
adunàze  perpetue  de  Giudici  è frefeo 
6c  é dalla  Francia  venuto  à noi , Con- 
cliidemo  > e moderamo  ; che  il  Prin- 
cipe con  maeftà , e per  vtile  dira'  1<l-» 
.Sentenza  , ma  alcuna  volta  r cioè  à 
certi  tempi , acciò  pofTa  ciò  faperfi  , 
è lidie caufe  grani , ò atroci , ò fTnal- 
mente  contro  di  alami  Potentine  gra- 
ni per  le  parti , Addurrò  in  Efempio* 
legge  di  Carlo» Magno  » la  quale 
ritrouafì  r Hoc  mtjjtnofiri  notutiL^ 
faciant  Camttihus  y ^ populo  , quod 
nos  in  Omni  hebdomada  vnum  diem^ 
^dcaufks  Atictìcndas federe  voìumus  ^ 
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Pop  télo  autt  dtcatiér  vtcaueat  de  ali/ s 
caufis  ad  nos  reclamar e^nifi  de  qutbus 
aut  mìffl  nofiri^autComhes  eis  lujìì^ 
tiam facere  noìuerint , 1 noitri  meflf 
faccino  faper  quefto  à Conti  % & a! 
Popolo  , che  noi  per  ogni fettimanxj 
volemo  federe  vn  giorno  ad  vdire  le 
caufe  5 al  popolo  però  fi  dica  ,che  fi 
guardi  di  reclamare  a noi  d‘altr$  cau* 
fe,  fé  non  di  quelle,  delle  quali  ò i no- 
firi  uieffi  ò i Conri  non  hatiran  volu- 
to fargli  giuftitia , Ecco  erano  fino 
• à quel  tempo  per  ordinario  ne  Caffel- 
li,  e Ville  anco  Conti  ouero  Gra.- 
vioKi  , quali  communemence rende- 
nano  ragione  , interiieniuano  fuori 
deH’ordine  j & i Messi  ò vero  dele- 
gati dal  Principe  , i quali  il  medemo 
fignificano  » Ma  nondimeno  lo  ftefib 
Carlo  volfe  vdir  le  caufe  , e ciò  per 
ogni  fettimana  > le  caufe  cioè  più  gra- 
ni » ò nelle  quali  pareua  che  dal  Giu- 
dice folTe  interuenuta  lefionc , ò ingiù- 
fiitia  , Se  non  altro  fr<jtto  in  quella 
cofa,  quanto  farebbe  cotefto  ? frena- 
‘re  in  quello  modo, efsi  Giudici,  e ren- 
derli vigilanti  , èc  attenti  > quando 
penfaffero  , che  il  Principe  fifa  giu- 
dice 
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dice  del  loro  giuditio  , c per  auuen- 
tura,  che  farà  fubito  vendicatore.^  / 
ma  aggiongiamo  qnì  gli  Efempi  fe- 
condo il  noftro  Iftituto . 

I.  Filippo  Macedone  per  cuftii- 
mc  comimine  di  quel  tempo  fpeflb 
rendcua  ragione  j madcafo  nella^ 
ftrada,e  che  andana  con  fretta  altro' 
iie  , vna  donna  hauendolo  per  fuo  in- 
cerefl'e  chiamato  > negò  Stbi  vacare  j 
che  haucua  da  far  altro , e quella- 
con  audacia.:  Noli  igitur  regnarti  5 
Non  voler  dunque  regnare  . Quafi 

•K  ammonendolo,  ò rinfacciandogli  ef- 
fer  quello  officio  cosi  proprio  di  Ré  , 
che  lenza  di  eflb  non  era  legitimo  Rè; 
rammifle , & afcoltò  fubìto  quella- 
Donnicciuola , e fe  alcun  altro  ini  vo- 
leffe  . 

I I.  Altrimenti  Demetrio  Po- 
LioRCETE  Ré  nella  ftelìa  Macedonia, 
il  quale  per  arroganza  fchefni  anco- 
ra i fupplicanti , conciofiache  hauen- 
do  benignamente  riceuuti  i memo- 
riali di  quei , che  gli  fi  accoftauano 
come  per  leggerli , & intendetene  il 
contenuto;  fubito*  efiendo  arriuato 
al  Ponte  del  fiume  Azio=,  fcofib  il 

fe- 
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feno  della  vette , tutti  gictogli  nell’a^ 
equa,  che  fotto  vi  era, non  però  fenza 
caftigo  ; perche  i Macedoni»  che  non 
haueiiano  ne  vdito , ne  fperimentato 
tale  il  Tuo  Filippo, fubito  fprezzatolo, 
pattarono  d Pirro  > abbandonato-* 
no  l’abandonatore  della  retta  Giiifti-* 
tia  ; con  ragione  , con  ragione  : cosi 
habbino , paghino , e patifeano . 

III.  Avgvsto  éisARB  quanto 
altrimenti  ? ius  dixit  ajpduè( di- 

ce Suetonio  ) ò*  in  mSiem  nonnun* 
guam . 11  quale  afliduamente  refe-f 
ragione , e benfpeflb  fino  alla  notte . 
Che  ? . fe  fotte  infermo , e non  cosi  an- 
co fano  di  corpo  ? pofta  la  littiga  per 
tribunale,  & in  efla  ripofando , anco 
in  cafa  amminiftraiia  Giuttitia  . Che  “ 
può  aggiongerfi  à quetta  diligenza 
che  Euge  $ & belle  ? Dio  ti  falui, 
egregiamente  . 

IV;  (5ià  Clavdio  Imperatore 
parimente  affidilo  ,anzi  ne  fuoi  gior- 
ni folcimi  e di  Tuoi  > e così  ne  giorni 
di  fetta,  gfacri  non  aborri  la  lurif- 
dlttione  . 

V.  Tralafcio  gli  Efempi  antichi 

i vicini  in  Francia  ; Carlo  Ottavo 

Rè 
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Rè  al  tempo  de  noftri  Padri  verfo  il 
fine  della  vita  , già’  più  attento  alle^ 
cofe,in  tutte  le  fettimane  desinò  due 
giorni  à rendere  in  publico  laragio» 
ne  > e ciò  coiringreffo  così  aperto  , e 
libero  , che  nclfuno  , benché  feccia-, 
della  plebe  , era  tenuto  lontano  dalla 
prefenza  del  Rè , e di  potergli  parla- 
re. 

V I.  Ma  ho  detto  vtilmente-j  , 
anzi necelTariamente  ma  che  .?  fe  la 
cofa  fia  rottile,  ó indubietd  delle-j 
leggi  ? che  fi  adoprino  gli  AlTeflrori  ; 
il  che  fecero  molti  Principi  Romani  > 
ò Prendenti  delle  Prouincie  : aiizi- 
AlexnderSeuerusiJLM^xìdio  nella  di 
lui  vìt2i)mgotia,^caufas  prihs  à feri- 
niorHprincipibuSiò*  doflijfimis  luris 
ConfuhiSyfy^Jtbi  fidelibus  ^qmru  pri-^ 
mui  tunc  l^ttlpianus  fuit , traSìari, 
ordìmrique , atque  ita  ad  fe  referrì 
pracepit  . AlefTandro  Seuéro  com- 
-mandò , che  i negotij , e le  caufe  fi 
ordinafiero,  e fi  trattafiero  prima^ 
dalli  Capi  delle  cofe  recondite  , e da-, 
peritifiìmi  Dottori  di  Legge,  6c  à lui 
fedeli,  de  quali  all  bora  il  primo  fu 
^Vulpiano,  c cosi  fodero  a'  lui  riferi- 
te 
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te  . Prudentemente  difle  lui  la  ragio- 
ne , ma  prima  efaminata,  e ventilata^ 
j Ma  qui  ancora  nafee  vn  altra.^ 

C^VESTIONE  II. 

Se  cofiueuga  chele  Curie  , e gli  Qr^ 
dini  deGiudieiJienf^  Perpe* 
tut  . 

H Oggi  cosMiabbiamo  ; ne  di- 
faprouiamo  quando  il  Prirt- 
: cipe  intende , & alle  volte  efercita^ 
icome  vna  cenfura  . Habbia  nondime- 
’jno  le  fue  ragioni  chi  difapproua,  Pri»  ^ 
urna , che  col  tempo  diiientino  piu  tra^ 
;fcurati , & infingardi,  e col  continuo 
irefercitio  della  Giuftitia  meno  riue- 
^ftenti  di  efia  ; conciofia  che  fi  rende 
il  opra  quotidiana,  e da  vfurparfi  coni 
[^qualche  tedio  ò fafiidio . Secondo  , 
cofacilmente  ne  può  nafeere  fattione, 
iò  vnione,  anco  vna  tal  fuperba  do- 
imninatione  , il  che  Liiiio  nota  : 

^'erdtne  ludicum  perpetuo  apud  Car~  jj/ 
iaginenfes  yò*  (Itti  vnum  eiufdenL^ 
^Qrdinìsyidem  omnes aduerpìs  babebat* 
ife^elTordine  perpetuo  de  Giudici  pref- 
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Co  de  Cartagineli , chi  haiieua  vno 
contrario  del  medemo  ordine  gli  ha- 
ueua  tutti  ; e ciò  afcriuono  alcuni 
tra  le  caufe  di  quella  caduta  Rcpu- 
blica . Terzo , v’interiiengono  le  cor- 
ruttele , & d quelli  , che  per  la  lon- 
«hezza  fi  rendorio  ficuri,  facifmcnte 
allargano  le  orecchie , e le  mani . Si 
che  come  tte  gli  altri  Inaperi  i breiii 
per  lo  pili  fono  migliorile  meno  fotto- 
pofti  al  peccare  ,•  cosi  qui  alcuni  fti-» 
mano  che  fi  debban  mutare.  Cosii 
Romani , quali  fcriueuano  le  decurie 
«le  deG indici  fcelfcro  tra'gli  huomini  ho* 
neftifllmi , e douitiofi  ( acciòche  la-# 
poiiertà  noti  gl’induceflfe  ad  errare-#  ) 
ma  voleuano  che  tutte  eflTe  non  con- 
tinuatamentè  giudicaflfero  j c fola- 
mente  ogni  tanti  anni  fceglieuanoà 
forte vn certo j eneceffario  numero, 
gli  altri  allhora  ripofandofi  . Ma  non 
dimeno  efaminata  bene  la  cofa, quan- 
do fi  c venuto  d quella  moltitudine 
di  leggi, e da  effe  à gl’intrichi , & in- 
uiluppi,  é bene,  che  fiano  perpetui, 
c ben  periti  di  legge . Quanto  all’O- 
miiGone,ò  Coitione  : Il  Principe  fa- 
cilmente le  reprimerà  ; fe  attende  ad 

efli 
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effe  ( come  ho  detto  ) quanto  allìu* 
Corratela  il  medemo  * fé  dona  fti« 
pendij  , e premi]  degni . E d'viio- 
po  da  gli  Annali  de  Turchi  aggion* 
gere  quello,  che  fà  qua  d flupore»» 
di  Baiazette  Primo, Vdendo  fpefTo  le 
frodi , e gl’inganni  de  fuoi  Cadij(cosi 
chiamano  i Giudici  ) commoflbjfeue- 
ramence,commanda,che  tutti  venga- 
no in  Napoli  alla  Tua  prefenza.iui,  che 
fodero  in  vna  certa  cafa  raedriufi  , e 
ponerui  fuoco  per  efler  brugiati.  Do- 
iiea  farfi  ; quando  Ali  Bafsi  9 corno 
prudente  cercò  la  ragione»  e la  trono 
di  manfuefare  il  Principe  . Hauea-> 
Baiazette  vnGiouine  Etiope  per  fu2t 
ricreatione  , ciarlone,  e gratiofo  • 
Quelli  amaeftrato  di  ciò  che  douefsc 
dire , e fare  ; mandollo  al  Principe  ; 
venne  adunque  in  habito  migliore-# , 
e con  ogni  abigliamento  : ^id  hoc 
rei  ? Difse  il  Principe  à che  fine  que- 
fta  nouità  ? extra  morem  hìe 

vejiitusì  Che  fignifìcacotedo  vefli- 
to  fuori  dellVfo  l’Etiope  : pere- 

grè  e am , cìr  ableger  d te  ad  tmpe-. 
ratorem  Confi antimpolitanum  . Per 
andare  in  viaggio , e da  te  aUTmpe- 

raro- 
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ratore  di  Coftantinopoli . Il  Principe. 
Ai  illum  ne  hojlem  nofìrum  / quid 
fa6ìurus>  Dunque  à quel  noftro  ni- 
mico ? & d che  fare  ? l’Etiope:  ATm* 
pe  ( fono  Monaci  di  Greci,  ò Religio  * 
lì  ) Caìogeros  aliquot  arcej/lturus, 
nohis  ius  dicant,  quoniant  Cadios  tuos 
‘ omnes  vis  oceifos.Cioè  per  abboccar- 
mi con  alcuni  Calogeri, acciòvcngano 
à dirci  la  ragione, giache  vuoi,  che  tut 
ti  i tuoi  Cadij  muoiano  : il  Principe  : 
At  ò mi  Aetiopiìle , numquid  ijìiperi- 
ti  legam  noRrarum  funi  ? Ma  ò mio 
Etiopetto  fono  forfè  cotefti  delle  no- 
ftre  leggi  intendenti  t qui  Ali  Bafsa 
s’introduce  opportunamente  à parla- 
re j e non  fono  di  vero  . Cur  igitur 
peritos  tollis}  E perche  dunque  vcci- 
di  i periti  ? rifponde  ; ^ia  malè 
iudicant . Perche  giudicano  mala- 
mente, di  nuouo  Ali.  Ego  Domini 
caufam  edami  hinoRri  ftipendium 
è pfàblico  nullum  ac  dpi  uni  , capi  un  t 
igitur  mercedulas  à priuatis  , Hoc 
corrige  y eos  corrjexijii . Io  Signore-» 
fcoprirò  la  cagione  . Quelli  noftri  non 
riceuono  ftipendio  alcuno  dal  publico, 
e perciò  pigliano  alcune  poche  mer- 
cedi 
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cedi  da  priuati . Quefto  correggi,  & 
hai  loro  corretti  - Piacque  il  confi- 
glio d Baiazette  , diede  à quelli  la  vi- 
ta, ad  Ali  potetti  di  determiuare 
quello  che  fofse  fecondo  l’vfo  . Que- 
gli determinò  ( e poi  reftò  in  piedi . ) 
yt cuicumq^ue  haredhas  tot  mtllium 
afprorum  obuenìjfet , is  in  Jìngula^ 
TniilenaCadiofuo  daret  Afpros  vice- 
nos . Atque  etìam  > vt  in  matrimo^ 
niot^um , ^ eiufmodi  contraBuum 
infhumentis  item  vicenos  , CheL^ 
d qualunque  fofse  venuta  heredità  di 
tanti  mila  afpri  > quello  per  ciafeunu 
migliaio  dafse  al  fuo  Cadio  Afpri  ven- 
ti ; e di  più  che  ne  gl’iftru menti  de«> 
matrimon’j  e fimili  contratti  pari- 
mele venti  Afpri . Cosi  fi  fouenne-» 
alla  pouertà,  & anco  alla  giuftitià-^  9 
la  quale  patina , Riceuere  altri  doni 
è cofa  iniqua,  ne  certamente  conuiej* 
ne  per  qualunque  colore , ò pretefto. 
II  Rè  Egittio  commandò , che  fi  fcul- 
pifsero  , e figurafsero  i Giudici  con 
occhi  bendati , tronchi  de  mani  i fi- 
gnificando  non  doucr  piegarti  per  af- 
fetto » ne  efser  preti  da  doni . Alcuni 
allargano  qualche  cofa  , come  fola-» 
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M niente  doni  leggieri,  e da  mangiare  ; 
€ dopo  data  la  fentenza  . Quali  cofc 
tutte , che  oprano  ? fe  non  che  pri- 
mieramente aprono  alla  corruttela^ 
la  fifsura , e poi  la  porta . 

CAP.  X. 

DELLE  leggi: 

Chedtejfè  non  /tappYouano  ne  ItJ 
Molte i ne  Jimìlmente 
lÀti  . 

Le  leggi  nella  Republica  deuono 
cfsere  come  le  medicine  ; quali 
per  certo  ne  molte,  ne  varie  fi  appro- 
uano,  così  ne  quelle  . Piatone  ve- 
riffimamènte  : §l^òd  vbi  plarimit 
legei  , ibi  dr  ìitei , itemque  more s im- 
probi, Che  doiie  fono  molte  leggi , 
iui  fono  anco  liti , e fimiJmente  catti- 
uicuftumi.  Dio  buono  I quanto  ha 
toccato  il  punto  ; e da  per  tutto  IV, 
fo  delle  genti , ò de  tempi  afiérmara 
quello  . Fermiamoci  nella  Republica 
Romana.  Ella  nel  principio  n’hebbe 
poche,  fra  poco  aggionfero  i Djìcem. 
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di  Qiujfo  Lip^.LibJI,  1 8 ^ 
VIRI , e cosi  reftò  quali  (ino  à i Prin- 
cipi , Airhora  certo  molte'»  e daut 

GivSTiNiANO  moltiflìme , delle  qua^ 

li  ci  feruimo . Elfendo  Iottario 
Imperatore , hauendo  efle  per  molto 
tempo  vfato  filentio  / le  richiamò  pe«- 
roche  la  GalJia  » la  Spagna,  la  Ger- 
mania erano  fenza  di  elìè  , quali  lino 
à quel  tempo . Sono  dunque  fiate  ri- 
ceuute,  e con  qual  frutto?  certamen» 
te  con  quello  delle  liti  > nelfuno  lo  ne- 
cari  : le  quali  da  elfo  quanto  pur 
troppo  fono  crefeiute  ? Vedi  l’Euro- 
pa, & io  mentifco,fe  la  maggior  par^ 
te  non  è occupata  d’intorno  ad  elfo  . 
Altri  giudicano , altri  iftruifcono , al- 
tri fanno  ; e quelli  che  fono  miferiffi- 
.mi  le  hanno.  O'  buon  Lottario  ri- 
fpofi  per  me  Tanima  tua,  ma  le  rofo 
& i gigli  non  ornino  il  tuo  fepolcro  » 
il  quale  ci  feminafti  tanti  intrichi , c 
fpine,peroche  qual  caufa  é cosi  chia- 
ra, che  non  la  ofeuri  con  qualche  leg- 
ge » legge  ? anzi  interperratione^ 
(c^cioliache  e quelle  ancora  hauemo 
ammelTe . ) quale  cosi  cattiua , alla 
quale  non  diamo  colore  di  giuda  ? T 
Arte  ò fiata  fatta  caufidicina,  Se  il 
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pericameate  adefcare , e prendere-» 
ha  lode  • Ma  certamente  y*é  dViiopo 
dicono  i di  moltitudine  ; acciò  0 di* . 
uidino  varij  ,come  volti  i e fenjbian- 
ze  9 di  fatti , e di  fuccefll . Perche.» 
fe  le  leggi  fono  poche  ; Che  ? Si  la- 
fciaranno  forfè  al  Giudice , le  molte 
e libere  ? apriremo  la  fineftra  ò la.» 
porta  alPiniquitd , non  lo  penfo  io  . 
Ma  ne  tampoco  » che  cosi  fi  freni  il 
Giudice , ^ Prego  dirmi,qiiale  é quella 
copia  9 la  quale  abbracci  ,ò  diftin- 
gua  tutte  le  cofe?  Vedi  la  legge  Giu- 
ftiniana.Qui  n»anca,e  molte  cofe  dalla 
fimilicudine,ò  da  ofcuri  argomenti  di 
effa  (ì  giudicano  • Anzi  doue  é a- 
bondanza  ,iui  è piu  d’intrico  > e fem- 
pre  la  fottigliezza  9 ò la  calunnia  da- 
rà nafcoda  nel  feno»  ò ritirata  di 
queda  I ò di  quella  legge,  e d difen* 
derà . • Non  lo  vediamo  forfè  giornal- 
mente? oltre  di  quella  legge  Romana 
hauemo  Statuti  9 e Decreti  per  ogni 
Camello  , Villa  » e Popolo  ; Da  per 
tutto  femo  rìnchiufì , e come  affé, 
diati  dalle  leggi  ; ma  l’abbondanza.. 

' delle  Jitbquanto  non  in  altro  tempo  e 
le  .continue  controiierfie,  ò querele 

fo- 
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fopra  di  cotefta  legge , E.  bdiiffima 
la  Nota  di  Strabone>  e degna  di  ef- 
ler  con  lettere  d’oro  notata , Zaleu^ 
cum  illum  T hurijs  ohm  paucas , è* 
Jtmphces  leges  dedijfe  5 fed  fequtot 
Alias  per  fubùlitAtem  % (y  nimianu* 
euram  addiiiffe  ; e^c  quo  faóium  Jit  > 
•vt  celehres  magis  quàm  bonuredde* 
rentur  • Che  quel  Zeleuco  già'  poche, 
e femplici  leggi  diede  ai  Turij  j ma 
quel.'i , che  fegu  irono  , altre  ne  ag- 
gionfero  per  Jottigliczza  , e fouer- 
chia  cura  ; Dal  che  ne  auenne,che  più . 
famofì  ) che  buoni  rendcflero  . Et 
aggiunge  vn  Dogma  , che  vale  qua- 
lunque prezzo  • Bonis  enim  vtile» 
gibus  non  qui  omnesijs  Syeophantiast 
aut  calumnias  eauent , S excindunt^ 
fsd  qui Jimpltciter  laSis  Jìrmìter  inb /- 
reni,  Conciofacofache/^fano  dellc-j 
buone  leggi,  non  quelli,  i quali  con_# 
elTe  proibifcono,  &:  etcludono  tutti 
gHnganni , e le  calunnie  , ma  quel  i , 
i quali  nelle  date  con  Hmplicitd  co« 
ftantetnente  fi  fermano . E Oracolo» 

. oracolo  . Non  le  molte  leggi  fanno  i 
buoni  cufiumi  » e la  buona  ragiono , 
male  poche  > e coftantemcnte  offerua* 
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tè  Ma  v’interuengono  calunnie-»  ì 
Che  dunque?  con  qual  fine  il  Giudi- 
ce ? con  qual  fine  é il  Principe-j  ? 
Quegli  fi  a huomo  da  bene  , e la  boc- 
^delIaGiUftitia  5 cotefto  Potente, 
& éffa  legge  viua , come  non  decide- 
rà con  vna  fola  parola  ? Ma  concedi, 
che  altroue  malamente  ; e che  gran 
male  è / Prima  incofaofcura  ,e  nel- 
la quale  non  molto  importi, chevinca 
Titio , ò Scio . Da  poi  (dirò  il  vero  ) 
in  cofa  picciola , in  vn  campetto  , in 
vna  pofeffioncella , in  poca  moneta  ; 
?habbia  à chi  il  Giudice  la  dona . Sia 
bandita  Tiniquità  fcoperta,  ne  di  al- 
tra maniera  fi  viue  hoggi  nella  mag- 
gior parte  del  mondo.  L’altro  in  Pla- 
tone d’intorno  a’  cattiui  cuftumi , é 
pur  trppo  vero. A queft’arte  di  difen- 
der le  caufe  é congionta  l’ improbità 
eccettuo  fempre  coloro  i quali  han- 
no la  ragione  dalla  Dignità  ,eVeri- 
xi  ; Ecco  doue  le  liti,  non  fono, 
anco  le  difcordie  ? dapoi  non  focce. 

Jit  dono  gli  odij , le  ingiurie , e fpeflb  le 
* vccifioni  ?.Di  riuouo chiamo. Platone. 
Nonffiermt  eoncordes  vnquam  , aut 
inUT  am^Usfe  Cms.vbi  mmu§  nml- 

fa 


Digitized  by  Googic 


dìGìuJlo  LipfioMbJI*  j8p 
lius  iudiciaìes  funty  fed  vhì  eafunt 
breuijpma  p*  pxucijjhna  • Non  fa- 
ranno mai  i Cittadini  coricordi,  ò 
rtà  di  loro  amanti  > doue  fono  fcam- 
bieuoli  > molte  liti  giudiciali*  mado<* 
uefono  breuiflime  ,{e  pochirsime^i^.» 
Nota  quelle  vltime  parole  : Vuolo 
non  folo,  che  fìeno  poche , ma  molto 
breui  le  liti . Io  fono  bora  teco;  adef-  ^ 
fo  doue  femo  ? Vna  qualche  lite  tie- 
ne Tanno  di  Melone  ; diuiene  coperta 
di  leggi , diuiene  fordido  guadagno . 
Si  hauiga  à Coleo  per  le  Simplegade , 
e per  il  Vello  di  oro . Che  gi^  in  efii 
litigàti?  éoHinatione  jefpdTo  impo- 
ftura  , e malitia  : Neque  tnìm  bona 
confcicntia  ( dice  dottamente  Celfo) 
Sedy'iSlorU  liùgantis  ejì  pramium  • 
Non  la  buona  cofeienza , ma  la  Vit- 
toria del  litigante  é il  premio  • 
oltre  noné  cosi  ifpediente  al  publico  • ^ 
Quanta  gran  parte  de  gli  huomini  é 
in  cotefte  cofe  applica ta?ne Ile  fcuole , 
nelle  piazze,  nelle  cotti  > efìa  più 
bello , e meglio,  nelTagricultura , nel 
mercato  X nella  mìlitia , e quali  heb- 
bero  occupationi  i noftri  maggiori  j 
Per  concludere  ( e pur  troppo  ho  im 
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ritato  gli  abiglìamenti . ) 11  Princi- 
pe minuifca  le  liti  i il  Principe  mi- 
nuira'  anco  le  leggi  per  mio  fenti- 
meiito . E n come  la  vite  non  potata 
largamente  fi  diffonde, 6c  ìnffruttuoia 
fi  rende,  così  per  certo  quell’anticà 
legge  per  vua  partorifee  lambrufche. 
Lo  ftefloGivsTiNiANO  già  già  le  ri- 
formò , erinouò  , auanti  à lui  Theo- 
oosio  5 Dopo  l’vno , e l’altro  Carlo 
magno  ,e  Frederico  Imperatoro 
finalmente  nella  Spagna  il  Ré  Alfon- 
so . Che  ? I Principi  hoggi  potenti, e 
grandi  non  hanno  la  medefima  legge? 
l’hanno , la  prendino  . Con  quelli  A- 
uertimenti  fi  da  forza  . Diamola  an- 
co con  gli  Efempi, 

• I C.  Givlio  Cesare  , al  dire 
di  Suetonio , defìinabat  lus  ciuile  ad 
ceftutn  modum  redigere  » atque  eX 
immenfa  , diffUfaque  legum  copiai  » 
optimaquaque  ò*  necejparia  inpau- 
cijpmos  confetre  libros  . Dcftinaua 
ridurre  la  legge  ciuile  ad  vn  certo 
modo , e dairimmenfa , e diffufa  co- 
pia di  leggi,  in  pochifiimi  libri  re- 
fi tingere  le  cofe  ottime, e neceffarie-i  . 
La  morte  inuidiò  il  buon  efito . 
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I I,  Vespasiano  dopo  le  guerre 

ciuili  cum  litium  feries  vbìque  ma* 
iorem  in  modum  exercuijjhnt , E0èri« 
do  fopramodo  crefciuti  da  per  tur» 
to  grintrichi  delle  liti  (di  nuouo  Sue- 
tonio  ) Ipfe  forte  elegit , qui  iudicia, 
quibus  peragendis  vix  JuffeShsra^ 
htigatorum;  atas  videbatur  y extra' 
or  di  ne  M dijudicarentt  redgerentque 
ad  breuijpmum  nutnerum  . Effoe- 
JefTe  a'  forte  chi  fecondo  l’ordine  giu- 
dicaflero  le  liti , le  quali  per  trattare* 
pareua  che  baftarebbe  à pena  l’età 
de  litiganti  * 6c  à breui^mo  nurxie* 
ro  le  riduce0ero  . - » 

III.  Ma  & efler  cosi  fuori  di 
ordine  eletto  > doue  é bifogno  di  ri- 
forma é vtile  ,*  e Io  fece  Givstino 
CuropaJate  Imperatore  di  Coflanti- 
fiopoli  ; peroche  eifendo  eflfo  di  corpo 
infetto,  e di  rado  retideffc  ragiono , 
crebbero  le  ingiurie , e le  liti  di  mo- 
do, che  pareua  quafi  la  cofa  per  dif- 
perata- , e particolarmente  in  Co- 
flantinopoli . Ecco  va  à trouarlo  vno» 

offerì  l’ingegno , e l’opra  per  riprì- 
mere,  ma  con  tal  conditione,  che  effo 
foffe  Prefetto  con  piena  poteftà  fino 

R 4 ad 


Digitized  by  Google 


3^  AuerUò*  Bfempì  Politici 
ad  vn  certo  tempo  t Acconfenti  Hm-: 
peratore;  quegli  prende  Tlnfegne  del- 
la Poteftà  > e fiede  nel  Tribunale  ; cj 
primieramente  à bella  pofta  é accu- 
rato preffo  di  lui  vn  Senatore  de  no- 
bili, e molto  caro  irl, Corte  . Quegli 
difprezaa  di  prefentarfi,e  fpreazata- 
mente  da  efìfo  Tribunale  fc  ne  va  alla 
Reggia  ; fiegue  all*  improuifo  anco  jl 
Prefetto  > vede  il  Principe  i tauola  , 
& iui  quefto  reo  s niente  atterrito  dif- 
k:  Impefator  I uri  dicendo  PrufeSiu^ 
ram  à te  babeo  ^ ^ ab  ipfo  te  auxU 
liùmtà^:prafidium  meritò  fperaham  i 
Piunc^tèid  ì video  bis  eculis  bomtnes 
palam  iniurios%éy  legum  non  fra» 
Borei  folum , fed  Spremei , atqese^ 
ilUforei  in  tua  domo, gratta,  men* 
fa  ejfèyltague  infignia  hac  tiBi  babe 
irrita  potè  fiat  il*  Ego  abdicai  Im- 
peratore io  ho  da  te  la  Prefettura-t 
per  far  la  Giuditia;  e da  te  delTo  aiu- 
to, e prefidio  con  ragione  fperauo; 
Hora  che  . accade  ? Vedo  con*  quefti 
occhi  huomini  del  tutto  ingiuriofi,  6c 
alla  palefe  non  foto  Violatori^  ma^ 
difpreggiatori,  &irriflbri  delle  leggi 
eiTer  nella  tua  cafa»  gratia,  emenfa; 
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la  ondcqitefte  Infegne  di  potetti  in^ 
frutcuoTa  habbile  per  te>Io  le  renun* 
tio . L’Imperatore  prefe  d maraui-' 
gliarfi  > e diflègli  : Tu  vero  qmde$ 
eftoò*  J^stuum  velin  me  % quidm 
tneos  ? exeree  • Due  fi  peecaui  > fi» 
quor . Due  fi  quis  bie  alias , fi- 
quetur^aut  trahetur  - Ma  tu  ttj  quel* 
k)  che  fei , e còtrtro  dì  me  , corno 
non  contro  di  miei  > efercita  !a  tua.> 
Ciurifdittiones^ho  io  peccato  condu- 
cimi > fieguo . CondiKÌ  fe  qui  é al- 
cun altro  ; feguiri  , ò farà  à fora» 
tirato , 11  Prefetto  fatto  già  piu  ani- 
mofo  volge  le  mani  » e gli  occhi  itu 
quel  Senatore , c renitente  Io  tira  an- 
co per  i Tuoi  Minlttri , e conuinto»  é 
condannato  nel  giudi  tio  y prima  Io  fa 
battonàre>^e  lo  multa  con  buona  foni* 
ma  di  danari , Qjieflo  colpo , il  qua-  . 
le  hauea  tanto  sbattuto  quel  Potente 
te,  atterri  molti , in  pochi  giorni 
la  Ginttitia  rieeud  la  foraa  » e la  vita , 
.l  .V^  Ma  di  cotoro , e’banno  vo- 
luto fminuire  lelkisele  leggi  ancov* 
ra  Cario  Nono  nella  Francia  fu  po- 
co dianzi  ancor  efso  per  fermare  ii 
profico  ».  Penaó  ad  vna  Qabelia  giù^ 
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diciaria  : Vt  quicumque  litem  Ordi^ 
retur  deponeret , ò*  depender  et  in^ 
fifcum  regium  duos  aureos  reeipien*' 
dos  > fi  iure  Utigajfe  iudicandus  ejfet  ; 
Sialiter  amittendos».  Che  qualunque 
à litigar  cominciafse  ^ deponefse , 
pagafse  nel  fìfco  regio  due  feudi  d’o- 
ro da  efserne  rimborfato  fedouerse-#^ 
efser  giudicato  d*hauer  con  ragiono 
litigato  ; fe  altrimenti , da  perderli . 
Ma  ciò  non  durò  molto  ; & è remedio 
anco  leggiero  ne  mali  grandi>  e. Vec- 
chi. , 

V.  Più  feuero  > e forfè  più  vtile 
quello  di  Giacomo  Rè  di  Aragona  j 
il  quale  Tempre  fi  moftrò  odiofo  allo 
liti e litigiofì  . £ tra  eili  Semb.« 
NO  Rajda  Dottor  di  leggi  in  quel 
tempo  primario  infigne*  fattolo 
àfc  venire  per  la  legge  di  Preuariea- 
tore  lo  bandi  da  Confini  del  Regno  « 
perche  per  la  di  lui  argutia  i ò mali- 
ria molti  fi  lamentauano  trauagliati. 

,V  I.  ' Che  GALEAZzòDuca  di  Mi* 
lano  ì hauendo  wdito  alcune  volte-#  # 
che  vn  Caufidico.  era  d'ingegno  fcal- 
trito,  il  quale  potefse,  far  nafeer  liti, 
nate  tirarle  auanti  > e fomentarle,  an* 
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co  contro  la  ragione  chiara , fattolo 
venire  à fe  gli  parla  » e dice  : De» 
beo  Piftori  meo  cemum  aureos,  non 
lubetjoluere  • Tu  ecquidtueri  fwcj* 
in  iurcii)*  rem  protollere  potesl  Vado 
debitore  di  cento  fendi  d*oro  aImìo 
Fornaio,  non  mi  piace  pagargliii, 
puoi  tu  difendermi  nella  ragione  , c 
leuarmi  d’impaccio  ? Pienamente  di 
iì  rifpofe , al  Principe  prontamente 
promifl'e;  ma  cotefto  hebbe  di  male, 
che  così  conuinto  di -frode , prima.» 
{gridatolo  con  afpre  parole , publica- 
mente  comandò,  che  fofse  impiccato . 

VII,  Ohimè  percuotono  que- 
lle cofe  le  orecchie . • Finifeo  ; Se  por- 
rò  ili  chiaro  il  coftume  Maometta- 
no , ò Tiircico  de  giudici  j , & in  efli 
la  breuitd . Chi  chiama  vn  altro  al» 
la  Giuftitia,nò  adopra  non  folo,ne  pu« 
re  il  Curfore , ò Miniftro  publico  per 
andare  ; ma  efso  troua  PAuuerfario 
éL  alla  prefenzadi  teilimonij  lochfa. 
ma  alla  Giuilitia  di  Dio  ( cosi  parla- 
no) quefto  non  ardifee  di  reputare , 
ne  pur  con  parola , ma  fubito  infie- 
me  vanno  al  loro  Giudice  ò Gadio 
<^iello  però  è Tempre  pronto  tutto  il 
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giorno  aitanti  }a  cafa  • Siede  fotto 
qualche  tetto  , e fi  fa  à tutti  palefe . 
^lefti  non  feruendolì  di  alcuno 
uocatOj  òCaufidicO)  ciafcuno  dicc 
il  fatto  fuo«  adoprano  teftiraonij  fé 
gli  danno . > 11  Giudice  nel  medefimo 
luogo  ben  confìderata  la  cofa  decide 
ifauore  di  quella  ò di  quella  parte  . 
Che  poi  tu  alleghi  qualche  altra  cofa, 
ò approui , non  fa  a'  propoli to  > que]^- 
TAlbero  è caduto  non  può  piu.  rile^ 
uarli,  ò drizzarli.  Checofa  é^qui 
dirai  ? alle  volte  i Giudici  mala- 
mente ò mali  giudicano;  credo  elTcre; 
ma  nelle  cofe  humane  > non  vi  è eofa 
di  (incero , e deuono  eleggerli  quel- 
le cofe^  che  hanno  meno  di  colpa^ , 
e di  danno . 


CAF- 

c;^:  CoogL 


di  Oìufio  LipJto.ljbJI.  397 

CAP.  XI. 

della  GIVSTITIA  DIVINA 

S cbt  ejln  imermene  nelle  eofe ,,  • 

HAuemo  raccomatìdata  ia  Giu- 
ftitia  al  Principe  , ma  accià- 
che  più  impari  i che  alle  volte  c 
Dio  punito  > fe  alcuno  la  offende  > ò 
difprczEa , vediamo  Efcmpi  maraui- 
gIio(i,e  fopra  d’ogni credenza , ina 
ferirti  da  fedeli , ò, certamente  anti- 
chi Auttori . Fridskico  Enobar-  L 
Bo  eifendo  Imperatore^  fu  l*anno  1 1 54. 
Antiffite  di  Magonza  Errico  huomo 
pio  > e contento  del  Aio  ; e perciò  ac« 
cufato  m Roma , come  inetto , ò inu* 
tilealPofficio  ,c*haueua.  Venne  Ar* 
lioldo  > che  à lui  fucceffe  « e A dice  , 
che  mandato  dal  medemo  Errico  à 
purgare,  aggiunfe oglio al  fuoco;  e 
corruppe  alcuni  de  Giudici  i Aio  fa- 
uore  riuolttgli . Si  arriuò  a quelito , 
che  mandati  due  di  effi  à Magonza , 
ricercando  della  caufa  condannarono 
&rico , lo  priuarono , e forrogarooa 
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qiieìrArnoldo  ,*  Errico  patientementc 
ciò  fopportando  , fi  lamentò  fin  tan- 
to che  diceflfe  ; Iniuftè  itidicaflis , ap- 
pello ìgitur  ad  lefum  Qhriflum  aquìf- 
Jimumludìcem  » ihì  me  vefponfurum 
exhìbebo  % .venite  ^ Hauete  ingiufta- 
mente  giudicato , appello  per  ciò  a* 
Giesù  Chrifio  giuftiffimo  Giudice  ; 
iui  farò  pronto  per  rifpoitdere , veni, 
te  vi  afpetto  t Quelli  ciò  fchernendo 
con  rifo  rifpofero  : Cum  pracejferh 
nos  ftquemur  quando  farai  andato 
auanti , noi  lèguiremo  j fu  cosi  fatto 
appunto  . Perche  quegli  quafi  dopo 
vn  anno  e mezzo  mori  ,*.il  rumore-^ 
giorno  alle  orecchie  di  elfi  Giudici , di 
nuouo  burlando , dicono  . Ecce  pra- 
> nosjequemur  : Ecco  é prece- 
duto , noi  feguiremo . Seguirono  , 
& in  vn. giorno  ambi  fubitamenteuno- 
rirono.  Aggiongono  gli  Annali  della 
lorte  di  morte , che  io  taccio , no 
tampoco  à quefto  racconto  pretto  fer- 
mamente raflenfo . , : 

1 1.  Più  fermamente  acconfento  à 
Lamberto  Schafnaburgenfe  Egregio 
Scrittore,  come  portarono  quei  tem^ 
ipi Il  quale  racconta  che  Bvrch  ar- 
do 
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DO  Vefcouo  di  Halberftad  l’anno' 
1059.  haiiea  longo  tempo  fomentata 
vna  lite  iniqua  contro  l’Abbate  Heru- 
eldenfe  fopra  le  decime  di^Saflbnia , 
quali  il  Vefcouo  > tolte  le  ragioni  à 
Monaci  , hauea  vfurpate  a fe  più 
colla  forza , che  colla  ragione,  ne  vi 
erafperanza,  ò ragione  di  refiftere 
al  potente  auuerfario . Quando  l’Ab- 
bate pochi  giorni  auanti  alla  morte^- 
chiama  a fe  il  Conte  Friderico  Pala-* 
tino  , e Io  prega' di  portare  al  Vefco-r 
uoqueùavltima  Ambafciata. 
guidem  lite  impareml  Uge  meltorem 
cedere  , atque  ettam  vità  cederti  5 
fed  Deum  ludicem  futurum  , ad 
quem  appellaret . Par  arem  igìtur  fs 
ambo  ^vteaùfam  inTribunaH  dice* 
rent , vbi gratta , ^ potentia  fpretis , 
fola  Ìufthidp<fJfètrpQUenetgue3Z^ 
lui  difuguale  per  vero  dire  dilite-^  > 
mrgliòf  però"  di  t'à^iòilèxèdèùJi  ,*  -te 
ancora  cedcua  di  vità-  vicino  à mori- 
re ; maxhé  Di©  farebbe  il  giqdke-^ , 
ab  qu^tCi  app^llaua  siche  pe,r  tanto 
ambMi>  preplaraiTero;  per  .t^attat'ld-? 
caufa  ini  vn. Tribunale  *)j  idptie  la+j 
gratiaV^e  .la  potenzai.  nvdla  ,v:alendo  9 
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4^'  Atteri, Éfempi  P oliti  et 
la;  fola  giuftida  poteua , & banca  for- 
za . Nc  molto  dopo  mori  di  febro 
TAbbate , e fubitoil  Vefcouo  volendo 
montare  à cauallo  ^ cóme  colto  da) 
fulmine  cade , e terminò  col  dire^  : 
Aèripi  fi  ad  diuìnum  Tribunal  ibi  iu" 
dicandum  ; Che  liit  era  per  forza  ra« 
pito  al  Tribunal  diuino  per  eflfer  iui 
giudicato . Quelle  cofe  benché  ma* 
xaniglìofe , meritano  fede  da  chi  lo 
feriue,  e fono  da  crederfi  ancora  dall* 
vfo  della  vita  • Voi  in  tanto  : 

‘ Di/che  ìujliùam  moniti , dr  non 
Umnere  Diuos  * 

: Imparate  auertiti,  à non  fprcaaarc 
Colla Giuilitia  Iddio. 

! • . I 


C 4 p.  . J l, 

* • ' I j ■ . X . ' 

D EL  L A g l e N Z a ì 


Che  amor  effa  è honor èrnie. vtih 
alPtincipe.  I ^ . 


COriukne  p^  certo' la  piaccuo»» 
leaza  à gli  animi»  grandinò  di  [ 
gran  fortiHia , c per  quelto  che  oficr-  ' 
uiiinon  cade  fe  non  in  cflì  • I Barbarr , 
ò vsUhuomiQÌ9  doue  è lihertd»»- 

i per 
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di  Giujlo  LipJio^Lih.lh  401 
per  Io  più  crudeli  ; manfiieti  ineflk-  ; 
e moderati  quei  di  Hirpe , ,‘e  fenguc 
ingenuo . .Ma  ch.e  ? dirai  5 a’  quefta  io 
inuito  i Principi , la  quale  contraria 
alla  Giuftitia  , pare  che  la  fcioglia  . 
pare  ì non  lo  fa  altrimenti , anzi  Tvna 
e l’altra  ha  il  medemo  fcopo  > e fine  . 
La  Giuftitia  colla  Seuerità,  e eoi  ti- 
more corregge  j la  Clemenza  collà->; 
benignità, e correttione  e quella  da  la 
pena  , quefta il  perdono.  MaPvnac, 
l’altra  con  giuditio , e doue  deue  ,*  & 
aggiongcrò  da  chi  deue  per  che  non 
è di  qualuquc  la  Cleméza,mà  di  colo* 

roj^che  fonocoftituitimpoteftdfuprc* 

ma>e  per  fe  ftefsi  polTonOjper  qiialche 
yfo  moderare  inchinar  le  leggi , e 
per  dirlo  in  vna  Parola , de  Principi  j 
la  onde  èdefenita  da  Seneca 
tu  knìtas  fupemris  in  inferiprem  in 
eoJHtuendis  panis  . La  Clemenza  d 
tnanfuetudinei  e piaceuoIezzardelSu» 
periore  verfo  deirinferiore  in  alFegnar 
le  pene  . Dici  nel  Determinare  ? ini 
parte  é vero , ma  aggiongi  Paltra  par- 
te in  remittendis , nel  rimetterò  » 
peroche  quello  é (olito  di  far  la 
menza  j aia  efì  fuperioris , & 
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40*  Auertiò*  Bfempi  Politici 
puichrius  dice  il  medemo  filofofo  in 
fajiigio  collocatis , quàm  mnltarum^  ] 
rertim  <ocniam  dare^  nullius  petere, 
E officio  di  fuperiore,e  niente  piu  bel-.; 
Io  per  quelli  > che  fono  di  fupremo 
potere , che  di  molte  cofe  il  perdono 
concedere , non  dom adarlo  di  veru- 
na . Ma  di  quali  cofe  ? non  certamen- 
te di  tutte  , e di  molte  le  coftringo 
la  legge  à non  dilToluerle , e di  effe 
per  ordinario  quelle , che  toccano  lo 
fieflo  Principe  ; come  fono  le  ingiurie 
le  calunnie , la  Violenza  ; c ^elle-» 
altre  /c’habbino  la  douuta  pena , ma 
contento  del  potere,  le  rimette,  e do- 
na . Penfa  di  eflere  vn  Padre  vniuer- 
fale  : fi  come  per  tanto  cotefti  Padri 
priuati  peccando  i figli , fpeifo  li  ca- 
, ftigano  a altre  volte  danno  dipiglio  al- 
la sferza , e per  pena  pongono  timo^ 
re  5 cosi  quegli  fat  e col  fare  correg- 
ge . Conci ofi ache  e'  mirabile  , e va- 
rio l’ingegno  deirhuomo.  Alcuni  gli 
fa  migliori  la  benignità , e da  efik>. 
nafce  la  rcuerenza  ; al  c uni  Tacer bitài 
dalla  quale  il  terrore.  II  Principe  di 
tutte  quelle  cofe  alTvfo  detto  fi  fer- 
ita , E ancora  comunemente  veriffi- 

mo 
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mo  quel  detto;  l^ereenndtAr^ .pec- 
canai  facit  tpfa  Clementia  regentis  • 

La  Cleroenza  del  regnante  cagiona-»  ^ 
erubefcenza  di  peccare , e nella  mia 
cafa  , e famiglia  l’ho  ifpriraentato . 
Sia  lecito  addurre  più  cofe  fopra  di 
quefta  virtù , ma  fia  vergogna  dopo 
Seneca,  i cui  due  libretti  di  òro,, e 
degni  che  i Principi  con  ragione  li  leg* 
gano  , bafteuolmente  la  manifèfta- 
no.  Noi  apportiamo  Efempi  fecon- 
do iVfo , e quanti  molti  fono  effi  ? c 
nefsuno  gran  Principe  è lodato  fcn- 
za  di  cotcfti . ' 

I.  Ma  conduca  l’ordinanza  quel 
diuiiio  Mose  , il  quale  hàuendocaua- 
to  dairEgitto  il  popolo  qon  voce  , & 
auifo  celéfte , col  feguito  di  chiari  mi- 
racoli , cotefti  però  erano  al  folito  in- 
grati , ricalcitranti  > ribelli . Doman- 
daiiano  bora  la  carne  , bòra  il  pane , 
ò Tacqua  ; e cosi  domandauano , che 
quali  colle  voci  proterue,di  pòco  col- 
le mani  contro  di  lui  non  fcagliauano 
faffi , e nondimeno  quegli  diede  an- 
co il  perdono . Ne  fo2o  hebbe  il  vol- 
go ricalcitrante  » mà’  ancora  i Gran- 
di , anco  i prollìmi  ; & ecco  il  fratel- 
lo 
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k>  Araone  e la  forella  Maria  fì  fòK 
leuarono  contro  il  manfuetiflìmo  Mo- 
fe  ; per  qual  cagione  / per  privata  , e 
Icggieira;,  perche  hauea  prefa  per  mo. 
gSe  vna  Etiope , che  gli  era  piacciu- 
ta . An  hme  folti  diceuano  ) Dornim 
nmhqtitnus  e fi  } non  ne , S* 
kfhm  vocem  amibm  bis  aceepimusì 
Uà  forfè  à qucik)  folo  parlato  Iddio  ? 
non  hàuemo  ancor  noi  con  qìieflo 
orecchie  vdita  la  celcfte  voce  ? e già 
non  folò.fi  opponeuano  à Mofe,  ma  fi 
vgtiagliauano  • Quando  Iddio  Pro 
viro  mitij^mo/fiper  omnes  bomims 
(cosi  parla  la  fcritturayper  vn  huomo 
fopra  tutti  gli  huomini  manfueti/Hmo 
fi  adirò  , e pcrcofiè  Maria  di  lepra-» 
in  vn  fubito  ; la  quale  cosi  col  fratel- 
to  ritornata  in  fe , rimirarono  à Mofe , 
quefti  à Dio  , e dopo  fette  giorni  det 
le  di  lui  preghiere  apparue  fana , o 
pura  dal  morbo . A che  io  numeri 
più  fedìtioni  ? conciofiacbe  furono 
più , ma  quel  Mofe  nella  mitezza  fem* 
pre  fermo  , e coftante  , cosi  fù  aman- 
te j 6c  indulgente  de  fuoi , che  placa- 
ua  l’Ira  di  Dio  fin  con  quefta  voco  ’• 
Deh  me  delibro  vita  potius  quàm  vt 

hos 
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hos  tollas . Più  tofto  dal  libro  della  ni 
tSL  cancellate  me  > che  perder  queùi  • 

O veramente  huomodmino.  Certa* 
mente  cotefto  fpirito-è  dallo  fpirito 
del  Cielo  i & é più  giufto  in  queftsu 
parte  di  venerarti  j che  imitarti . 

1 1.  Niilladiineno  v ^ Davide  I* 
ha  imitato  • Chi  ?<  quegli  pieno  ancor 
elTodi  Dio  , e del  Cielo  ; il  quale  ha* 
uendoil  di  lui  figlio  Absalo ne  nel 
conuito  proditoriamente  il  fuo  fratel- 
lo Ammonb  vccifo  ; e per  tre  anni  fof-  1 
fe  flato  efule  nella' ^iria  apreflb.del 
fuo  auo  materno  « iiiipietofitofi  , O 
compalfionatolo  richiamollo . Che 
però  ? quegli  pafla  da  vna  ad  vn  altra, 
fcelerateiza  maggiore  quali  per  gra- 
di » e fcaccia  dal  regno  il  Padre  » 
anco  ,fe  potuto  hauefle , dalla  vita  • 
Dauide  prende  le  armi  / neceflarie-i  > 
manda  contro  di  lui  Ioab  Prefetto 
della  Militia , con  foldati  fcdti  i ^ma 
con  ordine:  Serriate  mibi  pràtfum 
Ahjaìon . Conferuatemi.fanoj  cf^- 
iio  il  figlio  Abfalon.  Cosi  non  hauea 
ne  in  ira  diuampato , ne  in  vendetta  i 
che  allhora  anco  prendendo  le.  armi 
con  fucceflb  dubbrofó  ^ era  più  prc* 

me- 
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AuerL&*  Efimpi  Politici 
morofo  delia  di  lui  vita  * che  della  vit- 
toria ; ma  Dio  arfe  per iui,e  vindicò, 
& il  figlio non  figlio  fu  vcciCo . Sai 
però  quanto  contro  fu^  vogliale  do- 
lore? Il  di  lui  lutto  fu  pjublico  con.» 
quelle  voci . Fili  mi  Abfalon  > Ahfa-‘ 
lonjili  mi , quts  mihi  thbjiat , vt  ego 
. mofiarpro  te}  Abfahn fili  mifili  mi 
Ab/alon*  Ah  mio  figlio  Abfaloti->i 
Abfalon  figlio  mio  i chi  mi  conceda-» 
eh*  io  muoia  per  re  Abfalon  figlio  mio 
♦ figlio  mio  Abfalon  ? o fpiriti  fourani 
doue  voi  fete  hoggi  Ré  di  Oriente , e i 
di  Turchia  > che  pronti , e di  buona^ 
voglia vccidete  Padri  > figli,  e fratelli 
p>er  regnare  ? cotefto  non  vuol  priuo 
di  vita , ne  pur  chi  gl’infidiaua  alla^ 
vita , & al  Regno  ,.e  priuo  lo  piange  \ 
cdh  vere  lagrime . 
i ‘J 1 1#  Que^  Efempi  fono  quali 
ropra  deII*hiimana  natura  ima  Peri-  | 
étfi  fu  di  noftri  condi tioae  > il  .quale  \ 
gii  vicino  a morire  e partendoli  lo  i 
fpÌFÌto,e  la  vita.;,  vedendo  amici.que*  j 
rdarfi , lamentarli & vno  lodare  i 
la  fua -prudenza , eloquenza  ^ e-  Vet-  -t 
torte  ; vn  akrix altre  virtù  ; quegli  al-  i 
za t<?  pcc  poco  il  capo  difie  ; St  quià 
' ' hoc 

I 
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di  Gin/io  LipJìo,hib;lI.  407 
hoc  e fi  ? aut  parua  » aut  fortut  a 
d^tts;^illud  maximum  omittitiii 
^md  nemo  me  a opera  pullam  veftem 
fumpjerit*  E che  è queflo  / voi  Ioda- 
te cofe  picciole,  e di  poco  momento , 
ò cafuali , e quella  i ch*è  di  tutto 
maggiore  tralafciate  ; che  nclTunopei' 
mia  cagione- fi  fia-veftito  à bruno. 
Viarauigliofo  giudicio;  quel  grand* 
luomo  poneua  quefta  tra  le  Tue  lodi 
naggiori , che  benigno , e Clemente 
crfo di  tutti,  già’  mai  hauea  eferci- 
ata  contro  di  alcuno  acerbezza , ò 
endetta  di  morte.-  Glorioìb  Pericle 
on  quello  folo  nome  meritafti  il  co- 
nome  di  Olimpo  ; il  quale  folli  cosi 
lori  di  cotelli  torbidi  affetti,  che 
^fliina , non  dirò  ; crudeltà  , ma  af- 
rezza  annuuolò  la  tua  mente , 

I V,  Filippo  Macedone  noru 
^S§*®**  Alefiandro , ma  forfè  mi- 
icre  , e certamente  più  moderato, 
(To , dico , Filippo  meritò  fama , 6c 
omortalita'  per  quefta  fola  virtù . Si 
oinacauanogliamici,  e riferiuano 
le  i Peloponefij  tanto  beneficati  di- 
‘flero  di  lui  male,  e còsi, che  ne 
iiiochi  olimpici  lo  beftèggiaffero, 

Que- 


Auert.é^BfempìP'oUtm 
* Quegli  riuoife  la  cofa  in  fcherzo  di- 
cendo : Et  quid  ergo  facient  fi  Ufi  à 
nohiifuerint  ì E che  dunque  faran- 
no fé  da  noi  fatano  offefi?il  medemo  à 
chi  Io  perfuadeua,che  rrattaffc  vn  po 
co  più  feucramente  con  gli  Ateniefi  , 
sfacciatamenrc  ingrati,  diffe  : HihU 
agitis  ; an  ego  yqui  ad gloriam  omnia 
referOitheatrum gloria  mea  euertaf 
, Niente  mi  monete, forfè  io,chc  lecofc^ 
tutte  indrizzo  alla  gloria ’,rou inarò 
dcHamia  gloria  il  teatro  ? fapeua  che 
gli  Atenidi  erano  fot'tili  d’ingegno  ,e 
di  ftile  I perciò  benché  alcroue  foffe 
humaniffimo , qui  molto  più  effcr  voi* 
fe,per  dare  anco  quefta  materia  di  ef- 
fer  amato , e predicato  . Ma  in  quc- 
do  negotio  quella  é incredibile  , nod 
clemenza , ma  patienza  5 che  hauen^ 
do  1 mcdeHmi  Ateniefì  mandato^ 
lui  Anibafciatori  fopradVna  tal  cofa  j 
& eflb  benignamente  afcoltatigli , e 
compiaciutogli  , licentiàndogli  per 
complimento  aggionfe  .*  Et  qua  alti 
in  re  gratificar i eie yojfet  ? Se  poteuj 
in  alcun’altra  cofa  gratificarli  ? qu 
Demochare  vno  de  Legati  rifpofe:  Iti 
ver  è ijìteiffé fujpenderis Cosìpo 

trai 
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di  Qtujio  Lipjto.  LihJL  40^ 
trai , fé  da  te  ftefTo  t’impiccarai . O 
voce,&  ingiuria  importunale  per 
direi!  vero  degna  del  baftone,  ò del- 
la forca.  Si  che  gli  amici  » & i circo* 
fìanti  erano  accefi  di  fdegno , ma  Fi- 
lippo frenò  fe , e quelli , c licentiò 
quef  Terfite , da  veruna  cofa  , ò pa- 
rola afpra  offefolo  ; folo  quello  dicen- 
do  a g/i  altri  Ambafciatori:  Ntmtia- 
te  Athenienfibus  > impotentiores  {/Tc-» 
qui  ijia  àicunt  i quàm  qui  eomiter 
audiunt.  Dite  a gliAteniefi  effer  piò 
impotenti  quei , che  coteftc  cofe  di- 
cono i che  quelli,  quali  patiente- 
mente  !e  afcoltano . 

V.  paiTo  à Romani , tra  quali 
JM  ARCO  Marcello  , che  prefe  Sira- 
cufa  i e gii  allhora  quando  la  prefe-» 
diede  fegni  di  animo  clementi ITimo 
ne!  mezzo  del  furore  della  Guerra.*; 
Comandò  per  quanto  poté,che  à Cit- 
tadini fi  perdoiiafle  , fatto  bando  » 
che  jieflTuno  violafiè  corpi  liberi  con.» 
matio,  con  ferro , con  ftupro  • 1 ferui 
olo  i & il  danaro  alla  preda  feruiflè- 
'O  • Ma  ciò  non  oftante , vedendo  che 
arcbbeno  feguiti  molti  efempi  di 
:rudeltd , e di  libidine , come  jn  Cit> 

S tà  ' 
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410  Augrt,é*  E Cernii  Poliìhi 
tà  prefa  per  forza , dicelì  che  afcefe-i 
in  aIto>  èc  eminente  luogo  , e Klando^ 
gli  quella  focto  degli  occhi  p sLCe  la  di 
lei  poco  fortuna  inanzi  fi  florida.Anco 
priuatamente  hauendo  vdiro  di  Ar- 
CHIMBDS  . e del  fuo  ingegno  > e ve- 
dutoloi  commandò  che  fi  conferualTe 
(ano  , e ialuo  > e che  tutti  hauefiero 
ciò  à cuore , Non  é maraniglia  che^ 
per  ancora  fodero  in  quel  rozzo  feco- 
]o  » & i Romani  à quefie  arti  poco 
atti . Comandò , ma  in  vano  , per- 
che vn  foldato  fcorrendo  per  la  Cittai 
e ritrouato  Archimede  ,chedefigna- 
ua  figurcnella  poluere , e con  tutta,, 
la  mente  iui  applicato , nulla  fapendo 
della  commune  mifcria  ; interrogollo 
col  ferro  fopra  il  di  lui  capo  riuolio 
qmsituì  Chi fei tu / quegli  niente^i 
rifpondendo,  fe  non  che  copri  colle^ 
mani  la  fua  poluere , e poi  gli  difio  : 
oro  ne  turba  : pregoti  non  voler  im- 
pedirmi ; cosi  il  Soldato  fdegnatofi  » 
& hauendo  penfato  d’efier  difpre zza- 
to IVccife  9 Quefie  cofe  nella  Sicilia , 
c nella  Vittoria  j e dopo  di  efla  cote- 
ile  ► I Siciliani  poco  grati , e forzati 
da  fiioi  nimici  vennero  in  Senato  à 

‘ do- 
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dolerfi  di  lui , cioè  per  addogargli  an- 
co  le  altrui  ingiurie.Era  allhora  Coti- 
fole  ; & il  Collega  Valerio  Levino 
forfè  non  era  in  Senato  j la  onde  gli 
era  facile  il  turbare,  e difturbare  la 
cofa , e gli  huomini , e fenza  effetto 
burlati , liceo  tiarli . Non  lo  feco  t 
c volfe  che  fodero  vdi ti  ; Ma  effendo 
arriuato  il  Collega  fede  nelle  feggio 
inferiori  1 e finita  V accufa  , coman- 
dando il  Senato  che  quelli  andaflèró; 
quello  però  ftimò  douerfi  ritenero  , 
e che  foffero  prefenti  anco  alla  fua  di- 
fefa  , non  come  parte  , ma  Giudici , 
la  quale  finita  fi  licentiò  il  Senato , 
acciò  più  liberamente  fententiaffero  . 
Ma  che  vi  è d’vuopo  / fu  d tutti , 6c 
anco  ad  efli  chiara  la  fua'  Innocenza  ; 
e la  sfacciatezza  di  cotefii  ; peroche 
fubito  di  parte  che  erano  fi  fecero 
fautori  ; diucngono  applicanti,  e co- 
sì Io  adottano  per  Protettore  'della^ 
Sicilia , e lo  riceué  con  fi  buona  fede, 
che  dimenticato  delle  cofe  prefenti  » 
andaua  multiplicando . benefici  j d be- 
nefici j , ' i 

V I.  Ma  rg  0 Bifioio  ancora  ben*' 
che  Tempre  feruitofi  oi  fortuna  poco 

S 2 fol- 
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folleuata  > e profpera  , nulladimcno 
fù  per  virtù  di  quefta  Clemenza  > Sun 
periore  d’animo  à moiri  . Due  figli- 
uoli di  grandiflìma  indole  , efTendo 
«flb  Proconfolc  nella  Siria , i Soldati 
di  Gabinio  neirEgitto  per  crudelta’i 
c per  arroganza  gli  vccifero.  Cl£0» 
PATRA  Regina  timorofa  della  giufta 
indignatione  di  quel  grand’huomo  , 
fattigli  prigione  ^ gli  li  mandò,  ac- 
ciò folTero  i fuo  beneplacito  puniti; 
Ma  quello  à benché  in  cosi  folco  do- 
lore (ì  fpogliò  dell’affètto  di  Padre-»  ,• 
& alcuno  ha  detto  di  huomo  ; per  ri- 
tenere l’humanità  ; onde  pofta  dau» 
parte  ogni  crudeltà  rimandò  intatti 
i medemi  à .Cleopatra  » contento  di 
efferfi  pottìto.  vindicare . 

VII.  Marchi  aggiungerò  iBi- 
bolo  ? il  Vecchio  Collega  G i vl  i o 
Cesare,  certamente  in  tutta  la  vita , 
& in  tutte  le  attioni  nimici , ma  ge- 
niellÌ9Ìn  quefta  Virtù,  fe  non  che  colla 
copia  ivinfe  chi  tutti  vinfe  , Ecco 
già  giouine  in  quella  ftrettezza  de 
tempi  quanto  fi  contenne , e mode- 
rò ^.prefo  da  Corfari  Tpeffò  hauea 
giutato , che  tutti  li  forpenderebbc 
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fé  in  fuo  potere  gli  hauefse,  gli  riduf. 
fe , ma  non  dimeno  bolle  , che  crocia 
figga  huomini?  era*^  fatto  crudele  < 
Che  perdoniPla  Religione  lo  aftringe* 
ua  . In  quella  pugna  della  natura^ , 
e della  fede,  la  Clemenza  apre  la^ 
Ilrada  , c commandò  che  prima  fof* 
fero  fcannati , poi  crocififfi  , Pari* 
mente  fotto  di  quello  tempo  fii  viLi 
certo  Cornelio  Sagita  de  feguaci , 
fpioni  di  Sulla  ; Huomo  empio,  e fat- 
to a propoli  to  per  le  vccilìoni  , e pe- 
ricoli de  buoni*  £fso  hauea  faga» 
cernente  indagato  che  Celare  era  oc- 
culto nella  difcordia  ciuile  , cornea 
delle  parti  di  Mario , e dopo  hauea^ 
licenriato  chi  mutauai  nafcondigli» 
riceuuto  con  difficultd  il  prezzo  di 
due.  talenti'^  a quello  nulladimeito 
nella  mutatione  de  tempi  potendo , e 
forfè  douendo,  non  foftenne  di  far  of- 
fcfa  già  mai,  come  quali' dopo  3 
nembo, e le  tempelle , non  offefo  piu 
che  da  Eolo  ; ò Aulirò . Coteftc  co- 
lè le  fece  in  flato  priuato  ò~ impoten- 
te ; che  ne  gflmpcri j ? più  mite  di 
fe  ftefso  in  quello  flato  priuato . Nel- 
J’principio  delle  guerre  ciuili , quan- 
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I doèfolicodi  cercarfi  il  terrore, & 
j adoprarfi  con  giudicio  a‘  rcprimere-i 
I ò ridurre  , efso  per  diuerfifflma-. 

I ftrada  non  daua  folo  , ma  fpontanca- 

mente  offèriua  à tutti  i!  perdono , la 
liberta'  , la  vita . Quelfo  che  accad- 
de in  C ORSINO  é degno  di  raccor- 
darlo i Teneua  quefto  Camello  L o- 
Dovico  Domitio  vecchio  , e fiero 
fuo  nimico I con  30.  Squadre  di  fol- 
dati . Vi  erano  moltifiimi  Senatori 
Cauallieri  Romani , & il  fiore , ò Ja». 
forza  delle  parti  di  Pompeo  T Efso 
1 afsedio  ^ i Soldati  non  alpettarono 
ia  forza  ma  inchinati  gli  animi  verfo 
Cefare  , cominciaronoa  pafsare  à lui  1 
i Capitani  gli  fi  diedero , e difpon- 
gono  di  dare  il  Cafiello , e già  della-» 
refa  parlamentauafi  . Domitio  te- 
mendo inanzi  à fuo  danno  > e mercé 
della  Cofcienza  diflSdando,  Elefso 
di  ponete  ncIl*arbirrio  pili  tofio  fuo, 
che  di  Cefare  la  vita  ( ó quanto  male  | 
informato  deiranimodicfso  ) la  on-  ! 
de  chiamato  vn  feruo  medico  gli  ‘ 
commanda,  che  gli  fi  dij  il  Veleno 
dicendo  : dehheras  ^ dofntnus 

ro^o  è-  annatuf  rogo  : che  vai  con- 
: ' ful- 
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fultando  ? Signor  che  ti  fono  prego»  e 
prego  armato . Il  feruo  quafi  vbidì  » 
e non  commife  la  fceleraginé  » concio- 
! fiache  in  vece  di  veleno  gli  propina-» 

I vn  fonnifero , e fubito  Io  difle  al  fi- 
glio . Preuedeua  cioè , che  rhuomo 
li  farebbe  pentito  della  precipicof^ 
refolutione  , fingolarmente  fe  vi 
forte  fperanza  di  ottener  perdono  da 
Cefare  , e quella  fubito -comparue  ; 
conciofiàche  quell’ h uomo  chiamò  à 
fc  nel  campo  tutti  i piu  qualificati 
Capitani*  benignamente  parlogli  ^ 
efortati  alla  pace , 6c  à configli  quie- 
ti ; e fani  * c falui  colle  lor  cofe  licen- 
tiolli . e doue/ alcuno  riderà  la  paz« 
zia  ; molti  di  nuouo  à Pompeo , ma 
quello  fu  colpa  di  quelli , non  di  Ce* . 
fare  . Domitio  intanto  hauendo  inte- 
fo  • e fuegliatofi  efier  tormentata  » c 
trauagliato  dal  Veleno  « fin  tanto 
che  il  feruo  tdfe  via  il  timore  > e feo- 
pri  la  cofa  ; e quello  ancora  andato 
à direttura  à Cefare , riceiiè  la  vita , 
liberti , danaro  , Nella  medema-j 
guerra  nella  Spagna  i Ilerda;  hauen- 
do necertitati  i nimici  alla  pace  * e-» 
gii  fi  portaflcro  le  conditìoni  ; & i 
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SoMati  mefcolando  col  parlare  ingiù-  i 
rie,che  di  due  Campi  fe  ne  fufle  fatto 
vno;  ecco  Petronio  & Afranio  ; 
Capitano  di  Pompeo  di  Cubito  , ò jl 
per  penitenza  ò ' perfidia  prendono  le 
armi;  afialifcotio  i Soldati  di  Cefare^  ’ 
gli  uccidono . Efib  potendo  render- 
gli la  pariglia  , e ritenere  quei  di 
Pompeo , e parimente  trucidargli , 
diifimile  da  quelli , limile  à (e  co*  ' 
mandò  che  con  fomma  diligenza  tut* 
ti  fodero  ricercati  > e rimandati . In 
^ e(Ta  battaglia  Farfalica  j nel  maggior 
V ardore  del  combattimento  volfe  cosi 
vincere,  che  temè  di  perderete iiì 
fecondo  che  giraua  à cauallo  > fentito 
à dire:  Farce  ciuìbus  Perdona  à Cit- 
tadini ; ma  però  non  lo  fece , dirai , 
anzi  con.  ottima  fede;  e fe  no  j nella 
battaglia  ^ e refiftendo,nefiuno  fà 
vccifo  j Più  pronto  eflb  à conferiiare  i 
che  quelli  à confernarfi  ; ò inudìca^ , 
efenon  celcfte  Clemenza  5 di  tanto 
numero , e di  aauerfarij  cosi  ofiina- 
ti  dopo  il  combattimento  per  com- 
mandamento >ò  permifiìone  di  lui 
non  fi  rirrouauano  che  foli  trevccifi 
st  h Afraniox  Fattfio  Sulla LQefare»^ 
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eHI  empi  > e crudeli  contro  di  lui  per 
haiier  il  perdono  » c’haueano  dianai 
impetrato  con  reitirata  ribellione^ 
corrotto . - Concelle  anco  à tutti  fuoi 
partigiani  di  conléruare  > eccet^ 
tuare  de  nemici  vno  nominatamente 
chi  voleflèro  . Finalmente  con  editto 
permifle  anco  d quelli  , a’  quali'  per 
anco  non  hauea  perdonato)  di  riior-. 
nate  in  Italia  à godere  gli  honori>  e 
ricchezze» nelle  lor  cafe . Nella  morte 
di  elfo  Pompeo»  il  quale  era  darò  vc« 
ctfo  p>er  feeleratezza  , & , Inuklia  al^ 
trui  , fù  tanto  lontano  dal  rallegrar- 
fene  , e deriderla  » che  non'  ritenne  le 
lagrime  ; e fatto  contrario  d gli  ho^ 
micidi  ,fubko  anco  gli  perfèguitò  in 
guerra  , e colle  ifiragi  > e fangue  dd 
quelli  fe  i funerali  all’anima  di  * Pom» 
pco  ; Anzi  che  commandò  ancoraLi  » 
che  la  memoriaje  le  ftatuedilui  but^ 
tate  à terra  dalla  plebe  sfodero  nel 
primiera  fiato  ritornate  cauillia- 
mo  ^ ò interpetriamo  come  volcmo  } 
con  grand’animo  » c come  io  penfo  , 
veramente  manfiieto  , e clementt-#  ^ 
Quefie  parole  di  lui  da  vna  certa  let- 
tera ad  QppiQjC  Balbo  ho  nota  te, & 

$5  ama- 
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amate  : Gaudeo  mebercules  ^ vos  fi 
gnificArtltUeris  quàm  valdè  prole» 
tis  ea^quA  apadCorfinium  funtgejiaw 
Qonfilio  vejlro  vtarTfbenter  , hoc 
libentihs  , qnòd  me  a ' /ponte  f ac  ert^  ^ 
confìitueram,  vt  quàmlenifimutìL^  { 
mepretherem  y dr  Pùmpeium%  darem 
operam  » v t reconciliarem . Tenie» 
mus  hoc  modo  fi pojfumus  j omnium 
voluntatei  recuperare}^  diuturna^ 
ViSiorta  vii  .•  Hac  nona  fii  rafia 
v'rncendi  , vt  .mifericordia  >cb*  Ttbe»  | 
ralitate  nos  rnmiamus  » Godo  in.» 
vero  intender  dalle  voftre  lèttere-» 
quanto  grandemente  approuiate-j 
quanto  é preflb  à Corfinio  feguitó. 
Mi  (cruirò  volentieri -del  voftro  con- 
(iglio  f C tanto*  più  volentieri,  ch*io 
dr  mia^  fpontanca  volontà  haiieuo  ri»  i 
foluto  di  fare  ; di  moftrarmi:  al  mag- 
‘ gior  fegno  -manfuetiffimo , e di  pro- 
curatela reconciliatione  di  Pompeo . 
Tentiamo  in  queftò  modo  di  ricupe- 
rare, iepotemo',U  volontà  di  tutti) 
& oper areiche  la  Vittoria  (là  diutur- 
na, e longa  ; Quefto-fia'  vn  nuouo 
modo  di  vincere,  armiamoci  di 
miTerfeordia  ,c>di- liberalità".  -Ven- 
- - go- 
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gono  dal  petto  cotefte  parole  ^ e fa- 
miliarrncHte  proferite  ad  huomini  fai 
miliarifsimf . Io  ti  amo  mio  Cefare,‘ 
non  tanto  per  altre  tue  operef  e per  le  ^ 
caufe  della  gtierra:quato  per  efla  guer 
ra,  e per  quefta  Clemenza  ti  numero 
tra  gli  Eroi,  e per  mio  conto  fi  j , per 
vero  dire  y per  qiieffa  caufa.vn  Eroe . 

VII  I.  Ottaviano' CfiSARir 
traffe  da  qiiefia  ftirpe  alcuna  cofa,  ò 
molto  per  adottionc  figlio,  per:  fan- 
gue  nipote  dieflb’  ? e lui  diede  vari/ 
fegni  di  Qemenza-nella  RepabFica^l 
di  modo  che  quando,  recitauafi.' nel^ 
teatro  , 6c  era  acclamato  : O Domp* 
fn*m  tuftum aqutàm  . O Signo»- 
re  giufto , & amoreuole  t tutti  in  liii 
riuoigeuano  gli  occhi,  e colie  voci , e 
con  i gefti  comprouauano^-il  detto’ j- 
ma  nella  vita  anco  priuata  (dpue  la— 
natura  fafopra  modo  conofeerfi^^  nej 
fi  propone  la  gloria  » ò le  <acclamai 
rioni);  diede  mirabili efcmpif  cornea 
io  DiOMEoafuo  feruo  ,e  difpenfie- 
ro  i,  quelli  caminando-;  infieme , & all? 
innprouifo  andando  contro*  di  loro,  vn 
feroce  Cignale  , elfo  abandonando  il 
Signore  a c colle  mani  da  fe  caccianw^ 

d do- 
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' dòlo  fi  afcofe  dopo  di  Iui,&  Augufto 
per  diuino  volere  > & anco  per  fuo 
animo  fi  (alitò  ; ma  quefto  niente  of-* 
fcfe  , afcriuendo  più  tofto  il  fatto  al 
timóre  , che  alla  colpa  » Il  medemo 
effendo  in  Spagna , vn  certo  C o a or 
COTTA. 'famofo  Ladro-,  e per  longo 
tempo  contrario  alla  publica  ,e  pri^ 
nata  pace , propofc  premio,  fe  alcuno 
Phauefiè  condotto  vino  (25.  mila  Pt<- 
lippijdi  diece  fefterti) . Quando  qucr 
gli,  tolta  affatto  lafperanza  di  fcami 
pare , ò di  ftar  nafcofto , con  grand’ 
animo,  e fpontaneamente  prefentofsi 
à Gefare  ,edi{Tc  : quejkm  ùbi  Co^ 
roeotta  ecee  aàfum  , facies  quod 
hs  baie  capiti  • 11  Corocotta  da-» 
te  ricercato  i eccolo  alla  tua  prefenza 
farai  dì  queùo  capo  ciò,chetu  vorraìr 
^ Cefare  depofta  ogni  collera. , c la  me, 
• moria  di  tanti  misfatti  > non  folo  gli. 
perdonò  , ma  diede  ancora  il  premio 
ptomeflo , perche  Corocotta  hauea 
prefentato  Corocotta;  Ma  fupera-j 
■gli  antecedenti  quefto  d’intorno  à 
Marco  BR'VTO,la  cui  ftatua  di'  bron* 
zo  fatta  con  ogni  diligenza  era  in  Mi- 
lano , credo  per  memoria  delie  Vir- 
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tu  j e della  modeftia , colla  quale  fot^  ' 
iodi  Cefare.hauea  nella  Lombardia^ 
commandato  V Quefta  dopo  qualche 
tempo  la  vidde,pafsando'Otrauiano , 
e trattenuto  il  pafso  fermofsr , e chia* 
mò  a*  fe  alla  fua  ; prefenza  tutti  t 
Magiftrati , come:  in  cqfa  graue  > 6c 
efsendo  venuti difse  loro  ? 

Immici  nojlri  . e flir  ì ^ hvjieimeos 
apudvos  hah^tit  ì Che  voi  fate  ? re,- 
te  noftri  nimici?  e prefso  di  vot  i miei* 
nimici  hauete  > quelli  timidi , ne  con. 
fepeuoli  .doue  miraTse  raccufa  »,  eq- 
•.minciarono  à negare , e l’vn  Taltro  à 
guardarfì  , Cefarc  di  nuouo  percofsa 
la-  ftatua  i Hon  ne  hic  Uh  e fi  mate 
bofìtsì  Non  è quefti  quel  mio  ni?qJ' 
coi  airhora quelli comincarono.jt 
'tremare , & à mormorare- Cefare^ 
arridendo  cominciò  anco  à lodarli 
con  voto»  e parole  benigne  > che^ 
non  mutafsero  il  giudicio ,»  c l-anioao 
colia  fortuna  j e commandò;  che  la^* 
Hatua  d’vn  tant’huomo  reflafse^i . 
Doppia  Clemenza  , 6c  io  Bruto  mor-  ^ 
to  , la  cui  memoria  hpnora  , e ne  Mi- 
lanefi  , quali  rigor ofamente  interpe- 
trando  pareuano  di  hauet  delinqui  to 

con- 
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contro  la  Maeftà  del  loro  Principe^  . 

IX.  E forfè  degna  Nbrone  Ce- 
sare d’baaerc  luogo  tri  quefti  nomi  ? 
Moftro  crudele  i fpaiieptofo  a ma  ìhl> 
vna  parola  meriteuotifsimo  d’ cfser 
tra  Clementirsiini  aonouerato-.  Nel 
principio  delL’Imperia  hauendo-delin-, 
quito  due  Soldati  ^ e parendo  di  do- 
iier  e fser  condannati  à.  morire  , Brv- 
TO  Prefetto  nel  Pretorio  , portò  fe- 
condo Tvfo  alllmperatore  la.  carta 
in  cui  colla  morte  la  caiifa  fottoferif- 
fc  . Nerone  alcune  volte  portatagli 
rigittollaje  diiieri . Finalmente  Bruto^ 
ridimandandòla  iftando , che  nott 
piu  oltre  differir  fi  potefse , cooafBit- 
tiene  la  fottoferifse.  dicendo 
velìem  nefitrtlititrm ..  -Qiianra  ve-* 
lontieri  vorrei  non  faper  lettere  ; O 
parole  di  gran  piaccuoleaza  focosi 
tòlse  ella  fiata  continua  . O Detto  ^ 
che  meritò  lode  da  quel  gran  Seneca,: 
che  efprerse  libri  della  Clemenza^  . 
Andiamo , e lodiamolo  y per  quefio^ 
foionome,.  ^ 

X.  Diuerfi  da  coteflo  Tvno  , c Y 
altro  Vespasiano-  padre  , e figlia , i 
quali  auanti  al  Principato, e fui  prirk 

cipio 
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eipio  con  mol  to  rumore  di  crudeltà^ 
c di  Jufluria , in  eflb  fi  mutarono  in-» 
meglio . Del  Padre  in  vero  quanta-» 

\ benigniti , il  quale  maritò  la  figlia 
con  Vitellio  fuo  nimicò  , dotolla  àn- 
cora fplendidillìmamerlte*,  & iftrufle 
(non temendo  cosila  fiirpechéda^ 
lei  farebbe  nata  ) & il  medemo',  ef- 
fendogli  fiata  fotto  Nbrone  proibita 
la  Reggia  » e timorofo  pàrtilfi  , gli  fii 
fe  incontro  vno  di  quelli  t che  ammet- 
teuano  j il  quale , affai  afpramento 
trattandolo  , ^ infieme  fcacciando-^ 
lo , commandò  che  partiffe  Verfo  Mor- 
bonia  . ^efii  effendo  gii  efFo  Prin- 
cipe, aniiwò  di  Tua  vita , e fuppi  ican- 
te , non  lo  mortificò  fe  non  . con  fcher-' 
20,  e parimente  command egli  cojXj 
altretante  parole  di  andare  in  Mòb:«  ' 
»ONiA  . Finalmente  quefio'  dice  df 
fui  commi! nemente  Tranquillo  ; Nf 
que  cade  cwufq,  vnquam  l ataius  efì  ,- 
iufìis  fuppUcìyi  ìUacrymauìt  etìam  ^ 
ingemmi.  Ne  per  ruccifiorc  dì  chi  fi; 
foìfe  ralegratofll  già  mai , e per  i fup- 
plici j giufti  pianfe , e gemè  . 

XI.  Ma  il  figlio  Tito  Amore  , e' 
dèlitie  del  Gemere  hiimano  niente  al- 
tro 
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tro  tu  che  bontà,  e piaceuolezza . Pro* 
fe(fó  di  prenderò  à qucfto  effetto  il 
fommo  Pontificato , accioche  nei  fona, 
mo  Sacerdotio  conieruafie  le  mani  in- 
tatte dal  fangue , c lo  effettuò  : 'Net 
4uSìar  pqfi  bac(ù)m  parole  di  Siieto.' 
nio  ) cuìufque  neeis  vel  eonfeim 
quamuis  inurdttm  vkifiendi  caufa 
mn  àeejfèt  yfed  peritumm  fipotitts , 
quàm  perditurum  adiurans  . do- 
poi  fù  della  naorte  di  qualunque  reo 
pur  confapeuole , non  che  auttore->  , 
ienche  alle  volte  non  mancalFe  caufa 
di  vendetta  ^ anzi  giurando  che  piu 
tofto  efib  perirebbe, che  perdeffe  altri. 
Conoiiiti  due  di  Parricidio  nell^afcen- 
dere  aU'Imperio^  gli  baftò  di  amino, 
iiirgli  con  parole . < defidìerent  . 
Pri»cbatmfattdAri,àfe fi  quid  ali-, 
ud  %/eilem  peietent  impstrarentq&e  ; 
che  defilleifero  , Che  i Principati  fi 
dauano  dal  Fato  > fe  da  lui  altra  cola 
' voIefTero , domandaflero , la  impetrar 
rebbeno , e fuòito  ancora  alla  madre 
di  vno  di  quelli di  poco  tontana-j , 
acciò  non  A abbatteflfe  ,6c  efimimaf&! 
con  auifo  fttrauagliofo,^  mandò  i fuoi 
Cnrlori  » quali  l’auifaffero  del  perico- 
lo 
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lo , e della  falute  infìeme  del  fìglio  » i 
In  veruna  cofa  ofFefe,  ò fcemò  il  di 
lui  fratello  Domiti  ano  j che  profef- 
faua  d*in(ìdiarlo  » e contro  di  lui. 
follecicaua  gli  eferciti  , anzi  fpeflo 
colle  preghiere  oprò , che  voleflè  efler. 
feco  dVn  animos  e dVn  volere  , e no- 
miiiollo  niente  di  meno  e conforte  , 
e fuccelTore  nell*Imperio  ; tìon  perciò 
fpczzò  il  cuore  del  maluaggio>poiche 
poco  dopo  con  danno  commune  del-» 

1*  human  genere,  col  di  lui  veleno 
mori.  * . , 

. XlL  Ma  Carlo  Magno  traJ 
noftri  ( conciofìache  deue  vnirfì  à più 
vicini  Èfempt  ) con  quefta  virtù  itico^ 
ra  gloria, & hbnore  gradiflimoacqui-*-. 
ftodl . Pipino  fuo  figlio  hauea  con* 
giurato  contro  di  lui  gH  perdonò,  ma 
accìQche  la  terza  volta  cosi  lubrica* 
mente  non  ricadeffe , penfò  donerlo 
aftringere  con  Religione, e lo  fe  Mona- 
co con  doppio  beneficio  , e di  perdo- 
no > e di  firada  ad  altro  miglior  regno  I 

moftrataglf  . Peccò  contro  di  effe  la 
figlia , ma  il  racconto  è ridicolo  ; nuU 
ladimeno  da  raccontarfi . Era  Eoiw- 
bario  nella  corte  Segretario  di  lette-  ; 

re 
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tedi  Carlo:  huomo  come  di  quel 
tempo  dotto  , e prudente,  ma  no  nel- 
l’Amore . Goncepillo  perciò  vcrfo  la 
figlia  del  Tuo  Signore  benché  difugua- 
li;  & ella  ardentemente  riamollo. 
Lo  redrinfero  > fi  come  fogliono  gli 
amanti  colla  furtiua  copia , e congref- . 
fo  loro  ; e per  qualche  tempo  flette 
nafeofto  ; fin  tanto  che  oemeando  vna 
tal  notte  » 6c  Engibarto  efl'endo  nella 
più  remota  ftanza , volendo  vfeire  fui 
far  del  giorno,  ecco  vede  eflcr  caduta 
gran  copia  di  neue  ; fi  ferma  » e te- 
me , che  dalle  pedate,  non  fi  fcuopra 
d*effer  fiato  l’ huomo  neH’apparta- 
mento  delle  donne  ; fouuiene  col  con- 
figlio , e coH’aftutia  ramici , e pofto- 
lofi  Copra  le  Cpàlle,  e pendente ,portoI- 
Iq.dolce  pefo  per  qualche  tépo.Quari- 
do  ecco  ( ò forte  iniqua  parimente  c 
giuftà  i ) vede  quello  fpettacolo  à for- 
te Carlo . e con  fuo  dolore , c rifo  in- 
fieme  , nota  bene  l’vno  > e Taltro  . 
Diffimula.e  fui  mezzo  di  tiene  confi- 
glio d’huominii  più  fegnalati  > racon- 
ta  il  fatto  giocofo  , e. brutto  : e pre- 
ga ( ma  tacque  i nomi  ) di  qual  péna 
parefiero  degni  il  feriio  che  cosi  con-  • 

' tro 
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tfO  del  Tuo  fignore  * e la  figlia , chej 
cosi  hauefie  peccato  contro  del  pa- 
I dre . Quelli  di  morte  rifpondono  , 

' Ali’hora  chiama  à (è  Tvna  e l’altro , e 
fa  ftargli  alla  fua  prefenza,e  dice:É» 
funi  qtéi  peccarmi,  tu  Egmharie 
tu  filia  j qui  aujt  hoc  efììs , nec  ne* 
ganiì  loeus  eji  . M.e  infpe^tyretìL^  % 
accufatorem  iluàicem  ^vindicemha* 
betis . ^td  meruìjih  ? ifti  ditee funt 
mortem  : fed  fy  animus  vejìer  vohis 
idem  dicetstamen  mitem  tuDominum 
tu  Patrem  videtem  Jgnofciniusbac  /?- 
ge  ; qttam  die  am  ; Ègudbarte  banc 
tu  dm  latricem  vxorem  duces,concor- 
des  ejlote , & mutuum  deineeps  quo* 
que  inter  voi  ampfèm  ferie»  Ecco 
corefti  fono  , c’hànno  peccato  , tu 
Egiubarto , tu  figlia  ,chehauete  hau- 
uto  ardimento  di  far  ciò  ; ne  vi  é luo- 
go da  negare.  Hauete  teftimonio  me 
di  vifta,  accufatore.  Giudice,  Viiidi-' 
ce  ; che  meritato  hauete  ? cotefti  han- 
no detto  j la  morte  ; ma  il  voftro  ani- 
mo‘’4irà  anco  a voiilmcdcmo , tu  non 
dimeno  il  tuo  fignore , e tu  il  tuo 
padre  vedete  mite  . Perdoniamo  con 
quella  legge  ch*io  proferirò . Egiu- 

bar- 


>4^8  Juerffé*  Bfempi  Politici 
:bcrto  quefta  tua  portatrice  prende- 
rai per  moglie  > ^ fiate  concòrdi , e in 
auenire  ancora  amareni  fcambieuo?» 
mente;  hauea  finito,  quando  quelli  da 
vn  eftremo  timore  fatto  paflaggio  ad 
Vna  fuprema  allegrezza  , rendono 
gratie,riceuono  congratulationi . Ca- 
rlo è in  gloriaicotcfti  in  buona  fama , 

, X 1 1 1.  Ne  troppo  feuero  è quel- 
lo » che  aggiungerò  . Casimiro  era 
Duca  diSendomirienfi  potente  Princi- 
pe > 6i  il  mèdemo  dopoi  Ré  di  polac- 
chi . Gli  parue  alcuna'  volta  tempo 
4'ingaiinare  co!  gioa>  j e chiama  va- 
tal  fuo  Domeftico  Giovanni  Cona- 
,HJo  .Caujalliere  à giocare  alle  carte . 
Quello  vbidifce , giocano , la  fortuna 
€ varia , & bora  all’vno  * bora  é fa- 
uoreuole  aH’altro  ; finalmente  eflendo 
molto  di  notte , Cc  eflèndofi  rifcalda- 
ti , piacque  terminare  di  tutta  la-»  ! 
Comma  con  vn  fol  colpo  . Elfo  fu  feli- 1 
ee  à Gafimiro,e  tirò  à fe  tutto  il  dar  | 
naro^.  Sdegnatoli  Giouanni  » & adi- 
rato contro  la  fu  a forte  ^ alTalifce  iiu . 
quel  calore  il  Principe  , e gli  da  for-  i 
temente  vna  guanciata  nel  volto  . Le  i 
grida  y e lo  {degno  fentirfi  di  tnt- 

“ ti-  ! 
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ti  il  feruo  al  Padrone  > vn  Cauafieré 
quefto  Principe  con  . vn  fchiaffo  per^- 
enotere  ? ne  andana  là  tefta  ; ma  col 
I beneficio  della  notte  fcappa , c non- 
' dimeno  prefo  la  marina , é ricondoc- 
to  ;6cé  preièntato  à Cafimiro  per  cf- 
fer  punito . Quegli  conftderata  bene 
lacofa,  in  quefto  prudente^difeorfo 
proruppe  : Am/c/  ifte  minusiy  quàm 
ego  peccaait  • immo  qmequid  pecca»  ' * 
tum  e fi  y meum  e fi  • Calar  ^ iyfuhU 
U ira  ( cui  nec  fapientes  femper- pares 
funt  ) tranfuerfum  eum  egit  > fy 
mentem  y ac  manum  mouit  ; ego  cau- 
far»  cur  prebui  ì cur  obìitus  y condì* 
tionis  y ac  dignitatis  mea^quafi  cuwl^ 
pari  tufi  ì immo'  tu  loanntt  non  ve* 
niam  à me  folum  yfedgratiam  acci* 
pe , Vtili  cafligatione  me  docuiUi  » 
ne  quid  in  poderum  indignnm  Princi» 
pe  committam  » ó*  intra  deeoris , ac 
grauitatis  tnetas  me  fili  am  * Amici 
quefti  ha  meno  di  me  peccato . Anzi 
ciò , che  vi  é di  peccato  e mio  II 
calore , e l*Ira  fubitanea  ( alla  quale 
ne  pur  i faggi  fono  Tempre  pari,e  mo- 
derati) lo  condufle  à traiierfo , e mof* 
fc  Ja  mente  , e la  mano  . Io  percha-i 

ne 
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ne  gli  ho  data  la  caufa  ? perche  fcor- 
' dato  di  mia  conditione  e dignità  ho 
giocato  quali  con  vn  eguale  ? Anzi 
tu  Giouanni , riceui  da  me  non  folo 
perdono^  ma  rendimenti  di  gratie.»  ,* 
con  vtile  corttttione  mi  hai  infe guato 
che  in  allenire  non  faccia  cofa  inde- 
gna di  Principe , e ftij  dentro  le  me- 
te , & i confini  del  decoro  > e della^ 
graniti  . Cosi  dilfe  > e fece  : ò Cle- 
menza , ò patienza , ò prudenza  ì 
Tutte  quelle  virtù  concorrono  ,ma-> 
non  dimeno  per  mio  giudicio  la  pri- 
ma porci  le  prime  lodi . 

XlV.  Ma  in  Lvdovico  duode- 
cimo Ré  di  Francia  fu  detta  Virtù 
ammirabile.  L’Haueua  riftretto  Car- 
lo Ottano  Rè  , come  herede  proflì- 
mo , e die  fi  doleua  di  non  haiier  proi 
le ; e cosi  rhauea  ftrerto,che  gli.te- 
neua  anco  le  guardie  , e pareua  poco 
ficur.o  della  fua  Vita . Molti  de  Gran- 
di > e del  Volgo  fiando  perla  prefen- 
tc  fortuna  „ e contrariando,  ma  di  ve- 
ro contrariando  Tinfelice  • Tra  tanfo 
Iddio  in  fecrcto.deftina  altre  cofeu» . 
fa  fubito  morir  Carlo  , e Lodouico 
inalza. al  regno Molti  attoniti 

inu- 
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mutando  il  fcmbiante  , & il  parlare  > 
e piegandoli  alla  gratia  del  nuouo  Rd 
Erano  alcuni , cheinfuperbiuano  co- 
■ llanti  prima  ncIl*bonore  , & offe? 
quio  di  effe  5 tra  quelli  vno  con  gran 
confidenza  gli  fi  accoda , e doman- 
da i beni  dVn  certoCittadino  di  Lima 
Terra  d’Audria  > il  quale  in  quello 
a fflit doni  di  tempo  era  flato  tra  gli 
acerrimi  nimici  di  Lodouico . Quello 
Re  con  animo  veramente  Regio  par- 
la ; T » vero  aliud  à me  pete  » me^ 

rieis  tuis  gratta  erte  • De  ifìo  omkte , 
N am  Rese  GallU  ( fono  fue  parole) 
non  exequitur  iniurias  Dueis  Aure* 
lianenfis  • Tu  però  domanda  altro 
da  me  > 6c  i tuoi  meriti  faranno  gui- 
derdonati • Di  cotefla  cofa  tralafcia  ; 
peroche  il  Ré  di  Francia  non  punifee 
le  ingiurie  del  Duca  Aurelianenfes-j . 
Benifldmo  peròche  inanzi  era  flato 
Duca  con  queflo  titolo  arguta- 
mente fignificaua  d*haiier  mutato 
colla  dignità  anco  gli  affetti  • Quel- 
lo però  coirifteffa  grandezza  d’ ani- 
mo (fempre  quella  c madre  di  Cle- 
menza ) publicamente  dilTe  ; Habi- 

Uèrum  fe  eofdim  Gonjiliarios ^ cum^ 
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ÙefisnSìo  Rege  Minifìros  ^ fiìpato» 
re  Si  eodemque  bonore  9 Ò*  Jdìarh  » 
Chehaurebbcimedefimi  confìglieri, 
e miniftri  > e le  guardie  col  medefi- 
mo  honore  j c falario  > che  haiicano 
col  Rè  morto . Dio  buono  1 1 mede- 
ttii,  che  con  quello  fi  contrario,  6c  ini- 
♦ quo?  La  confidenza  della  Virtù  faj 
quello , e permette  che  gli  s*imprc- 
fti  ciò , che  fa  douerslifi  . 

XV*  Sia  lecito  di  confondere  i 
tempi , ma  colla  medema  cofa.  Con- 
ciofiache  quanto  é gemello  quello, 
che  già’  fece  Adriano  imperatore 
ad  vn  certo  , il  quale  alianti  Tlmpe- 
rio  hauea  haute  feco  inimicitio. 
Quegli  le  va  incontro  tremante,  &à 
pena  per  pregarlo  ritrouando  parole, 
quando  fubito  Adriano  benigna- 
mente infieme , & acutamente  difie  : 
Ferieras  fi  pares  contendiffemus , 
nurse  potentior  omitto , potenttam 

meam  non  nifi  beneficio  ofiendo  . Eri 
morto  fe  haueflimo  contrafiaro  del 
pari , bora  che  fono  più  potente  tra* 
Jafeio , e la  mia  potenza  non  mollro 
che  col  benificare  • 

XVI.  Ma  tacerò  di  te  ò Aifon- 

fo  / 
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fo?  che  tutto  bontà’ , e beneficen2a« 
hai  à noi  rapprefentato  Tito  , ma 
diuturno  ? Aflediaui  Gaeta  controdi 
te  oftinatamente  ribelle , fi  fapeua-, , 
che  gli  aflediati  penuriauano  di  vet- 
touaglia  , e ciò  confefiato  loro  fiefli’ 
mandauano  fuori  Vecchi , putti,  fe- 
niine,  e tuttala  turba  inutile.  Fu 
nel  configlio  difcuflb , che  fi  ribut  taf- 
fero,e reprimefièrojconciofia  che  cosi 
si  farebbe  refa  fubito  la  Citta' . CJue- 
gli  compafiic natigli.,  volfepiurofio 
che  fi  mandafiero  fuori , c diirafle^ 
più  Jongo  tempo  l’afl'edio,  ma  noiu 
efiendofene  perciò  impadronito  , al- 
cuni hebbero  ardimento  di  rinfac- 
ciargli ; JVffi  tu  tllos  emìffijfes  , vrbs 
iam  tua  fwjfet . Se  tu  non  hauefli 
condifeefo  che  quei  foficro  yfeiti  fuo- 
ri , già  la  citta'  farebbe  fiata  in  tuo 
potere  ; à quali  coftantementerifpo- 
fe  : At  mihi  pluris  tot  hominunL^ 
incoìumitas  efì  quàm  centum  Gae^ 
tas . Ma  à me  e piu  cara  la  falute  di 
tanti  hiiomini , che  cento  Gaete  . E 
quella  nondimeno  non  a'  gran  tempo 
cade , & i Cittadini  auucrtiti  da  co- 
51  infigne  virtù  , e ritornando  in  fcj  , 

T fpon- 
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fpontaneamente  gli  il  diero . fimiltj 
in  Antonio  Galdoro  potentifllmo 
del  Regito  di  Napoli , e nimico  ofti- 
nato . ElTo  dopoi  vinto  in  vna  gran-i 
battaglia , & ancora  fatto  prigione, 
mentre  tutti  gli  perfuadeuano  la-» 
morte  di  luiomo  così  importuno, e 
Tempre  odiofo  à gli  Aragonefi,  lui  fo. 
Io  fi  oppofe  ; e cosi  non  Colo  gli  fe  do- 
no della  vita  , ma  di  tutti  i beni  ; an- 
zi la  fuppellettile , & iftrumento  di 
lui  di  gran  pulizia  e prezzo , che  neh 
le  mani  hauea , tutto  diede  alla  di 
lui  moglie  , conferuata  per  fe  vna.. 
fola  tazza  dicriftallo.  Quelli  fonoi 
fatti  d*vn  fi  grand'huomo , e le  paro- 
le confimili . Interrogato  perciò;C«r 
erga  omnes  etìam  malos  ita  lenis  ef- 
fet  t Perche  fofle  così  manfueto  verfo 
di  tutti  anco  cattiui  rifpofe:  §^ia  bo- 
nos  lufìitia  conciliat , malos  Clemett* 
tia.  Perche  la  Giuftitia  concilia  ? 
amore  de  buoni , de  cattiui  la  Cle- 
menza • Lamentandoli  di  nuouo  i 
minillri , della  fua  troppa  piaceuolez* 
za , e che. al  Principe  non  conueniua-> 
difle;  ^idergo^  vaiti s vrofs*^  Leo- 
nes  regnare  ì Che  dunque/  volete  che 

re- 
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regnino  orfì , e leoni  ? peroche  Ja  CJe- 
menza  é propria  degli  huomini  ,Ia_j 
fierezza  de  bruti . DiflTe  il  vero  ; per- 
che quanto  é alcuno  di  conditione 
maggiore, é più  per  così  dire  huomo, 
tanto  é più  in  queda  virtù  inclinato  , 
la  quale  per  ciò  é detta  Humanita' . 

C A P»  XII  L 

D E L L A F E D £.  v 

Che  quella  ancora  è conuèhìenttJ 
al  Principe , 0 piu  tolto  necejla^ 

! riajifiima. 

DOpo  la  Giuftitia  , e la  Clemen- 
za raccomandiamo  la  Fede  na- 
ta ancor  ella  dalla  Giuùitia  , concio- 
fi  ache  , che  cofa  ella  più  perfuadc  , 
quanto  che  douerfi  ofleruar  le  prò* 
uiefse?  e chi  non  lo  fa, che  con  ragione 
non  folo  ingiù fto , ma  dapoco , e pol- 
trone lo  flimiamo  ? peroche  chi  falfa 
& inganna , ciò  fa,  perche  della  po- 
tenza , ò delle  forze  diffida  fi  sfor- 
za dunque  d’ingannare  col  pretefto 
di  fede  , e quefta  pretende  di  ofienta. 
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re  à fua  vtilità  non  di  ofseruare_» . 
Cofa  brutta  , 6c  indegna  d’  ogn’ani^ 
mo  nobile  ; anzi  e per  natura  raborri* 
mo . Vedi  i fanciulli  ; oppongono  tra 
le  prime  sfacciatezze  la  bugia  > o 
benché  la  dicono  per  vna  tal  leggic-^ 
rezza , ad  ogni  modo  la  condannano 
per  rettitudine  innata  di  giuditiojma' 
rauigliofa  Prouidenza  di  Dio  che-i 
innefta  nelfanimo  le  virtù , fenza  le 
quali  malamente  può  Ilare  la  vita^  , 
& il  commercio  • Il  che  apertamen- 
te vediamo  nella  Giuftitia , e nella-» 
Fede*  Togli  quella ,ò minuilci , fa- 
ranno in  prattica  i catti , le  -vccifio- 
ni  / le.  guerre , e quelle  da  non  termi- 
narli con  verurt  patto  j ò pace  ; però- 
che  qual  cofa  le  allringera'  ? honoray 
Valer,  dunquc  ò Principe  . V'ener abile  hòc  \ 
fiomenii  qtite  dexierafn fìiarrL^ 
certijfimum  falutis  humana  pij^nm 
ofientatS^tùo  nome  venerabile  della 
Fede , la  quale  in  guifa  di  pegno  cér- 
, tiffimo  della  fallite  humana  la  Aia.- , 
deftracotne  per  fua  gloria  dimoAra . 
conginugi  la  tua , fe-  defideri  clTerc 
non  dirò  buono  i ma  grande  , e feli-  j 
ce,  concioAache  qiiefto  ancora  dalla 
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medeiìma  Prouidenza  , che  cotefti 
aftuti  9 & impoftori  , con  configli 
quanto  fi  fieno  fotti  !i  di  rado  1 ò mai 
arriiiano  alla  potenza , òfe  fi , noiL.» 
fono  ftabili  in  quella . Ma  altrimenti 
nelle  menti  pure  » & ingenue  ; quelli  ^ 
che  temono  Dio , e portano  reu^ep-  ‘ 
za  alla  Fede , quefti  crefeorio  > fio^i- 
fcoiio  » e perfeuerano , accompagnan-  ’ 
doli  j efolleiiandoli  il  diuino  fauore  , 
QuintoMartio  quanto  dille  bene  prefi 
fo  di  Liuìo  fauet*e  pietati , . 

Dios , perqua  Popuhs  Romanus  ad 
tantum f aftigij  tenerti*  Che  i Dei 
fauorifeono  alla  pieti,&  alla  fede,per 
Je  quali  virtù  i!  Popolo  Romano  farsi 
venuto  à tanto  di  altezza . Bene , & 
opportunamente  al  Ré  di  Perfia  » if 
quale  poneua  la  fperanza/nelPaftu- 
tia,  e fallacia,  poco  offeruante  de  pat-  „ 
ti . L’vtilità  dunque  proua  la  fede  • 
e la  colpa  fola  può  hauer  paura  della- 
perfidia  ; conciofiache  come  difle  fa- 
pientementé  Omero . 

At  non  irritum  erìt  hrandum  >à‘  6. 
faàerapaSiat 

Sanguine  nee  dextra  cui  crederi^ 
/uadeùamus , 
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Nam  quamqua  Deus  hakd  panas 
in  tempore  fumit , 

At  pofi  Jurnet , ^ hi  magno  mìbì 
credeiVependent 

Ipji  atque  vxores  fy*  dulcìa  pigno- 
ra nati . 

Ma*l  giurar  non  fìa  vano  j e i pat- 
ti fatti 

Col  fangue , ò colla  deftra  > à cui 
dar  fede 

Era  il  perfnaderc  il'  noftro  fcopo , , 

Che  fé  ben  Dio  non  da  le  pene  in.» 

* tempo , 

' Daralle  poi , è fof?riranIe  i Grandi , 

Colle  mogli, e fìgliuol  cari  lor  pe- 
gni . 

Tu  odi , per  vero  dire , vn  Profe- 
ta ; Tempre  la*  mala  fede  paga  le-» 
pene  , ò fiibito , ò tardi  nelJi  vida- 
tori , ó fangue  di  eiffi , E vuoi  accon» 
fentire  con  qualche  fpecie  del  prefen- 
te  commodo  ? fuggi , cosi  anco  Ia_^ 
fama  fuggirà  te , e chi  fi  fi  a che  ama 
queifta  , ami  la  Fede,  della  quale  fono 
molti  teftimoni j , ò Efempi . 

I,  Gli  Egitti]  ( e pr efib  a' quei 
antichi  ritrouo  molti  Efempi  preda-  ' 
ri  ) h'ebbero  legge  ( al  d're  di  Diodo- 

ro) 
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ro)  periuri  capite  puntuntur  ^ quia 
duplici  federe  ohjlrióii  > ^ pietà tem 
in  Deos  violanti^ fidt  inter  homines 
tollunt , maximum  vìnctiUm  focieta* 
tis . I fpergiuri  fono  fatti  morire,per* 
che  fono  rei  di  doppia  colpa  > e prò* 
fanano  la  pietà  verfo  i Dei,etogIiorio 
Ja  fede  tra  gli  huomini , vincolo  prin- 
cipale dPell’humana  focietà.  Benaj 
della  Pietà  ,conciofiache  qual  perfi- 
do non  difprezza  j & il  nume  di  Dio  j 
& il  nome  iniiocato  ? 

II,  Soggiongerò  il  fatto,  62  il^ 
detto  di  Agesilao  Rè  di  Sparta  , il 
quale  hauendo  trarmeflb  Tefercito 
nell’Afia  contro  il  Ré  di  Perfi  , Ti- 
faferne  il  maggior  de  Satra  pi  creden- 
dofi  difiiguaìe  di  forze , & effer  dalla 
follccitiidine  preuenuto  , cercò  col 
pretefto  di  fede  ingannare  j la  ondo 
trattò  con  Agefilao  di  tregua  , fimu- 
lando , che  tratanto  proenrarebbo  , 
che  il  Ré  fi  componefle  con  i Sparta- 
ni • Agefilao  la  concedè  per  tre  mefii 
quali  eflb  con  pierà  fede  ofTeriiò  ma 
Taltro  fi  diede  a'  far  foldati , munire 
i luoghi»  e preparar  la  guerra  con-» 
fomma  forza  . Il  che  fubico  che'  tn- 
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’ t^fe  Lacone  , e ne  fùauifato  ; niente  • 
/fi  mofle , anzi  diceiia  che  da  ciò  ne' 
riceueiia  molto  profitto  5 perocho 
Tifaferne  col  fuo  fpergiuro , & aliena- 
ua  da  fe  gli  huomini , e rendeua  fde-  ' 
gnati  i Dei  ; e che  Tyno  e l’altro  era-i 
in  Ini  diuerfamente , perche  i foldati 
fi  rendeuano  più  fedeli  confidati  nell’ 
aiuto  de  i Dei  5 e gli  huomini  più 
/ amici , quali  per  ordinario  i quelli 
credeuano,  che  conferuar  la  fede-* 
vedeuano;  e lacofa,  e l’efito  così 

III.  Della  medefima  Grecia  fu  vn  | 


certo  Andronico  fatto  dal  Ré  Db-  r 


MBTRio  Prefetto  d Tirojconcfofiache  " 
Demetrio  in  grane  conflitto  vinto  da  ] 
ToIomeojCoteflo  di  mano  in  mano  af-  J 
faliua , de  occupa  na  i luoghi,  e le  Re- 
gioni , abbandonare  da  qualunque-* 
fperanza  di  aiuto , Andronico  flette^ 
coftante  contro  la  pigritia , e perfidia  Z 
degli  altri  ; e fortemente  refifté.  a.*  / 
Tolomeo  , che  fe  ne  vertiua  , e lo  iri-:/ 
iiitaua . Sin  tanto  che  abbandonato 
e fcacciato  fù  dalla!  Città  da  foldatii- 
che  folleuarono  feditione  5 venne  nelle  1 
mani  di  TpIoineo,il  quale  niente  fece^ì  ^ 
- -,  c-  come  - ^ 
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come  contro  vn  nimico  , e pertinace  ; 
ma  ammirato  di  quella  ftelTa  fede  , 
c’hauea  in  odio  9 Io  cumulò  di  do- 
ni , e nel  numero  de  fuoi  amici  Io  a- 
fcrilTe.  - 

IV.  . Predo  de  Romani,  più,  e più 
forti  Efempi  • II  primo  commune- 
mente  in  eflb  Senato  , ò Popol^> 
come  nell’afiedio  della  Città  da  Poa- 
SENNA  , effendo  già  fatta  la  pace , e 
confirniata  con  gli  Oftaggi  deiryiio  * 
c delfaltro  feffo  da  ambe  le  parti , le 
vergini  guidate  daCLELiA  paffato  il 
Tenere , fi  tolfero  per  forza  da  nimi- 
ci , ^ à i loro  Romani  fi  refero . Po- 
teiia  efìTcrui  feufa , e quelli , che  fono 
tenuti  in  cuftodia , potere  inganare..» 
i ciìftodi , ma  il  Senato  non  -,  volfe:.»  > 
c colla  buona  i e veramente  antica-* 
fede  giudicò  douerfi  rimandare  gli 
Oftaggi.  Di  nuouo  Ia<  Città  di  Fa- 
Lisci  più  d®vna  volta  ribelle , è for- 
zata finalmente  à confegnarfi  in  po- 
tere di  Qvinto  Lvtattio  Gonfole , 
contro  la  qqale  defiando  il  Popolo 
Romano  d’ibcrudelire  » c venire  a-» 
dcterminatiofìi  molto  feuerc  ammac- 
ftratoil  Confoleda  Papirio,  che  iFa- 
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lifci  iì  erano  dati  non  al  potere  , ma 
alla  fede  Romana , fubito  fi  fermò  > 
e moflb  dalla  Ragione  d*vna  paroli- 
na , tutto  l’  empito  » e Tira  depo- 
fe . Quanto  ne  van  lontani  coloro  cal- 
le caiiillationi , i quali  la  mala  afiiuia 
fempre  gli  ritroua/  i Confoli  anco 
Romani  nella  prima  guerra  Cartagi« 
refe  bellamente  di  quella  fede  fi  glo- 
riarono . D’intorno  à Sicilia  era  Hata 
vinta  la  grande  armata  Cartaginefe  y 
& i Capitani  rotti  trattaiiano  confi- 
gli di  pace , ma  tra  elfi  Amilcare 
recufaua  di  andare  à Romani , acciò- 
che  col  medemo  Efempio  non  folTo 
ancor  elfo  pollo  tra  carene, nelle  quali 
da  elTo  era  flato  di  frefeo  pollo  Cor- 
nelio Asina  Confole  ,*  ma  Annone 
migliore  eftimatore  dellTngegno  > c-» 
cuftume  Romano  di0e  con  fede, che 
lui  andarebbe , & andò  . Parlò  , & 
il  Tribuno  de  foldati  , che  flaua.d’in- 
torno  al  Tribunale  gli  difl'e  : 
ne  tibi  meritò  euenijet  j quod  Come* 
liefaSlum  ? Non  farebbe  con  ragio- 
ne fucceflb  à te , ciò  che  è flato  fatta 
a Cornelio.  ? i Confoli  fubito  > com- 
mandato  al  Tribuno  di  tacere  , dif- 

fero 
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fero  : JJìo  te  rnetu  Hanno  » Jldes  Ci^ 
fiitaùs  noftra  liberai  •.  O Aiinòno 
da  cotefto  giuflo  timore  ti  libera.* 
la  fede  della  noflra  Città*  Parole  gra- 
ni,e veritiere  \ & ò quanta  gloria  non 
haner  voluto  dare  ne  pur  colore  di 
fede  da  violarìì  .. 

V.  ir  che  anco  fece  P.  Scipionet 
Afiricano;  quando  prefa  vna  Nane  di 
Cartagincfi  , nella  quale  erano  porta- 
ti molti , & illufiri  huomini  •,  quelli 
fubito  per  ifcampo  inuentarono  d’ef- 
fer  à lui  per  Ambafciatori  venuti  *. 
appariua  la  bugia,  e poteiia  ripren- 
derli ► Ma  con  animo  grande  , e Ro- 
mano volfe  più  tofto  che  s’ingannafl'e' 
la  fua  fede  , che  lì  accufalle  . li  me- 
demo  già  alfediata  Cartagine,  ftan- 
chi  da  dilagi , hauendo  mandati  per 
la  pace  Ambafciatori  in  Roma , c trà. 
tanto  rubbando  le  naui  Romane  , o 
le  vettouaglie  contro  il  patto , Sci- 
pione anco  colle  armi  niente  opran- 
do , mandò  in  Roma  i Tuoi  Legati  à 
lamentarli  , & à chieder  ragiono . 
Ma  quelli  a'  pena  furono  ritenuti , an- 
zi che  gli  offendelfero  colle  mani  ; fe 
non-^che  dalla  turba  ad  ogni  modO' 
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444  Amruiy  Bfempì  Polirci 
fottratti , conduflero  al  Mare  i pri« 
mi , e gli  diera  prcfidio  di  Galere--»  » 
Asdrybale  fubito  le.  affali  » e nel  com> 
flkto  due  de  Legati  perirono  ; gli  al- 
tri tra  i dardi  volanti  » malamente  fi 
ritirarono  al  campo  » & à Scipione;  e 
quefta  non  fiV  giufta  caufa  di  feiorre  il 
patto  ? non  Io  fece  però  » afpettò  da: 
Roma  i Legati,  ma  eflì  eifendo  fiati 
commandati  di  partir  dal  Senato , la  * 
cofa  effendo  anco  imperfetta  ^ e fubi- 
to ritornare  d fiioi  come  nimici  ; ecco 
la  tempeila  al  campo  fteflo  di  Scipio«  ; 
ne  portogli  ; & il  Prefetto  del  Mare  i , 
hauendo  da  Scipione  richiefto  : 
eisfacere  deberet  ì nibìl  tale , rirpofe,  * 
qmh  nobis  Carthaginenfis 
doueflè  fare  ad  eflì  ? niente  di  ciò  c* 
hanno  à.noi  fatto  i Cartaginefi  , e ri* 
mandogli  intatti Dirò  queft-  hiio- 
mo  fedele,  ò vero  efsa  Fede  in  corpo 
humano? 

y J.  > Diffimile  per  altra  virtù , ò . 
fortuna, ma  in  quefta  fù  eguale  Sesto 
Pompeo  ; quale  occupata  la  Sicilia-. , 
c la  Sardegna , fece  gran  guerra  di 
Triumuiri,  & al  Popolo  Romano , e 
confumandogiidifame^e  di  carefiia 
/ ' furo- 
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furono  forzati  venire  alla  pace , ben-  < 
che  poco  fedele , e dureuole  . Otta  - 
viano Cosare  adunque, & Anto- 
nio parlamentarono  feco  d’intorno  ^ ’ 
Mifeno  ,doueeflbcon  armata  difpo- 
fta  approdò  . Qiielli  armàri'  coli-» 
fquadre  pedeftri  i finalmente  ' con  eer^ 
te  condinoni  fi  accordò  della  pace , $ 
per  confirmarla , che  tra  di' loro  ami» 
eheuolmentè  trartaffero,  e cenafTero . 

La  prima  forte  della  cena  fuccefleà 
5efio , il;qiiale  domandando  ad  /\tr- 
tonio  vbi  nam  conattiri  ejjint  ? Do- 
ue  hauelTero  a cenare?  gioeofamein- 
te  rifpofe  ‘ In  meis  càrimr . Nell^ 
mia  naue  à cui  rimirò  , doiie  era  . 
viuanda  difpofta  > 6:  anco  alla  cafa;^ 
paterna,  la  quale  polla  in  Remai-»  ► 

In  Carina  Antonio  polTedeua . Coii^ 
uennero  dunque  nella  nane , c già  le.# 
viuande  eran-  pronte  , i difeorfi  e gli 
inganni  contro  di  Antonio  j e 'la  fiia-> 
Cleopatra  > quando  pian  piano  dietro 
k Ipalle  accoftandofi  Mena  Liberto, 
Prefetto  deir  armata;cosi  di  nafeofio  ^ 
parlò  ' con  Sello  ; y^is  ne  tu  , vt  fu>^ 
nes  ineidam  » ^ Nauim  fìhdtècam  y 
faciamque  >te‘  non  Skilì^  modò^  & 
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SardinÌ£  ijed  orbis  terra  Domimm} 
Vuoi  tu  che  io  tagli  le  funi , & alloiv 
ranila  nane  j e ti  facci  Signore  noiu 
folo  di  Sicilia  e Sardegna , ma  di  tut- 
to il  Mondo  ? L’haiiciia  detto,  e po* 
teua farlo.  Vn Ponte  folo  congiun- 
gena  la  Naue  alla  terra , il  quale-» 
quella moflfa , cadeua , Echi  de  g'i 
huomini hauria  potuto  impedire,© 
foccorrere  ì In  quei  due  capi  appog- 
giata all’hora  tutta  lacofa  Romana . 
Ma  Dio  ^ <6£  i Fati  non  vollero  » ne  ef- 
fa  Fede, la  quale  moffe  la  mente  diSe- 
fto  à rifpondere:E^  te  quidem  Mena 
faccre fort^JJfe  oportabattna pradice- 
re.Nunc  ante  prafentibus  acqui efca* 
musane c ejì  meum  peierare»Et  à te  ò 
Mena  per  vero  dire , bifognaua  forfè 
farcino  dire  ma  bora  alle  cofe  prefenti 
accomodianci , ne  officio  é mio  ilfal- 
fa  mente  giurare. Glorioso  Sello  Pom- 
peo, il  quale  per  quello  detto,  e fatto 
iblamente  (perche  gli  altri  fatti  de- 
generano ) non  deuono  Roma  & il 
Padre  rifiutarlo^ 

Vir.  Ma  certamente',  6c  ia-> 
ciafciino  fono  anco  efempi  di  Fede-» 
conie  quefto  di  LvcittiO' , che  hiio- 

mo  , 
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ir.o  ,c Seilatere  iIJuflre  fu  nelle par^ 
di  Brvto  , e nel  Campo  Filippico T 
IBendo  dunque  che  Bruto  vinto  iru- 
' vna  delle  due  battaglie  fuggiflTe  . e-» 
lo  perfeguiiafìe  vna  Squadra  di  Ca-  . 
' nalieri , e già  foffero  in  flato  di  ha- 
uerlo  nelle  mani  ; quello  deliberò  an- 
co colla  Tua  morte  di  liberarlo , e fer- 
mandoli vn  poco,  come  per  flanchez- 
za  del  Cauallo  j h fìnge  di  efi'er  Bru^ 
to , egli  fi  oflerifee , e fopporta  d’ef- 
fer  da  quelli  fatto  prigione  ; quelli 
pieni  di  allegrezza  ycome  di  preda^» 
fi  ricca  , Io  ccnduceiiano  riuoltate  le' 
briglie  , (conciofiache  quefio  ancora 
hauea  domandatopcr  pili  ingannare)^ 
ad  Antonio,  non  à Celare,* quafi  me- 
glio della  di  lui  benignità  /peraflc.Trat 
tanto  era  Antonio  incerto  con  qual 
fembiante,  e parole  riceuefle  Bruto,- 
quando  fubito  Lvcillio  : Margvm' 
Brvtvm  , dille  , nemo  cepìtr 
aut  caput  fpero'  boFìis  . Dy:  meliorar 
quàm  vt  m tantum  fortuna  Virtu^ 
tem  caìcet,  Sed  enim  verdil/e,aut 
alibi  viufis  r eperie  tur  > hherque  ^ aut 
certè  , vt  Uh'  dignum  eli  i obijt  - Eger 
vero  Lucillius  ìum.qui  militibus  tuis 

impo- 


I 

'►  *• 


, H-  • 


I; 


il 


' >;• 


!Sfc.c 

■f  - 5k^  ''  >•' 


fi- 


.•■.t»>i.-  ,.U;Sf?A  ^y 

1.' 


"i 

._v- 


Ai 


448  zitéeH.^  Efempì  Politisi  . 
^pofui , vt  illi  ejfct  efffigium  i nsc 
qnidqtiam  posna  hoc  nomine  recufo^ , 
Marco  Bruto , ò Antonio , ncfsun  iti« 
mico  l’ha  preio  ò prenderà'  come  fpe- 
ro  . I Dei  dìrporrannocofe  migliori»^ 
che  la  fortuna  in  tanto  abbatta  la-, 
yirnìjtna  non  dimeno  quegli  ó altro-: 
ne  viuo  troueraffi , e libero  , o certa- 
mente è morto  , come  cofa  di  lui  più 
degna  . Io  però  fono  Lucillio,  quale  , 
à tuoi  Soldati  ho  impofto,  acciò  que. 
gli  hauefse  campo  di  fcampare,che-j 
mi  cond uccisero  à te  s ne  per  quefto 
fatto  qualunque  pena  riculo.  Erano 
j>ftupiti  tutti , e particolarmente  i Sol- 
dati, quali  cosi  lì  doleuano  d’hauer 
/ perduta  la  preda  , à quali  però  dif- 
':ic  Antonio;  Commilitone s tono,  ani- 
nio  ejiote  s nec  patate  vobts  fraude  > 
vel  errore  ijio  'tllufum  • Immo  vbe*^ 
riorem  , certe  gr attor em  mibi  pra^-r 
dami  quàm  putahath  > aut  petebath-, 
Scitote  adduBam  ; nam  'Bruto  ipfo. 
quidfaBarus  fuerimviuOìfum  incer- . 
tasi  nane  dum  hofiem  queritis%  ami- 
eum  neper ifiis , ^ adduxifiis  > qui  tu 
Lucilli  femper  mibi  eris  • Ahitt^  >/ 
pramìam  etept^ate . Mici  Soldati  > e. 

Coni- 
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Compagni  fiate  di  buon  animo , no 
pcnfate  di  efser  flati  ingannati  coJi-r 
! corefla  frode , & errore  j anzi  fappia- 
tc  d’hauer  a' me  condotra  vna  preda 
; molto  più  ricca , & a me  certamente 
più  grata  di  quella  che  penfauate  , & 
andauate  cercando;  di  ciò  ,cho 
io  farei  flato  per  fare  d Bruto,  fé.» 
nelle  mani  hauto rhaueffi  viuo,  fo- 
no incerto  ,*  bora  mentre  cercate  il 
nimico  , hauete  ritrouato,  e con% 
dotto  vn  Amico  , quale  tu  Lucìlìio 
fempre  d me  farai . Partite  intanto  ^ 
& afpetrate  il  guiderdone  • 

VI  IL  Lodeuole  é anco  quei 
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amos  mtlitaui , aduerfus  , armatuf^ 
que  conjìftam  ì Ne  fides  hoc  Jinat , 
aut  yirtfés  ; ^ te  magnopere  bortor  > 
vt  de  irtcepto  defìfias  ; Cantra  cairn 
enim  copiai  contenda!  yjlnojpe  vìs^, 
age  j elige  ex  tuis  cohortem  vnan'uà 
gaam  voles  > ego  ex  meis,  ' quo s nane 
babeSi  non  ampltus  decem  fumami  , 
tane  eX  viriate  t ^ face ejpa  nofìro 
intelliges  quid  fperare  de  coptjs  tuis 
deheat  . Per  il  tuo  ringoiar*  bene- . 
fido  ò Scipione  ( ne  però  Imperatore 
chiamarotti , il  quale  folo  è a me->j 
Cefare  ) rendo  gratìe , compiacendo- 1 
ti  offerir  la  vita  ad  vno  prefo  per  ra-| 
gion  di  guerra  ; ma  à quello  benefi-| 
ciò  j perche  va  congionta  la  fcelera-T 
gine , io  non  me  ne  feriio . Io  dun-' 
que  contro  di  Celare/  preffo  del  qua- j 
le  ho  condotte  militie  , e venti  fei , ej 
più  anni  ho  militato,  me  gliriuolgeròj 
contro>e  ftarò  armatoPNe  la  fede  per.  ^ 
inetta  quello,  ne  la  virtù  ; & io  gran- 
demente ti  eforto  , che  dall’incomin*  1 
ciato  defilli, però  chele  vuoi  fapere-^ 
contro  di  quali  Soldati  tu  contraili  » 1 
fa  cosi:  fcegli  de  tuoi  vna  compagnia] 
quale  vorrai , lo  de  miei,  che  fonoJ 
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bora  in  tuo  potere , prenderò  iion_> 
più  di  dieci  ; & allhcra  dalla  virtù  , 
e fucceflb  intenderai , che  cofa  delle  . 
. tue  fqiiadre  fperar  tu  poffa . Cosi  da 
buon  Soldato  il  Centurione  , contro 
del  quale  fubito  commandò  che  fofTe 
à Tuoi  piedi  vccifo  . Per  qua!  colpa-p 
condannato  ? della  fede  » qual  colpSL-* 
è grauiflìma  tra  ribelli  e che  alhi-*' 
parte  contraria  fi  riuolgono . 

I Xr  Ma  ne  la  Superiore,  ne  Ia-> 
noftra  etaVa  fenza  di  quèfta  lode  co- 
me nella  Spagna  ’Febdinando  il  pri- 
mo hauendo  Tafciato  tre  figli . San- 
Tia,  Alfonso  , Garcia  diuife  an- 
cora tra  di  loro  1 Regni , ma  coru 
volontà',  ò pace  non  (labile  ; peroche 
fubito  dalla  di  lui  morte  Santio  più 
Violento  d’ingegno , moda  guerra  al 
fratello  Alfonfo'  1*  anno  103  o;  Io 
vinfe,  rhebbe  nelle  mani , Se  à fard 
Monaco  lo  coftrinfe.  Non  molto  per- 
feuera  la  Pietà  forzata  , Io  difereda , 
e di  nafcoflocol  Conte  Pietro  Aufu- 
rio  ricorre  al  Ré  di  Telerò  Almeno* 
ne  . Era  eflb  Moro , e della  Religione 
nimicò  , ma  hauea  hauuto  amicitia, 
e pace  col  Padre  di  A Tonfo  Ferdi- 
nando 
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iandolo  farebbe  ricondotto' , c conJ 
ragione  da  non  efser  lafciato  . NoU-i 
Jo  facefse , e fcoprifse  Ig  cofa  ? che-» 
con  prigioni , e conditioni  fo/Te  aftret- 
to  da  lui,  il  quale  in  vano  non  teme- 
rebbe di  cosi  vicino , e potente  Rè  i 
Vinfeperò  ìnqueiranimo  honorato, 

! la  Fede  , e la  gratitudine  , e venne  ad 
Almenone,  e di(st  : ^od  tibi  gìo^ 
riofunii  mihifce/ix fiti  àd  Regnum  à 
I meis  vocor  , ereptum  in  parte  à fra*' 
tre  nuper  , nunc  eìm  f. ito  vniuerfum 
reliSium,  Cuìpare  tìlù'm  mortuum' 
pietas  me  vetat  ; eadem  vt^  tuum  he- 
fjeficiumpradicemincitat  m ^ui  prò» 
fugum , ah  hominibni  ^ fortuna^ 
reliBum  i recepì fti  ,fouifii;  qua  fpe^  ' 
autpramio»  nifiquod  abtpfa  virtute' 
efì  ? ò*  tamen  animus  agnofcendi  a 
fbluendique  non  deficit  ^ fori ajfe  neo 
oceafio  a aut  materies  t fi  per  te  mihì 
dature  a vti . dge  Rex  Magnanime 
imple  tua  beneficia  * ér*  prò  cumulo 
Hegem  me  in  Regnum  remitte . Ha- 
€fenus  vita  tui  munerìs  efì  fiat  vtfit  ' 
^ fceptrum . Ciò  che  à te  c glorioib  ' - 
(ia  à me  felice  jfono  da  miei  chiama- 
to al  Regno  , poco  fa  toltomi  dal 
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fratello  in  parte  , hora  per  la  di  lui 
morte  lafciatomi  tutto  . La  pietà  mi 
proibifce  di  accufare  eflb  effendo  mor* 
co, e la  medefima  m’inuita  à cele- 
brateli tuo  beneficio , hauendoriceu- 
uto,  e protetto  vn  fugitiuo,da  gli 
huomini , e dalla  fortuna  abandona- 
to , ma  con  qual  fperanza  ò premio , 
fenon  di  quello  , che  e daU’iftefsa-i 
Virtù?  c nulla  dimeno  di  conofcerloi 
e di  concambiarlo  non  manca  ram- 
ino ; e forfè  nella  occafione  j ne  Ja-» 
materia , fe  pur  mi  fi  concede.»  , 
ch*io  di  efsa  mi  ferua.  Fà  dunque^ 
Ré  Magnanimo  » perfettionai  tuoi 
benefici  j , e per  cumulo  di  efli  riman- 
dami Ré  nel  Regno . Sin  qui  ' la  vita 
é tuo  dono  ■>  fa  che  fi  a anco  il  Regno. 
Cosi  difse  il  noflro  Alfonfo  j qualo 
il  Ré  Moro  abbracciatolo,  Ceco  fi  con- 
gratula , e promette  che  fano  , è Tal- 
lio , e Ré  lo  rimanderebbe  al  Regno 
dicendo:  Neutrnmfuturumjirm^ 
infcio  non  iter  , fed  fugam  tentaf' 
fes  . Nec  entm  te  celo , mortetn  mììn 
notam  Sancij  fuijfe  t S*  tacitum  cX- 
peSiaJfh  tua  conjìlia  > vt  aut  lauda» 
rem  ea , aut  vindicarem  •'  Jftud  fa- 
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Slurmfane  eram  , fi  f diaci , in- 

gf^ato  animo  te  - fuhdtmjfes , e:e^ 

ploratoresifubfejforejqi  viarum , DU 
\fpoJhiàmeerant  qtti;  fed  tacco 
gattdeo  opus  non  fuìje  . Firtsm  bo^ 

1 num  y 'Jidumque  te  erga  me  tahm  o* 
Jiendifli , fac  in  Regno , guod  om- 
\nesDg  tibifortunent.  Nthil  flipu^^ 
lor  ì nifi y vetus  y illud  Amicum  te _m 
fìre  mihi , malori  filio  WJfemo  , 

quampiu  vita  vtrique . erti . Non  fa- 
rebbe ne  l’vna  ne  l’altra  cofa , fé  fcnza 
di  mia  fapiita  hauefTi  tentato  non  di 
andare , ma  di  fuggire  . Peroche  fo 
faperri  efser  ftata  à me  nota  la  mor- 
te di  Sanrio  , e di  hauer  io  taciturno 
afpettatoPefito  de  tuoi  penfieri  ò 
per  lodarli , ò per  vindicarli  i e co- 
tefto  ero  certamente  per  fare,  feda 
me  ti  folli  con  animo  fraudolento , & ' 
ingrato  fottratto,  e già  da  me  erano 
flati  difpofte  le  Sentinelle , e battito- 
ri delle  ftrade  quali,-  ma  taccio  quel- 
lo hauriano  efeguito , e mi  rallegro 
non  efser uiftatobifogno  . Tu  huomo 
buono  , e fedele  tale  ti  fei  verfo  di'  ' 
me  dimoftrato , fa  che  tale  fij  anco 
nel  Regrìo , quale  i Dei  ti  profperino  . 

Non 
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Non  fó  altro  patto,  fe  non  quel  Vec- 
chio , che  tu  mi  farai  Amico , & al 
, mio  maggior  figlio  Hifseno , fin  tan- 
to ch’ambi  viueremo , Cosi  difse  , o 
danari , e comitiua , & efso  per  ho- 
norarlo,  per  alquanto  fpatio  accom- 
^ pagnollo . Efempio  veramente  chia- 
rifSmo  di  Fede  nell’Africano,  il  qua- 
k ammiriamo  per  efser  di  Religione^ 
diuerfo  . Ma  della  Diurna  Prouiden- 
aa  ancora , la  quale  volfe , che  fofse 
da  colui  prefo  quel  Regno  9 e Città, 
il  quale  ini  hauca  hauuto  ricouro , e 
difefa . Il  che  fuccefee  dopo  none  an- 
ni in  circa , ma  morti  Alamenone-^ , 
& il  figlio  maggiore . 

X.  Ha  anco  di  nuouo  la  Spagnfu 
Efempio  di  Fede  in  Portogallo  , ma^ 
in  huomo  Chriftiano. Quelli  fu  Flettic 
huomo  nobile  nel  1245.  fatto  dal  R< 
Santio Gonernacore  della  fortezza) 
e Città  di  Conimbria  ; ma  per  veri- 
tà il  Ré  Santio  amminiftraua  , e con 
poca  buona  fortuna  e^o  Regnojtrcp- 
po  credulo  ad  alcuni  di  corte,  e fopra 
- rutto  refofi  obligato , e fchiauo  i 
Mencia  fua  molgie.  Le  querele  adun* 
que  , e la  cofpiratiQne  de  Grandi 
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I brto  di  contro  - di  lui  ; e fi  arriuò 
1 tanto, che  per  auttorita  del  Pontefice,  ■ 

al  quale  erano  ricor  fi  ( efio  fu  Inno- 
vi ceniio)  trasferirono  Ja  cura , e ficura 
tutela  del  Regno  ad  Alfonfo  fratelr 
lo  di  Santio  ; D’indi  nacque  1 a guer- 
ra, e che  molti  fi  allontanafiero  dal 
Ré  Vecchio  , ma  per  eflb  fU  coftantc 
cotello  Fi  ettio , e foftenne  Tafledio , e 
le  armi  di  Alfonfo,  e di  tutta  la  gen- 
te ; ne  potè  arrenderli , fin.  tanto  che  ' 
non  fiì  auifato  efier  morto  Santio. nell* 
afiediodi  'lo\^xofi  Pro  qmpugndr^t 
vìtra  I autjidem  obtenderet^  ì darti 
9 mritret  , quo  fortuna  , ò* 
omneSifitc  pulcherrimam  laudemtitu* 
lo  ptruicaeìs  , aut  infuni  mutaret» 

Per  chi  combatterse  più,  ò opponefse  ' 

la  fede  ? Che  fi  arrendefse , e voi- 
tafse  , doue  Ja  fortuna  j è tutti  chia-  ; 

maiianlo  5 ne  volcfse*  mutare  vna  bel-  i 

■ Jifiimalode  con  titolo  di  oftinato  > e 
.di  pazzo.  OdeFIettio  , ne  crede  del  j 

.tutto  ; dimanda  licenza  da  Alfonfo  di  I 

poter  andare  à Toleto  & alla  fua  pre- 
fenza  rifoJuere . -Impetra  facilmente, 

'éc  in  tanto  fi  cefsa  dali’afsedio.  Quan- 
do venne  troitò  efsereil  fuoRc  mor- 

V to 

i ■ 


458  Auert»^  Efempi  Polìtici 
to  »e  fepolto  ; & accioche  fofse  libero 
ne’i’animo  fuo  , non  nella  opinione  de- 
glihuomini, aperto  il  fepolcro  con  fufpi. 
ri,  c lagrime  gli  da  in  mano  le  (ìerso 
chiaui  della  Cittsì  di  Conimbria  cooj 
quefte  parole  : §luamdm  ò Rex  viue- 
re  te  iudteahatn,  extrema  omnia  fum 
perpejfus , eorijs  % pellìhufque  famcm 
tolerauijitim  ìotioiCiuium  animos  ad 
didiùontm  ìnclinantesy  ^ conantes  e- 
rex'uautreprejjì\  denique  quicquidà 
Jideli  bomine , in.  tua  V erba  tura- 
to extgi  expeSìarique potuìtiidprajìi- 
ti»&  perfeueraui . Vnum  fnperefi , 
vt  clauìbus  tua  V rbis  tibi  traditis  > 
folutumme  tur  amento  omnibus^  ^ 
tiuìbus  y Te  vita  cejp(!e  denunciem^ 
Deus  tibi  bene  facìat  in  alio , ^ me-- 
lìorc  Regno  • Sin  tanto  che  ò Ré  io 
giudicauo.chetii  yiueilì  .ho.fofferi- 
to  ogni  eftremità  di  difagi.  Tele- 
rai la  fame  con  cibo  di  corami,  e di 
pelli , colla  lauatura  la  fete  •,  gli  ani- 
mi de  Cittadini  inclinanti  à renderli , 
e coftrigenti , folleuai , o frenai  . Fi- 
,4ialménte  tutto  ciò , che  da  vn  huo- 
mo  fedele , e che  hauea  nelle  tue  pa- 
role giurato  potè  rircuoterfi>&  afpet* 

tar- 
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^ tarfi^io  feci, e perfeucrai. Reità vna  fola 
cofa  , che  refe  nelle  tue  manile  chiaui 
^ della  tua  Città,  faccia fapere àCiu 
I tadini,  6c  a tiittij  che  io  fono  colla  tua 
irorte  fcicito  dal  giuramento.  Id- 
dio rifaccia  bene  ne.Taltro^  e miglior 
Regno . Cosi  parti , e riconobbe  l’al- 
tro già  legitimo  Re , & à lui  aderì . 

XI.  Trimvmpara  ancora  neirindia 
^ OriétaIe,iI  qual  era  Ré  di  Cochino,ef- 
' fedo  fui  venuti  i Portvghesi  feco  fta-^ 
bili  accordo  e pace. Tutti  fubito  con- 
fpiraroro  contro  di  quella  gente  nuo- 
ua  ,e  fofpetta,  e iìngolarmente  jJ  Re 
C ALECvTiBNSE , che  tra  vicini  era-, 
fuperiore’a  tutti  di  ricchezze, e di 
foldatefca . Quegli  dunque  fi  diede 
à raddunare  foldati,  & amici,  e di 
tirare  à fé  fopra  tutti  quefto  Ré  di 
Cochino , e perfuaderlo , che  fcac- 
ciati , ò più  rollo  datigli  nelle  mani 
que  pochiPortughefi,quaIi  hauea  lot- 
to l’ombra  della  fu  a fede  riceuuti.cosi 
che  fé  llcflb  di  colpa,  tutti  togliereb- 
be di  paura 4 quegli  però  fi  feusò  ,6c 
apertamente  difse  : Omnia  fe  potius^ 
quàm  fidem  amijjitrttm  9 Ji({uiè  fubdi- 
tis  astiami  ci  s ìd  fuaderent  ; eos  •veti 
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màgis^  ìyoFìes  fe  ducere  ipfo  Calecuti* 
enfe  : quoniam  ille  regnum  modo. , 
•nut  vitam  eripenCi  iJH  pulcherieimam 
virtutttm  comrentur , Eticità  fpa.» 
tium  breue  , ac  definitum  ^ perfiiut 
maculam  fempiternam  ejfe . Che  lui 
perderebbe  più  tofto  che  la  fede,  la-» 
cofe  tutte , Se  alcuno  de  fudditi , ò 
amici  ciò  perfuadefsero  , cfso  gli  fti- 
maua  più  dell’iftefso  Calecutienfo 
nimici  ; peroche  quello  fi  sforaauadi 
tor  gli  il  Regno  folo  , ò la  vira , cote- 
fti  la  più  bella  delle  virtù . Che  lo  fpa« 
tio  della  vita  era  breue,  e determina- 
to,la  macchia  della  perfìdia  fempirer* 
♦ na;  Quefti,  efimilidetti  confermoUi 
co  fattijlò  afsedia  da  per  tutto  ilCale- 
cutienfe,  e finalmente  abandonato  da 
fupiiC  vinto, è cacciato  dal  Regno, 6cin 
vna  tal  Ifola  vicina  ricourafi , ma  con 
péfiero  di  nefsuna  cofa  più  premorofo 
che  di  conferuar  feco  que  pochi  Por- 
it  tughefi . Che  è quefto  l feonofeiuti,  e 
ftranieri  ? ftrage  , e pelle  del  fuo  Re- 
gno ? di  tanta  ftima  fù  la  fede  • Ami 
che  il  Rs  di  Calbcvt  offerendo  al  gii 
vinto  e fcacciato  Tantica  fortuna , e 
' flato  con  tal  legge  , fe  quelli  gli  d^- 
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renelle  mani , negò , hauendó  coftan- 
temente  profefsato  ; Scfptrum  ^ 

) vitam  eripi pojje  ^Jidem  non  pojìt^ , 
Che  poteiia  toglierli  Io  fcettro,e  lar- 
vila,ma  non  la  fede.  Dirò  ioqueft’huo. 
mo  barbaro/per  il  paefe  forle , e per 
la  flirpe  3 ma  per  Inanimo  non  pofso  • • 
XII.  Non  più  che  Solimano 
Principe  de  Turchi,  la  cui  armatauj 
, di  mare  fotto  la  condotta  di  Lvsti-' 
beigcBarbarossa  era  pafsacacon» 
tro  de  Salentini . lui  per  vn  fubitanep 
terrore  haueano  rfcemito  in  lór  po- 
tere Castro  caftcllo  3 e la  fortezza-» 
Vicino  a'  Idrunto  , à gli  habitantii  & 
al  Signore  Mero  orino  patteggiato 
e promefsa  la  vita , e la  libertà . Ma 
I i Barbari  3 e fpecu  Imente  i compagni 
dell’ar mata  niente  ftimando,  mafa- 
cédo  ogni  maIe,feco  alia  loro  armata 
fchiaui  gli  Jdonei  per  età’  colI*iftefso 
Mercorino  condufsero;  nondimeno 
Lustibeio  con  infamia  non  dubia  di 
perfidia  , liberò  per  minuirla  Mer- 
curino.  gli  altri  poco  dopo  Io  ftcfso 
Solimano»  il  quale  tralepiùgrauioc- 
cupationiafsediando  Cprfù  di  Vene- 
ti ani , hauendo  vdito  3 elserfi  tratta- 
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giato,  ma  haiiendo  ritrouato  eflièr 
tra  legami  Nadasto>  e riferita  la  co- 
f fa. , come  da  lui  era  vdita  > al  loro 
Imperatore;  quegli  fdegoato  della 
perfida  poltronaria  , fubito  mandati 
i Giannizzeri  contro  quei  $ che  pàr- 
tono , commanda  che  tutti  fieno  vc-  ' 
cifi  . Loda  efib  Nadafio  j liberatolo , 
6c  alla  fua  prefenza  condotto  , & in- 
uitatolo  con  largo  flipendioj  recufan- 
do  » lo  licentia  . 

Chiudiamo  con  vn  inclito  Efempio 
quale  ce  lo  dìa  il  Rè  di  Francia  Fran  • 
CESCO,  Qiicgli  amicheuolfnente, e-» 
regiamente  riceué , hofpitò>  6c  ac- 
compagnò il  noftro  Carlo  QviNto  . 
quale  confidato  nella  fola  fede  del 
Ré  , e nella  fua  fortuna,  follecito  len- 
za foldatefche , c quafi  Tenta  Comi* 
tiua  contro  Fiammenghi  , ^ Cit- 
tadini diGaud  allhora  torbidi  e faci- 
norofi  portauafi  . Varij  furono  tra»* 
di  loro  i difeorfi  , & anco  di  pace  col 
donare  il  Ducato  di  Milano  (come  fe 
ne  era  già]  parlamentato  ) à Carlo 
figlio  del  Ré  j Ma  Celare  , efiendo 
già  preflb  de  fuoi  chetati  i moti,  pa- 
tena effere  in  quello  negotio  più  tar- 
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do  del  douere  , q vero  perche  non  vi 
haueflè  dianzi  Seriamente  pcnfato  s 
Allhora  dunque  da  i difcorfi  di  molti 
cominciò  ad  eflfer  sbacchettata  la-* 
Regia  affabilità’  » ò credulità'  : Cur 
non  hominem,  in  quo  rerum  omnium 
momentum  tenuiffetì  Et  quando  tam 
belio,  vnquom  oecafio  ? ó*  Inuidia 
aliquid,  aut  infamia  prò  tam  fpeBa^ 
bili  vùlitate  fubeundum fortiterfuif- 
fe  . Sahem  kges  firmìores , eertia» 
refque  ei  dixi^et.,  Nunc  qttod  nifi 
ìnanemglorìam  apud  valgusy  apud 
prude ntkrès  rifum  qUafitum  ì Per- 
che non  haueffe  aftrctto  vn  huomo , 
in  cui  era  il  pefo  di  tutte  le  cofe  ? e-» 
quando  mai  occaflone  (ì  bella  ? che-» 
farebbe  flato  da  fopportarfi  intrepi- 
damente qualche  poco  (Pliluidia  , o 
d’Infamia  per  vha  Vtilità  fi  confide- 
rabile,e  gloriofa.  Ghe  almeno  gli 
hauria  date  leggi  più  ftabili  f e più 
certe  , Hora  che  non  ' hauea  cercato 
che  gloria  vana  prefTo  del  Volgo  ; e-# 
rifo  , e beffe  preflb  di  più  prudenti  ; 
Ne  fù  ignoto  à Francesco  quanto 
diceuafi  , onde  in  vna  celebre  adu- 
nanza de  Grandi  diffe  tra  le  altre  co 

fe 


J 

Digitized  by  Go<ìgIc 


dì  Otufio  Lìpjio*  Zth.  II,  46  5 
fc  in  vna  Tua  fcufa , anco  quefte  per 
concliifione  ; Etiam  fi  fidet  foto  orbe 
> exultaret , tamen  Regibus  tenendam  > 
ejfe  j qui  ea,  fola , éy  nullo  metu  cogU 
afiringtque  pojfent  • Ancorché  ]a  Fe- 
de foflc  dal  Mondo  tntto  bandita-»*, 
nondimeno  deuono  i Rè  foftenerliL, , ^ 
tonali  da  efla  fola,e  non  da  veriin  timo- 
re potrcbbono  effer  forzati, & aftretti. 
Detto  notabile,  e cosi  e la  eofa . Noi 
altri  fudditi  la  legge, ò la  pena  ci  afirin 
§e,  i Principi  il  folo  pudore, ó la  fede: 
XV.  Che  chiuderò  > 11  Ré  Gal, 
lico  foggiunge  vn  altro  ditlTa  gente, 
c piùantico.  Giovanni  Primo  , che 
con  eftrema  ftrage  vinto  daEo  vARpo 
Principe  di  Vvallia,e  fatto  prigione  fù 
in  Inghilterra  condotto.Iui  per  quat- 
tro anni  trattenuto  in  prigione  affai 
libera  ritornò  a'  Tuoi  con  certe  condi- 
tioni  fatte  col  nimico  ; quali  però 
parendo  molti  graui  à fudditi , ncJ 
douerfi  dare  le  Città  à gllnglefi,  fa- 
cilmente ammettercbbeno  vnnuouo 
giogo  ,e  prefìdio.  Effo  per  placar 
J’Inimico,  e per  mantener  la  Fede  da- 
ta , pafsò  di  nuouo  in  Inghilterra-? , 

6c  iui  infermato  mori  y famofo  per  la 
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rotea  riceuuta  ; più  chiaro  per  eflTer  - 
ftaca  fopportata  così  intrepidameqtev 
ma  chiariflìmo  per  la  fede . 

X V r.  Ma  ò voi  buoni  Principi 
e Regi  compatitemi  ,e  permettete  , 
che  me  (ia  lecito  inferire  al  voftro  II- 
luftre  coro  vn  nome  feriiile;  non  mac- 
chia^nu  luce, e fplendore  darà  fiiicerà 
in  quanto  che  ancor  qui  faranno  le  vir. 
tii  ammirate.Peroche  fonoEfempi  ma 
rauigliofi  della  Fede  dr  efli  verfo  di 
loro  padroni»,  e Signori  ; e da  non  ta- 
cerli che  con  danno  della  Virtù.  A- 
SDRvBALE  opraua',  nella  Spagna  , c 
colla  forza  , & aftutia  liauea  foggio- 
gata  la  maggior  parte  di  efsa  , ma-> 
hauendo  vccifo  vrì  certo  nobile  Spa- 
gnuolo , il  Seruo  di-  Natione  Francefe 
dò  non  fopportò,  6c  anco- con  certezr 
zaidi  fua-morte  ,la  morte  del  Signo- 
re per  veiidicare , vccife-Afdrubalè  . 
E fatto  prigione , tormentato , affif- 
fo  al  patibolo  , tra  tutti  i malr  con-»- 
tal  volto , che- anco  dimoftraua  fem- 
bianza  dia-ìdere,  compita  la  veftdeti 
ta , fecuro  di  fe  , e contento  ,. 

- X V 1 1.  ^ Marco  Antonio  trai> 
gli  Oratori  JRpmani . & huomìni‘  po- 

m 
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ftiin  dignità  fù  nobile  ;&  cfTo  era.» 
publicamente  di  brutto  miffatto  d* 

^ incefio  (penfo  falfainente  )■  accurato  ► 
L’accufatote  domanda ua  fopratntti  -K 
nella  Controuerfia  il  di  lui  S e r v o , 
quale  > diceua  > hauer  fatta  la  ftrada 
al  fuo  padrone  andando  a'  commec-: 
ter  la  fceleragine , & hauer  portata- 
inanzi  la  lanterna*  Era  prelente  elfo 
feruo  mentre  quelle  cofe  in  giudicio 
diccuanfi,  e vedendo  che  la  cofa  lì  ri- 
uolgeua  come  lì. dice,  fu  la  Tua  pelle, 
c che  fuoi  farebbeno  flati  i tormenti . 
Aggiongo,  che  era  giouane  sbarbato 
& ìn  età  per  anco  meno  atta  al  patì, 
re  & alla  coftanza  . Nujladinieno 
quanda  tornò  à cafa^e  vidde  il  fuo 
Padrone  , anzfo  , e -trauagliato  di 
animOjdilfe  : §luid  Àìjfiiis  bere  l In 
eneo  robore , (y  Cojiantia  Ji  vis  > é* 
eìcpedit,  fpem  audaSier  pone  , nullus 
metus  , crueiatus  9 mori  me  adiget' , 
vt  te  eb*  honorem  tuumprodam^* 
hns  areto  vinctih  anima  hae  torpori 
illibata  e fi  9 quàmaffeSIns  tibt^  nibil 
dì  ut  de  t • N ullus  dolor  y aut  carnifese  - 
voeemladendi  iut  ttc  ore  (fto  esetor» 
quebit»  Adeo  non  diffiégh  9 depofio 
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hoc  cettamen  » in  qm  tibi  annis  tiro  > 
animi  veurantm  roburprobem.  Per- 
che diffidi  Padrone  ? reponi  audace- 
f mente  fe’vuoi  % & è ifpcdiente  , nella 
mia  forza,e  coftanza  la  tua  fperaara; 
ncffun  timore , tormento , n>orte  mi 
tbrzard  ch»io  fcoprite , el’hohor  tuo  i 
Con  legame  meno  ftrctto  è queft’ani- 
ma  ligata  al  corpo  i che  il  mio  a0et* 
to  reco  j niente  b diuiderd . Neflun 
dolore  , ò carnefice  canard  da  que- 
fta  bocca  ne  pur  vna  voce  da  ofièn- 
derti . E tanto  lontano  che  io  tema.» 
ò fitgga , che  domando  e chiedo  que- 
fio  cimento  j nel  quale  fé  per  anni  na- 
uitio  , per  animo  > e per  fortezza-» 
veterano  darommi  d vederti  ; folle- 
iw  j e riempi  di  confidenza  Antonio , 
quale  diede  il  feruo  à chi  ne  faceua  j 
niiotiaiftanza  ; e quegli  con  flagelli  e 
)f  Verghe  fquarciato,  pofto  nelibculeo , 
brugiato  con  piaftre  infocate  flette-# 
con  marauigliofa'  patienza  coftante  , 
eia  forza  tutta  de  gli  accufatori 
fpczrzò , c giftò  per  rerra . Si  ag- 
-K  giunfe  la  facondia  di  JMarco  Antonio , 
ma  qual  mai  tanta , che  celebri  à ba- 
ftanza  quefto  per  conditione  ièruo , 
per- afeimo  Eroe  / XVIII. 
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X V III.  Che  quel  Servo  di  Vr- 
BiNio  Panopionb  ? rl  quale  viuendo 
nafcofto  nella  fua  Villa  di  Rieti  ban* 
jdito , ne  foflè  i,  baHanza  celato (gli 
aitri  ferui  Thaueano  maiiifeftato .‘) 
Ecco  venendo  i Soldati , eflb  feruoin 
VII  fubito  vefli  rhabito  del  Padrone,- 
diede  ad  efsoilfuo  » anco*  poftogli  l’ 
anello  nel  dito  ; e cosi  mandato  fuori 
dalla  porta  di  dietro  ihPadrone  ; egli 
Rripofe  in  Ietto,  e per  efso  forte- 
mente fopportò  d’cfser  vccifo . Pre* 
do  e ftato  ciò  detto  ; non  co^ì  prefto  il> 
vero  giudice  diri  chi  ' fi  prenda , ò 
prefo  che  fi  faccia  morire . Gran  fede 
che  érvltima,  e dopo  ché  nonv*d 
più  luogo  ne  alla  grada,  ne  alla  vita 
. X I X,  Ma  il  Servo  di  ANTisxia 
Restione  (il  quale  & efso  in  quel* 
tempo  miferabite  del  Triumuiraro 
era  tra  i banditi)  aggiunfe  alla  Fede 
ancoHngegno,  coneiofiachc  arriuò 
il  filo  Padrone , che  fiiggiua e come 
penfaua  incognito  . e fermollo.  Pri- 
mieramente atterriflì  ; perocheera-» 
quelli  fiato  con  perpetua  infamia^ 
inarcato  da  lui  con  bollo , e perciò  in 
cofa  di  timore  temcuala  vendetta-»-. 

Ma 
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Ma  quegli  prima  gli  commandò  di. 
confidare , e difse  ; Ego  te  ladani^  ì 
qteì  tot  ann's  aluifti  ? benignò fouijii  i . 
abjìt  ; nec  ijia  JligmaU  apud  me  pof^  * 
funi  meo  merito  impojitatqua  tua  be^ 
ne  fida  in  immeritum  collata  . ^pd 
fetuiui , fy*  fer  uh  fortuna  iniuruL^ 
ejlttuum  benefieiumt  prajfum  non^ 
oppreffifie  ^ Diuinitas  bancordinem 
rerum  difponit  > pareo  % tu  conji^ 
de^  tibi  quoque  pareo>  é^/ds*  quomo^ 
do  ? vel  vita  buius  peritulo  tuamfer* 
reabo . Io  offenderò  te  / il  quale  tan- 
ti anni  mi  hai_alimentato  > e benigna- 
mente trattato  > Non  €a  mai , No 
quefte  cicatrici  per  mio  merito  fatte- 
mi pofTono  più  prcfsodi  me  di  tuoi 
benefici;  conferiti  in  vn  immeritcuole^ 
Ch’io  hò  feruito  , e feruo  è ingiuria 
della  fortuna  , tuo  beneficio  che 
non  habbia  ella  opprefso  vn  perfeg ai- 
tato . Ha'  la  Diuinità  quefiordine 
di  cofe  difpofio . £t  io  vbbidifco  anco 
i te , ed  in  che  modo  ? col  pericolo 
anco  di  quefiavita  conferuarò  la  tua  • 
EHfee  breue>  e fedelmente  ,condufse 
in  vna  grotta  il  Padrone , & fui  ' per 
qualche  tempo  lo  alimentò  colla  mer# 

ce- 
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cede  quotidiana,  delie'  Aie.  fatiche 
Ma  i.foldatrper  il  premio  ogni;  cofa«* 

) cercando-,  andarono. anco  alla  fpeion- 
caj  fofpettati  d'alciina  cofa , il  feruo- 
prefo dif  fubito  vn  vecchio  viandante  Iv  * ■ 
vccife,e  fatto. vn  rogo , iui  gittollo  lo- 
pra  . Arriuando  fui- fatto  i foldati  „ 
e ferocemente  domandando  quitta^e  - 
ret  ? che  facelTe  ?.  rifpofe  i fc e 

[ leftum  herunr  meum  interfeci , eb*’ 
crudeltà  tis  huius  ab  ^<^(^mo^lraua;  i fé-  ’ 
%r\i)  p(znas exegi\  Ho  vccifolo^  fce- 
lerato  del  mio  Padrone  , e di  quefta' 
crudeltà  vfatamf  da  lui,  hodal  me- 
defimola-  pena  rifcorta;.  perfuafe.,  c* 
eonferuò  il  Padrone.. 

XX.  Quefta  fede  é di  cadùno  ,^ 
di  molti  quella  infieme nel  medefimo» 

' bando  ;•  poiché  Pompon  lo^con  auda** 
ce-  ailutia  rubbate  le  Infegne  Preto- 
riane, vfci  colla  Preteftà  ; t feruf 
guifa  di  birri , e con  falci  ben  ornatiì 
paifàrono  per  mezzo  la  Città, circon- 
dando più  ftrcttamente  ilSignorej». 
acciòche  non  potelfe  efler  conofcinto' 
dà’  chi  lo  incontraua ..  Alla-  ! porta:.* 
prefe-j&afcefe  nella  publica  carezza 
«ome  Pretore e così  feorfe  per  tut- 
ta 
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'tA  rrtalia  come  Legato  da  i Trium- 
uiri, a i Sei . Andaua  a troiiar  Pom- 
peo, fiche  datagli  vna  Galea  publi-5 
camcnte  paffo  in  Sicilia,  porto  allbo-* 
ra  certiflìnào  à mifeti . In  tanti  huo- 
mini,  occafioni , e luoghi, maraniglio- 
fa,é  la  Fede  di  molti,  e da  confiderar- 
la  più  colla  mente , che  colla  penna  . 

XXI.  Siaggionga  i quelli  non 
vn  feruo,  ma  Yaffallo  di  Roderico 
D AVAIO  Mae^ro  di  Caiialieri  in  Sp». 
gna  nell’anno  i 4 2 j.  eflb  Roderico 
con  alcuni  altri  fu  accufato  di  Mac- 
ola’ , e di  lettere  fcritte  d Gioseppb 
Ré  de  Mori,  quafi  di  tradir  la  Patria. 
Furono  portati  piùefemplari,  e cono 
fciuta  facofa  nel  regio  confi glk) , & 
cfTo  , & altri  condannati . Si  aggion- 
fe  i queUo  delitto  del  Padrone  Al- 
varo NvnnigFerrerio  nato  inCor- 
doua  Maellro  diCamera,e  diCafa  del 
X>aualo . Ma  cfFo  generofamente  dé- 
fendendo  fé , & il  Padrone , non  priù' 
ma  fi  chetò , che  mofirafle  cffer  fal- 
le le  lettere,  e conuincefle  , e condan- 
liajQè  Giovanni  Garsia  come  aut- 
tore  di  quelle;&  efTo  in  véro  fi  liberò, 
ma  quei  Grandi  reftarono  efiliarij 

quan. 
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quando  ecco  il  Ferrerio  per  folleuar 
la  pouerti  del  Padrone  i vendè  tutti  ^ 

\ ì Juoi  beni-  ( quali  haucua  riceiiufi 
come  benefici j,  del  Padrone)  epofti 
infieme  otto  mila  feudi  d’oro  gli  af-  f- 
I cofe  rte  legni  vuoti  dVn  telaio  da  teC-' 
fere,  e caricatone  vn  afino,  condu- 
cendolo  il  figlio  vefiito  da  contadino, 
di  nafeofto  mandogli  à Davolo 
Degno  I che  quella  Illuftriffima  fami-. 

^ glia  anco  adefib  lo  habbia  ili  memo- 
I ria , c lode , & i poderi , fc  pur  v€M 
fono  i 

« } 

G ^ P.  X/r.  ! 

I MILA,  MODESTIA  NEI  SENSO 

i 

Ckr  qucjla  è bonoreuole , vtìli^ 
al  Principe^ 

IT  Auemo  parlato , e Iodato  tré.# 
1 Virtù  del  tutto  reali, e le  qua- 
li rimiranaal  pubfico  bene  • Ve  na^ 
fono  altre  come  priuate  , che  eflb  Rè 
più  rimirano  • Tra  effe  è la  Mode^ 
fha  , la  quale  con  vario  afpetto  deue 
il  principe  pratticarla.  Primo  perche 

con- 
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conuiene  d tutti  gli  huomini  fottopor- 
fi , c fuggire  <iaU’arrogan2a>  fcoglio 
delle  virtù  ; ma  più  al  Principe , ch’é. 
irt  flato  fublime  , & ha  più  caufe , 6c 
occafionidi  fuperbia.  Quefta  in  ve- 
ro Natura  corrotta  colà  chiama , 
per  erta  damo  orgoglioli , c vani . ' 
Che  fia  quando  quel  .vento  fauore-^ 
uolc  fpira,  e gonfia  le  vele  ? femo  tol- 
ti da  noi.  Aggiongi  per  Secondo  TE- 
ducatione,  le  quali  fi  hanno  nelle  cor- 
ti con  delicatezze,  à compiacenza»» , 
e fplendidamente  ; gli  ofiequij  > gl*in- 
diini,  e fommifiioni  di  tutti  anco  ap- 
prefTo  de  Puttijquali,come  non  fi  go-  . 
fino?  Terzo , finalmente  fi  aggionge 
TAduIatione  \ certa  pefle  delia  Cor- 
tej  continuamente  vngono , e loda- 
no > caricano  di  honori , e di  titoli , 
cioè  impazzano . Non  parlato  dun- 
que con  ragione? Vedi  qiielI*Ai.BSsAK. 
»RQ  da  tal  Principe , da  tal  maeftro,  r. 
ha  in  faflidio  TelTer  hiiomo.,  & odo . 
diefler  figlio  non  di  Filippo  , ma.  di:. 
Giove  . Giviio  Cesare  quel  gran-- 
de  di  animo,  e d’ingegno  vrta  in  que-, 
ilo  fcoglio , e vincitore  di  tutti , foc- 
combe  all’AduIatione,e  fa  vdirfi:  Og^ 

losr& 
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bere  iam  bomines  conjideratiàs  fi- 
cum  loqui , ae  prò  legibus  h ab  ere  qua 
] dicati  ehedeuono  hormai gli huo- 
i mini  parlar  fcco  piu  confi  deratamen- 
te, & hauer  per  leggi  ciò  che  egli 
dica;  cosi  dunqueperleggi  tutte->* 

; le  parole  ? é difficile  il  credere,  che»^  ^ 
vn  tal  huomo  fofse  cosi  diuenuto  fu- 
I perbo  , e fuori  dr  fé  flefTo , Tralafcio 
I CaLUCOLA,  DoJAlTIANa  , Gòmmo*- 
( DO  e quelli  portenti , quali  inpubli- 
co  voleuano  effer  falutati  j e chiama- 
ti Dominusy  Deufque  nojier  • Nor* 
ftro  Signore,  e Dio . Vedi  s’io  teme- 
rariamente chiamai  alla  Modefiiajov 
qnelle  cofe.nelle'  quali  hoggi  fi  pecca.’ 
non  dirò  ? Guardati,  guarda ti  Prin- 
cipe , e penfa,  cheelTendo’  fopra  do 
gli  huomini , fei  però  huomo  . Ma^ 
per  quanto  quell*efière?  la  Morte  fo- 
urafta , & agguagliarà  . Ma  fino  à 
quanto  qucft’efTere/  fourafta  qual- 
che trilla  fciagura , e ti  abbafiara , 
Regni?  Puoi  effer  fatto  foggetto  . Si- 
gnoreggi/ puoi’  feruirej  ciò  che  in 
alto  fi  folleuò  , è opportuno  alla  ca- 
dura . 11  noftro  Seneca . Nulli fortu~  vic« 
n.a  mìnùs  benè  quàm  opùma  credi-  *7* 

tur  , 
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tur , alitt  felicitate  ad  taendam  fall- 
iitatem  efì  opus  : A neffuna  fortuna 
fi  creéc  men  bene  » che  airottimsu»  ; 
d’altra  feliciti  d'ruopo  percufto- 

^ dire  la  feliciti . Vedi  nel  .Teatro  i 
Comici  far  la  parte  di  Agamennone , 
e di  Priamo , e fubito  finita  ritornare 
al  primiero  habito , c forte . Perdo- 
natemiPrìricipi  t tali  voi  fere , Iddio 
. fca  pofto  nel  teatro  del  mondo  quella 
{lerfona  » foilenetela , oprate  > ma  in- 
ternamente, e chi  voi  fiate , preflòdi 
voi  peniate  • £ vn  Difpenficro  di  Co- 
medja , chi  ha  dato  gli  ornamenti , e 
fe  a’  lui  non  gli  riportate, gli  toglie. 
Qaà  chiamano  i detti , ó Efempi  di 
"gran  Regi , e gli  vni , e gPaltri  da-» 
grande  abonàanza  riceuilicon  vna^ 
tale  fcclca ... 

I.  Sardanapaio  Ré  deirAffi* 
ria  dalle  delitie , e dalla  vita  (per  dir 
cosi)norrita  nella  porpora,  fe  cono* 
feerfi  , nulladimeno  il  moderno  dopo 
ionga  vbriachezza  fobrio  > fé , chej 
riel  fepolcro  fofle  incifo  il  fimbolo,  che 
^ chiami  alla  Modellia  gli  Eccelli,  Era- 
no due  dita , quali  tra  di  loro  sbat- 
tute rendeuano  ftrepico  j fignific  an- 
dò 
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do  iene  tutti  i Regni,  tutti  i defide» 
ri j.  ancorché  grandi  non  valer  tanto* 

. quanto  vn  Tuono  di  due  dita  . 
j II.  Senz’altre  parole  quegli  infe- 
I gnò  quefto . Ma  Aiichidamo  Rè  dì 
I Sparta  con  poche,  e daLaconico;  poi- 
ché à Fi  iippoMacedone  dopo  la  vir^ 

I toria  à Cheronea,per  la  quale  cade  Ix 
! liberti  della  Grecia , molto  infolen- 
i temente  gonfiandoli  , fcrilfe  : 
re  vmhram  tmm  nìhilo  reperies  au-> 
óiìorem . Mifura  la  tua  ombra  i non 
la  trouecai  niente  pili  crefeiuta  • 
faggio . A che  ti  folleui , & ti  glori j 
per  glfinimici  vinti  > ne  confini  aliar,., 
gati?  niente  i te  fi  è accrefeiuto. 
premure  maggiori  » ò paure  ? forfo 
al  corpo  ì mifura  Tombra  , vedrai  * 
III.  Elfo  Filippo  hebbe  que- 
llo fentimento, quando  vna  volta  nel» 
lo  fteccato  caduto  lottando fi  fii  al- 
iato I e nelharena  vidde  la  figura  del 
corpo  dilTe;  Papè  ^udm  paretam^ 
t«rra  partem  fortiti  t orbem\appetU 
rnus  . Oh  oh , quanto  picciola  parte 
terra  toccaci, &appetimo  il  mòdo.' 

IV..  Severo  Imperatore!.# 
Romani , vific  longo  tempo  ambi 
: tio- 
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riofo , e confumato  per  cagion  di  ciò 
dalle  guerre , e dalla  vecchiaia,  com- 
mandò vicino  a'  morte  gli  fi  portalTe 
iVrna , in  cui  ^ fecondo  queiraniico 
cuftumej  doueano  ripòrfi  le  ceneri, 
c per  longo  fpatio  toccandola,  e con- 
templandola proruppe  : T u virami 
eapies  , quem  Orbis  terra  non  capii. 
Tu  contenerai  vn  huomo , che  Tmon- 
do  tutto  non  Jo  contiene  , Così, cosi: 
Mors  fola  fateiur  guantula  Jìnt  ho» 
tnirtum  corpufcul a . La  fola  morte 
' confefia  quanto  fi  a no  piccioli  i corpic 
^ ciuoli  de  gli  [hucmini  • Inalzati  ili» 
vita,  flendi  le  mani,  colla  potenzaJ, 
c fperanza  dall*  Oriente  all*  Occii 
dente  ,*  la  morte  le  ritirata , e te  ri^ 
firingerà  dentro  di  te^ 

^ V.  ' SiviRO  ciò  difie  vicino  al 
morire  i ma  vn  ^ran  pezzo  prima-, 
della  morte  Massimiliano*!.  Im- 
peratore Auflriaco  , conciofiache  ri- 
cordeuole  di  quefia  humana  fragiliti 
tre  anni  (altri  dicono  due  ) auanti  al 
morire  , commandò  che  fi  portafse-» 
feto  d’intorno  non  folo  Ja  morte , ma 
il  Cataletto  di  legno  di  quercia  ràc- 
chiufo  nel  carro  di  viaggio  s e probi- 

bi 
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hi  per  teftamento , che  il  fuocadaue- 
re  inuolto  in  vn  grofso  lenzuolo , fen- 
za  efsere  aperto , fofse  fopra  di  que* 
do  impodo , ferrate  le  narici , la  bcc- 
ca, e le  orecchie  con  calce  viua,  Che.jt 
volfe  con  qiiefio  fatto  il  grard’huon:o  ^ 
fe  non  haucre  continuamente  fu  groc- 
chi  quel  feretro , il  quale  gli  dicefse  ; 
Cogita  mori  : Penfa  di  morire  ; chcj 
gli  dicefse  ; te  dilatas  , ^ 

extindis  ì quid  multa  pojpdes , plura 
appetis  ? qutm  tot  Promnciai  Re* 
gna  non  capittnt , loeultts  ifie  capìetm 
A che  ti  allarghi,  c dilati  ? a che  ir.ol- 
te  cofe  poflì edi , e più  ne  appetirci  ? 
quegli  che  tante  Prouincie  , e Pegni 
non  capifcono , capita  coteda  bara^  ; 
ma  perche  mifse  Ja  calce  in  quei  con* 
caui  delle  parti  ? Sono  quelli  glia- 
romati , con  quali  douefse  efsere  im- 
balzamato  ? Ma  rimirò  i quefto,  che 
il  corpo  nato  alla  putrcdire,  quella 
materia  ancora  mangiando  « e confu- 
mando , più  predo  nella  fua  terra  ri. 
tornafse  . Malfimiliano  fedi  grande  , 
c Io  dicono  le  tue  cofe , e quede  an, 
cora  d’intorno  alla  morte  • 

.VI,  Ma  di  più  quel  medefimo 

più 
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piti  giorni  a nauti  al  morire  non  vclfe 
^ efser  chiamato  fé  non  Massimiliano 
il  che  hauendo  inuitato  il  di  lui  Ni- 
pote C ARLocon  efempio  raro,  e me- 
morabile efsendofi  volontariamente 
fpogliato  dell’Imperio  , e conferiti  gli 
afiFari  nel  figlio  già  coraggiolo , & a- 
bile  per  età  , c per  animo , ritirofii 
nella  Spagna  , e nel  monifiero  di  S. 
Giufto  fette  miglia  da  Valenza  fi  a- 
fcofe  , con  dodici  foli  familiari  per  at- 
tendere à Dio,  & alla  fna  quiete. 
Hauendo  perciò  interdetto  di  efser 
prò  chiamato,  fe  non  Carlo, togliendo 
elairanimo  quei  nomi  di  Celare  , e di 
Augufto  come  ogni  altra  cofa , e tut- 
to quello  d’cfser  honorato  /prez- 
zando . 

• VI  I,  Ma  é infigne  il  documento 
di  Canvto  Réde  gli  Iiiglefi  per  la-i 
modellia-,  il  quale  efsendo  afsediato 
da  gli  Adulatori , coié  Corni  di  cor- 
te , & inalzando  iatli  lui  forte  dicef- 
fero . che  tutte  le  cofe  feruiuano  , & 
Ad  nutum  effis  *oultumqm  (parole  de 
gli  Annali)  .eii  volgeuane 

fecondo  il  di  lui  cenno , e volto  ; que- 
gli cosi  efprefse  la  brutta  adularione 

ri- 
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rimirando  efli  ; pofe  la  feggia  Reale 
nel  lido*  del  mare , in  quel  fluflb,  ! 

refliiflb  poi  diflfe  ; T u Mare  ditionis  ,i 

^ rnsiS  es  > terra  in  qua  fedeo  mea  ejl , \\ 

I Impero  ti-bi , ^ denuncio , ne  in  ter^-  l 

ram  meam  afeendas  , nec  membra  > ; 

nec  ve  Aie  Domini  fui  madore  perfun- 
das , Tu  Mare  fei  di  mia  giurifditio- 
ne  ,c  quella  terra , nella  quale  io  Ae- 
do é mia  j à te  commando  > e fo  fa- 
I pere  ,chc  nò  afeendi  nella  mia  terra, c 
non  bagni  colla  tua  humiditd  ne  lo 
membra,  ne  la  velie  del  tuo  Signore; 
quegli  hauea  detto,  6c  il  mare  al  fuo 
folito  veniua , e bagnaua . All’hora 
ri  tirando  A indietro , e faltando  iaj 
piedi  difle  : En  quàm  ego  omnibus 
imperito  5 quin  fc'tant  omnes  > qui  i 

terram  incolunt  > vanam , & falfam 
ejje  Regum  potentiam , atque  vnum 
90  nomine  dignu  , qui  verèÀmperitim 
inbibet  Qoelo , T erra  , Mari . Ecco 
come  io  alle  cofe  tutte  commando  , 

Anzi  che  Tappino  tutti  i mortali,  efler 
vana  • e falfa  Ja  potenza  de  i Rè  , 
quel  vno  folo  eflfer  degno  di  tal  nome, 
che  veramente  al  Cielo,  alla  Terra,  ^ 
al  Marc  commanda . NequeAa  mo- 
X de- 
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deftia  fermoffi  nelle  parole  ; in  ogni 
attiene  tale  moftrofli  ; e così  non  più 
volfe  la  corona  incapo  , 

I X.  Quelli  detti  inuitino , ecci- 
tino alla  loro  Imitationejma  glìEfem- 
pi , che  aggiungerò  delle  mutationi 
più  fortemente  anco  ftimolino;  con- 
ciofiache  quanti  eflì  fono?  e di  quanti 
pochi  ha  la  fortuna  condotto  il  carro 
dalie  carceri  alla  meta  feriza  ofFefa^  , 
ò riuolgimento?  In  ogni  tempo  occor- 
reranno , in^  tutto  il  Mondo.'.  Nell* 
Egitto  il  Ré  Sèsostri  imparò , 6c 
apprefe  quello;  Era  vittoriofo  de  vi- 
cini 9 e dilataua  molto  Tlmperio  , ma 
hauea  anco  l’animo  follcuato , & in 
vece  di  quattro  Caualli  1 quattro  Ré 
lotto  poneua  al  fuo  Carro  j dal  quale 
era  eflb  tirato  , nel  quale  fedendo  in 
alto , vno  di  quei  Ré  riuolto  col  capo 
, rimirauafimilmente  la  ruota  del  car- 
ro, e patena  d’elTer  da  quella  prefo, 
c ricreato . Sèsostri  che  voglia  ciò 
fìgnificare  gli  domanda  , e quegli  li- 
beramente  ; Intusor  vohtmen  hoe 
ajjiduum  rotdtiin  qua  •oicijjìm  ima^ 
fummo,  \ ^ fummo  ima  fiunt , quoà 
exemplum  copio  ^ applico  noflrafor^  - 
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ftit  p Miro  quello  riuolgimento  di 
ruota, nella  quale  à vicenda  lecofe  in» 
fime  diuentano  fuprcmc  ,cie  fupre- 
me  infime  ,•  quello  cfempio  io  pren- 
do , & applico  alla  noftra  fortuna-. .. 
Obene  . Hauria  però  potuto  ag-  il* 
giungere  , ^7*  tua  & alla  tua . Ma  ef- 
fo  Sefoftri  'Io  fece  ; e fubito  liberò 
quelli  dal  giogo  e fé  dal  fallo . 

X,  Vn  tale  Auertiuiento  acco- 
di Solone,  ma  non  prelfo  à lui  ,nft-« 
atto  ad  infegnarfi  fé  non  i lue  Ipefe . 

Si  trattenne  preflb  di  Creso  quel 
ricco  Rè  di  Lidia  , quale  riceuenda 
benignamente  come  pellegrino  Solo- 
ne , e per  vanagloria  mollrandogli 
tutto  il  teforo , e ricchezze . Et  quid 
•ufdetur  ^ dilTe;  habis  dicere  horninem 
me  heatìorem}  E che  ti  pare?  puoi 
dire  elTerui  huomo  più  beato  di  me  ì 
PolTo  (dice  Solone  ) e nominogli  vn^ 
tal  Tello  huomo  di  mediocre  fortu- 
na , ma  di  quella  contento  • E duo 
altri  ancora,  che  confumata  in  bene 
lor  vita  erano  morti . Rife  Crefo , Et 
nos  quò  loco  fumus  ? E noi  in  ^ qual 
luogo  femo  i Hahd  ' dice erim  , Dice 
Solone  , pjec fas  beatum  ettam  cenfe* 

X 2 rr , 
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ro^qu)  in  bis  vita  JlaSìibus  USlattéf^.  » 
dqneefit  in  porta»  Non  ne  tempe^ 
fiasinteraenire  poteri  éy  turbo  qui 
oaertat .?  Non  dirollo-rirpofe  Solone  ; 
non  effendo  lecito  reputare  vnp  bea- 
to , che  tra  quelli  flutti  dell’jiumana 
vita  é sbattuto  fino  che  entri  in  por- 
to • Non  può  fuccederc  tra  mèzzo 
la  tempefta  e*I  turbine, che  ruini  ? Ne 
con  quello  detto  ammaellrò  Thucmo 
,malo  fe  fubitamente  Ciro  5 concio- 
fiache quelli  vincolo  in  battaglia-», 
e fattolo  prigione, nel  rogo  Io  impofe, 
acciò  foflè  brugiato  , quando  CreCo 
cominciò  a gridare:  ò Solon  Soletta  » 
O Solone , Solone  ; di  che  ammirato 
Ciro  commandò  che  gli  (1  domandai» 
fe  : ^em  in  estrema  illa  forte  homi- 
num%  Deorumue  inuocaret  Chi  de 
gli  huomini-,  ò di  Dei  in  quella  eftre- 
ma  miferia  inuocafle,  e rifpofe:  Solo^ 
nemfibi  in  mente  efie , qui  fapie  ntsr 
momiffet^non  fiàer  e prafenti fortuna 
nee  beatituàinem  ante finem  vtndica- 
re»  Riji%  inquit , nane  probo  , 
mirar • Che  gli  era  in  mente  Solone  » 
quale  faggiamente  hauca  auuercito 
di  non  confidare  nella  prefente  fottu- 
. V na  a 
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ina  \ ne  prima  delfine  la  beatitudine 
vfurparfi  • Rifi  alJhora , & bora  Io 
'}  prono  > e ftupifco  • Lo  prono'  anco 
Ciro  , e fnbito  ancor  efio  alla  Mode- 
ftia  inchinato , commandò  che  fi  libc* 
rafie  Creso  , e Io  volfe  Amico  ; 

Aggiongiamo  vn  Efempio 
benché  difcordantc  dal  tempo , ac- 
comodato à i fenfi  GilimeRo  Rè  di 
, Vandali  nell'Affrica  era  fiato  per  lofi- 
* go  tempo  felice  j banca  colle  Vittorie 
acqniftato  ricchezze,  e pacfi  ; la  for- 
tuna fi  volfe  , e Belisario  mandato 
con  poca  foldatefcha  dairimperato- 
re  Givstiniano  vinfe  quelPhnomo  I 
Vinto  dunque  in  battaglia , Fuggi  in 
Pappo  Monte  aJtiffimo  della  Numi- 
dia i6c  ini  per  qualche  tempo  tole- 
rato  Pafiedio  a difperato'  mandò  i Fa- 
ra» il  quale  per  ordine  di  Belifario  ló 
aflTediaua  » fu  trattato  della  refa , 6c 
infieme  da  efio  domandato  : ' Panem 
fibi  mitti , fpongiam  , eib*  Cstharam  • 
Che  gli  fi  mandafi'e  pane  per  follenàr 
la  fame  ,*  fpongia  per  afciiigar  le  la- 
grime , e cetra  per  allegerir  Tariimb  • 
Fara  tutto  diede  , e Gilimero  Cubito 
die  fé  fiefib, [quale  à Belifario  còndor- 

X J tO  a 
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to , non  altro  fece , che  rife . Stima- 
■ iian  gli  huomini , che  egli  fi  foffe  im-  ' 
pazzitQ  per  lì  rotte  riceuute,  ma  era 
vera  fapienza  , colla  quale  rideua-# 
quefie  incertézze  di  cofe , amma* 
e (Irato  dairvfoje  ciò  più  apertamen- 
te nel  trionfo  moftrogli , quando  per 
pompa  condotto  in  Coftantinopoli  i 
Giuftiniano , con  Teodora  Mogli  e fe- 
dente in  fublime  trono  ; Quello  folo 
dilfe:  Vanitai  l^anitatunii  ^ omnÌA 
l^anitAS.  Vanità  delle  vanità  , & 
ogni  cofa  é Vanità  • O buon  Gilime- 
^ ro  felice  la  tua  infelicità , che  ti  ha^ 
datoquefto  coriofcimento.  Ne  fòla 
vitadapoi  infelice,  la  quale  da  priua- 
to  quietamente  conducefti  iia  vn  an- 
golo della  Francia . 

'X  I L ■ Nella  medema  Affrica-j’^i 
ma  in  tempo  più  antico  non  vedo  vrt 
altro  Re'  eilér  vinto , prefo,  e condot- 
to in  trionfo  ? Efibfù  Iygvrta  Ni- 
pote di  Maflìnilfa  , potente  di  ric- 
chezze, e d’ingegno;  ma  però  de- 
bellato da  Mario.  E condotto  in  Ro- 
ma, e dopo  lo  fcherno  del  trionfo, 
pollo  in  carcere , e fpogliato  delIa-> 
velie  ; i pcndgoti , che  fecondo  Tvfo 
’ por-^ 
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portaua  alle  orecchie  , così  barbara- 
mente gli  fi  leuarono,  che  fentì  ftrap- 
parglifi  la  parte  inferiore  di  quelle  i 
finalmente  nudo  e pofto  nel  più  pro- 
fondo della  carcere  ofc  lira  , & borri-- 
da  cosi  difie;P4p^  ([uàm  fripdum  $R 
vefifutn  balneum  * Oh  oh  quanto  è 
freddo  il  voftro  bagno  ,*  & iui  di  fa- 
me morì . 

^ 1 1 1"  Che  il  Ré  di  Macedonia 
Perse  / Egli  ancora  vinto  da  Roma- 
ni » & auuilito  > fi  ricourò  alia  Reli- 
gione del  Tempio  in  Samotrace,*come 
potcfiero  difendere  le  cofe  /acre  chi 
non  difendcuano  le  armi^da  vri  luogo 
dunque  ficuro  di  refugio  ne  fu  per 
forza , ò per  inganno  eftratto  > colla 
Moglie , e figli  condotti  ad  Emiii  o 
Probo  CoDfoJe.  luifcioltoin  vn  mar 
di  lagrime  e di  preghiere  humìli,  di 
poco, fino  a ginocchi  non  gli  s’inchinò; 
compaflionandolo  Probo , & infiemc 
fdegnandofi,  che  vn  huomo  fi  vile,  clj 
degenerante,  alla  fua  vittoria  l’hono- 
retogliefle.  Fù  dopo  condotto  in», 
trionfo , con  i due  figli , e figlia  ; efìTo 
in  carcere  ; i due  morti , il  terzo 
confcruato  ed  à che  ? fe  non  à nuouo 
X 4 fcher- 
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fchemo  ì quella  regia  ftirpe  prima  to- 
lerò  la  vita  coll’arte  delfabro;  e con 
qualche  vfo  della  lingua  latina  fù 
fcriuano  » eferuitore  di  Magiftrati,. 
Doue  fei  ò confidenza , ò fuperbia..  > 
XIV,  Inanzi  à quello , e mag- 
gior di  quello  Filippo  Ré  della  ftef» 
fa  Macedonia  » e Padre  del  GaANoe 
Quanto  prouò  iniqua  la  forte  ? Col 
ferro  » c col  fuoco  hauea  ai  fe  fogget- 
tata  la  Grecia  , la  fperanza  lo  man- 
daua  nell’Afia  , e già  era  publicata 
TAlTemblea,  in  cui  fi  facefie  fcelta  del 
CapOj  e Prefetto  di  efifa  guerra,  qua- 
le per  farla  più  celebre  > e più  allegra 
fece  in  efla  le  nozze  della  fua  -figlia^ 
Cleopatra  con  Allessandro  Ré 
dell’ Epiro . Si  apparecchiano  giuo- 
chi > e Teatri  , anco  facrificij , e dcK 
deci  Statue  di  Dei  da  portar  nella.# 
pompa , alla  quale  (ò  cieca  mortali* 
) fi  aggiongefle  la  xiij.di  lui.  Che 
vi  manca  di.  allegrezza , e di  gloria  / 
la  lunghezza  dureuole.  Ed  ecco  raenK 
tre  fi  ftima  ficuro,&  entra  nelTcatro# 
Pavsania  vno  de  gli  amicife  quello 
all’improuifo  ) perfeguitatolo  allc.^ 
fpallervccidc..  Vuoi  di  nuouo  vjl.#. 
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cafo  impenfato  ì Quegli  afcende  fo- 
pra  vn  Cauallo  Corfiera , e gi^  era.» 
\ /campato , fe  il  di  lai  piede  non  fi  foù 
fc  trattenuto  in  vria  vite,  doue  da  vno 
della  guardia  di  Filippo  fu  vceifo  . i 
, X V-  Ma  perche  io  rammemoro 
cofe  tali  ^ Qu^ella  fola  Grecia  parti* 
colarmente  da  Costantino  Magno 
che  trasferi  inefsa  l’Imperio  da  tanti 
, Efempi  di  fimili  cali , che  non  vi  d 
bifogno  di  altro  teatro . Che  da  Au.^ 
fililo  almedemo  Coftantino  nell’4^a.i 
lia  ? Si  numerario  Imperatori  4J.  ri* 
mira,  à pena  ne  darai  dieci  di  certo  , 
che  fieno  morti  di  Jor  morte.  Altri 
gli  tolfe  il  ferro  » il  veleno»  il  laccio  ;• 
dal  figlio,  fratello  , moglie , amico,' 
nimico  5 Che  cofa  fono  fe  non  ciafeu- 
no  argomento  di  giufia  Tragedia-»  > 
X V I.  ' Già  altre  forti  miferabi» 
li  di  morte . Vedo  morire  in  Croco 
Policrat£;Baiazette  in  gabbia.»  $ 
Dionisio  in  fcola  9 Boleslao  di  Po* 
Ionia  eflcr  vccifo  in  cucina  • Che?  An* 
TiocHo  dellaSirianon  fiV  vccifoda  la« 
droni?  Pirro  da  vna  Donna^  Errico 
di  Francia  poco  è da  vn  Monaco  i [ 
XV  IL  Nella  fòla  Spagna^anaò 
X 5 qae- 
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qucfti  tre  jEfempi>  il  quarto  gli  altri  » 

( Errico  Primo)  T anno  1217.  cf- 
fendo  putto  hauca  prefo  lo  Scetro  9 ' 

ne  molto  Io  tenne,  dopo  du^s  anni  con 
marauigliofo  cafo,  e veramente  cafo 
fu  tolto  di  vitajperoche  mentre  in  Pa- 
lenza  nel  cortile  della  cafa  gioca  con-» 
eguali , dal  colpo  d’vna  tegola  cadu- 
ta fpezzatogli  repentinaméte  il  capo, 
dopo  IVndecimo  giorno  della  ferita-» 
mori.  Giovanni  parimente  primo 
(3  j^io.)  nel  fiore  delle  cofe  , e dell’e- 
tà , (hauea  25.  anni  ) mentre  da^ 
giouine  fprona  il  Canali  o , e fa  cor- 
rerlo 9 colla  caduta  di  quello  caduto . 
iui  mori.  Più  tragico  è il  calò  di  PiRr 
TRo,il  quale  per  molto  tempo  hauen- 
do  crudelmente  regnato , e con  mol- 
ta ftrage  de  Grandi,  il  Frat^lo  Er- 
rico Panno'i  jd^.  prende  l’armi,  con- 
tro ’ di  lui  con  aiuti  di  Francia  > fi 
combatte  fieramente  ; il  fine  della-» 
qual  battaglia  infegnò  efserfi  ella  da 
odij  pertinaci  originata  ,•  Peroehe^ 
vinto  Pietro, e prefojcfsendo  fiato  con- 
dotto , alla  prefenza  di  Errico  , que* 
fii  con  vn  pugnale  la  di  lui  faccia  per- 
cuote è'iaid^mente  , Cc  juùcndo  fat- 

.J 
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to  alle  ftrette  prefe  , IVno  c i’altro  è 
gittaro  ^ terra  ^ ma  altri  ancora  por- 
' gendo  aiuto , Errico  Superiore  coni 
molte  ferite  vccide  il  Fratello’ve-» 
prende  il  Regno.  Nonfii  a'jqueiraii- 
, tico  di  Tebe  qucfto  fatto  eguale?  H6 
il  quarto  efempio  nella  mente,  no  tij, 
per  ancora  nella  penna . 

XIV.  In  coteflo’  apponiamo  • il 
^ quinto  & è di  Sebastiano  pocofà 
Rèdi  Portogallo  .e  delPlndie  . O 
di  quanta  Indole  il  Giouine,  Ma  i 
Fati  lo  tollero  da  fé» e riuolfero  il  Re. 
gno  ..  Era  giouine- pieno  di  animo , c 
di  coraggio  , ne  mancanano  chi  lotto 
fpccie  di  pietd  vie  più  lo  incoraggìaf- 
fe  , e le  armi* contro  Mori , e da  cfse 
Je  vittorie  perfuadefeero , ò promet- 
tcfsero  . Stimolo  più  acuto  Mao- 
MHTTE  figlio  di  Abdala  ptofugo  dal 
Regno  di  Ecfsa , quale  moftrandò  lé 
fue  ragioni  & amicidargamente  pro- 
mctteua  conforme  all’ingegno , e cu- 
fttime  de  gli  Efuli  • E dunque  ^ Seba- 
ftianoimpulfato , apparecchia  tuttó*^ 
Nani,  Soldarefche,  Vettouaglie,  fuos* 
ri  che  i Configli  ; de  qualli*illhora  ,c 
dopoi  fùfcarfo . É*aotico  Regno  daui 

X 6 • pa- 
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pace  ben  fondata  fi  conunoue,Ia  No- 
biltà non  folita  alle  armi  , e vantan* 
^0  più  facilmente  che  i fuoi , i fatti 
de  fuoi  maggiori  ; H aggiunge  la  fol« 
datefca  mercertnaria  »,  in  neffun  luo^ 
go  Capitano,  fenon  iu  titolo,,o 
fpicndore  del  Re*  Padano  il  mare  per 
occupare  come  hanno  in  animo  i Re- 
gni di  Fe(]& , e di  Marocco  j ma  il  Ré; 
di  quelli  gli  efee  faori,dall’aItra  par-  • 
te  ;Molbio  Mqivcco  infermo  di 
corpo  ,megIiore  di  animo  « Si  difpon-  • 
gono  le  fquadre  de  foldati  fi  combat-, 
te.  Moleioé  prefente,  benché  per, 
infirmitàfiijà  pena  à caualb.  Ve- 
de però  vacillare  i fuoi»  ò fuggire  ; e ; 
con  generofo  fdegno  (prona  contro  il 
nimico  il  caualio  per  dare  efempio  ò 
terr(xre«ma  i vicini  confapeuoli  dellaw 
fiacchezza  delle  Tue  forze  il  ritengo- 
no; Laonde  cosili  adirò/  come  ri- 
meflb  .all'ordine,  ò tradito»  che  gli  an- 
dò adofiocol  ferro , c fubito  mancan- 
do, d’animo  » ripofio  in  Jittiga»  iui 
nello  fielTo  combattimento  mori  ; fu 
però  mirabile  la  fede , ò la  prouifio^ 
ne  de  gli  amici . Si  tacque  delta  fiia^: 
morte  / anc^ndoi  e ritornando  alla^: 


Digilized  by  Googl 


r 


dì  Qtujlù  Ùpfio,  Lih.lT,  4P  ^ '' 

Aia  littiga  i quafi  dotnanda^Tero  ordì-  ^ 
[ ni  dal  viuo^e  fu  tale  la  cofà  che  diede 
\ Ja  Vittoria  à quella  parte, peroehe  j 
Chriftiani  pochi  cótro  i piti  comincia- 
ronoipoGoàpocodftancarfiòcede- 
re  molti  d morire -Finalmente^eflb  Riè 
che  combatceuanel  mezEodeniriìi-  - 
ci , mentre  vede  effer  le  cofe  ttrtteLÌr  ^ 
contrarie  1 di  eflfer  circondato  feria ÉL^ 

, fpcranza' di  feampo, trattò  della  pace  ?»  I 
ò della  refa Ma  a quanta  tardi';  GR^  * > 
nimici  lo  aflalifcono  , eiVecidonò 
che  folfe  tra  molti  feonefeiutò  {-  & àP*  ' 

Gunì’diconojchc  fi  era  IcuatèFinfegnè^ 
regie  ) ò abandonato,*  ma  nata  riìfa^.'^ 
tra  di  loro , de  quali  foflTe  - la  preda';  ' 
fùper  iravccifo  * Aggiungono  che^  ' 
porto  il  cadauere  fopra  di  vna  felIaJi 
di  cauallo , e portato  nella  tenda  del; 
nuoiioR€AfFricano(erafratelIodel' 
defonto)  e gittate  per  terra  fù  di  Tulà' 
dibrio  > e fcherno  ,* finche  da  SchiaiiP  > 
forte  con  buona  fede  riconofeituó  . 

Cosi  quegli  mori  > & infieme  il  terzo-  1 
Ré  Maomette  Ertile  , il  quale  forza-  - 

tatofi  di  fuggire  , e di  pafsare  il  fiu-»  ’ 

me,  da  rauuolgimenti , ò voragini 
di  quello  , fu afsorbita  ^e  fcramerfo-’- 
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O giouine  d’immaturo  Fato,  che  por- 
tafìi , e che  dafti  ? poiché  tecoruuinò 
ilR^gnoje  queIIo,che  feparatamentc 
per  longo  tempo  rifpJendé  > ritornò 
come  raggio  al  fuo  Sole  . 

. X I X.  Quefto  giuoco  è continuo  ; 
e perciò  s’io  9 come  fò,  non  rcprimo> 
non  farà  fine  al  racconto  ; Ma  ciò  fia 
dopo  hauer  narrato  vn  vino  efempio 
dì  mntatiorie , nella  quale  la  mano 
del  Carnefice  inter ueraie  . Corradi. 
KO  giouine  di  fiirpe  Regia  , & Impe- 
ratoria fù  l’vltimo  Duca  di  Sueuia^  . 
Il  di  lui  Padre  Corrado  Ré  di  Na- 
poli , e di  Sicilia  , la  Madre  di  Duchi 
di  Bauiera,  l’Auo  Fridbricq  II.  Tm* 
peratore,  la  Nonna  Costanza  fù  fi- 
glia di  Ferdinando  RédiSpagna^j, 
Quanto  fù  grande  , & illiiftre  quella 
. jprogenie  ? quali  animi  non  ingerifea, 
I iquali fatinoli  prometta? ma  dap>er 
/ ' tutto  la  fperanza  abandona  , e fubi- 
10  da  giouinetto  con  forte  inimica.- . 
Manfredo  il  Zio  con  inganna  Io  af- 
fali , € per  forza  tertnè  i Regni  di  Na- 
poli, e di  Sicilia  1 che  a'  quegli  erario 
pei-  ragione  domiti . Ma  efsendofi 
cfso partito,  ò fofse  fcacciato  per 
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I aiittoricà  del  Pontefice  ( Era  all’hora 
j Clemente  Qvarto  di  fangue  Fran- 
j cefe,  e fautore  à quella  gente)e'  chia- 
maro  Carlo  Andegavensb  & af- 
falifce,  il  quale  , mentre  Corradino  di 
fcacciarlo  fi  sforza , conduce  folda- 
tefehe  dalla  Germania  , viene  in  ‘ 
liacon  molta  copia  di  nobili»  tra«» 
quali  con  Friderico  Duca  di  Auftria 
^ fuo  cognato  ; e gli  fi  congrongono 
aco  gl’italiani, ma  alcuni  per  le  dr  l\xt 
ragioni , i più  rimirando  i commedia 
& affètti  propri;»  Fatta  battaglia  con 
Carlo  à principio  vincirore>  finalmen^ 
te  e vinto  , e fogge  col  medefimo 
Friderico  per  la  ignota  Italia  timd' 
rofi  ; e cclandofi  con  habito  di  Afi na- 
ri fc  Cosi  gionti  ili  Aftorga  > prendo- 
no partito  di  entrare  in  nane  » e driz- 
zare a Fifa , Città  compagna,  e fede- 
le, Patteggiano  col  Padrone  della-» 
nane,  e già  erano  in  naue,  ma  vi  man- 
caua  i|  pane , & il  vi  tto , quale  man- 
dano quel  medemo  a'  comprarlo  al  , 
forno.  Mancaua  ancora  il  danaro» 
onde  vno  di  efii  fi  caua  dal  dito  Ta- 
rello  ,0  per  pegno  al  goiiei  natorc  , 
ò perefier  da  lui  cambiato  in  prez- 
zo 
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«a.  Haueua  efso anello  vna  gemma’ 
rara  e di  gran  (lima  » onde  rorefico 
marauigliato  che  fi  portafse  da  \nS 
hiiomo fordido>  e vile,  e fofpettan- 
do  : biibeut  quarti  cerca  don- 

de rhabbia  hauto,  quello  fincera-’ 
mente  ; A duohtts  luuenibus  ingenui 
V ultus  dr f angui nts , fid  habitu , 
vefie  fquallidisj  ncque  vltra  fe  fcirt,' 
Da  due  giouani  di  a/petto»edi  fangue 
nobili, iT>a  mendichi  dihabito,  e^di 
▼cfte,  ne  Caper  efso  più  oltre . E ri- 
portata la  cofa  al  Gouernatore  della 
Cittat-GiovANNi  alJhora  della  fami^ 
gl  a Frano  iPANH  : & efso  dal  fuccef- 
fo  delia  guerra , e dalla  fama  inaagi- 
ginatofi  quello  che  era  , commanda-» 
che  fe  ponga  in  ordine  la  naue , e che 
fi  pongano  fuori  i giouani , & àlui 
fi  conducano  • Detto , fatto  : Si  pre- 
fentano , fono  conofciuti  » e itimaua- 
no  d*cfser  fuoridi  ogni  pericolo , per- 
che erano  fuori  di  terreno  nimico* 
Accaddperò  altrimeute  per  malitia.| 
tc  auaritia  del  DiriaÙa , che  fa  faper- 
lo  à Carlo  , il  quale  Cubito  con  fol- 
datcfche  per  terra  j e per  mare  vola’ 
dkifmi  fchiaui  conduce  d Napoli.’^ 
- • Che 
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Clic  afpetti  ? qualche  cofa  di  regio  ? 
Dopohaucr  molto  confultato^fi  con», 
elude  douerii  far  morire  i Giouini,  6c 
in  publico.  tagliarli  la  teda . Perche  ? 
come  ficarijjò  ladroniPquali  haùeano 
ridomandata  la  loro  ragione  ? quali 
haiieano  fatto  guerra  alla  palefe  ,ef e# 
condo  la  ragione, e cuftume  delle  gen- 
ti animofameute  amminiftratala-»  ? 
Tutte  le  cofe  hàno  in  quello  fatto  cru- 
deltà , e barbarie , abbenche  ftendo- 
no  il  fatto  anco  al  Pontefice, che  que- 
gli hauefse  acconfentito , ò perfiiafo  ; 
l’vna  delle  due  cofe,  può  efsere  à pé- 
ri^ , Paltra  penfarfi  , ma  fia  tale  d’al- 
tri il  penfiero  ; il  fatto  però  é que- 
llo ; Sono  condotti  in  publica  feena  ; 
il  concorfo  à tale  fpcttaòolo  da  tutta 
l’Italia  ,*  Tutti  per  Io  piu.  compaflìo- 
nano  , e compiangono , ma  iiefsuno 
gic«a  fc  non  con  fauor  vano  . Cor- 
RADiNO  parla  animofameute  >accufa 
CARLOjCfe  fcufa.Inuoca  Dio  alla  ven- 
detta,e la  fua  ragione  in  quelli  Regni 
dona  ad  ErricoCaftelIano  figlio  di  fua 
Zia  . A quello  effetto  caua  il  guanto 
e.  lo  getta  . Friderico  allhora  il  primo 
comandato  che  s’inginochi,c  g li  fi  ta- 
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glia  il  capo,  il  quale  alzato  dal  tauo- 
lato  , Corradino , ( e chi  può  vdirlo 
fcnza  moto  ) apprefsatolo  al  petto  t 
dopo  accoftatolo  alla  bocca, e piàfe  la 
forte  milera  di  lui,  c che  efso  ne  fofse 
rAUttore.All’hora  6c  elfo  inginocchia- 
toli j afpctta  con  intrepidezza  il  Car- 
nefice, che  gli  tagli  la  tetta;  & hauen- 
do  ciò  fatto,  fubito  vn  altro  vccide-» 
quefto, acciò  non  vi  fofse  chi  vantafse 
cfser  flato  da  efso  tolto  quel  generofo 
c regio  fangue  . Carlo  quefta  vna  fol 
cofa  fe  di  grand’animo  in  apparenza. 
Tutte  le  altre  cofe  hanno  fierezza-^; 
anco  quella,  che  luifoftenne  d’efser 
fpettatore  del  fupplicio , in  vna  certa 
torre  nafcofto  . Quelli  morirono , nc 
molto  tempo  i pofleri  di  Carlo  gode- 
rono della  Vittoria , e de  Regni;  per- 
che gli  SpagnuoU  (per  non  morire-» 
mai  per  voce , e voto  commune)^  gli 
fcacciarono . 


CAP- 
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C A P.  Xir. 

della  modestia 

NEL  C VLTO 

# 

JS  che  que^a  anco  conuiene.  Gli  Or» 
n amenti t ò la  Pompa  non  con» 
uenire  • ' 

Et  é in  vero  cofa  principale  ; che  - 
J’animo  fia  cosi  affetto  > ma  che 
lo  ftcfTo  fi  manifcfti  col  corpo  > e co- 
me fia  honoreuolc  ? L’Oro  le  Gerame^ 
ie  Sete  non  fono  degni  ornamenti  di 
Principe  grande , qualche  negotian- 
te , ò mercante  le  vfurpi  , & vfi  ; pe-  , 
ròche  chi  noti  fa,  che  nel  mondo  ha-* 
quefte  cofe  il  Principe  ? le  ha , e le 
porta  fe  vuole  ; ma  di  maggior  ani- 
mo è hauerle  pofte  da  parte.Per  cer-  . 
to  io  vedo  haucr  così  fatto  alcuni 
Principi  egregi) , c colla  virtù  hauer 
fuperato  la  plebe  ; nel  culto  hauergli 
acconfentito . 

I,  Avcvsto  preflb  de  Romani  » 
del  quale  Soetonio  ; In/irumenti  eius 
dr  ff*ppeìle£hlis  tenuitas  apparet  eti- 

am 
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am  nune , rejiàuis  ìeBis  atque  men* 
fs  , quorum  pleraque  vix  priuaù 
flegantU  funi.  Ne  toro  quidetn^ 
euhuìjfe  aiunt  nifi  humili,  é*  modi- 
' tè  injtrato  y Velie  non  temérèalh 
quàm  dome  fife  a vfus  e fly  ab  vxore^f 
' fororey  neptihufque  confeSìd» 

^ la  tenuitsì  del  bifogneuole,  e fiippel- 
; Iettile  dì  lui  » anco  adeflb  apparifeo 
conferuandofi  i lettijcle  menfe,  mol- 
te delle  quali  cofé  fono  à pena  di  po- 
lizia priuata . Dicono , che  ne  pur  ri- 
posò in  Ietto  fe  non  himiilc , e poco 
adobbato.Non  inconfi deratam ente 
fi  feruf  di  altra  velie  che  domenica  \ 
t fattagli  dalla  moglie , forella  > fi- 
glia , e nipoti . Per  tralafdar  altre 
cofe,  vedi;  fe  douca  di  li  dal  Mare^ 
cercar  velie  quegli , il  quale  nonpor- 
f tolla , fe  non  prefa*  e fatta  ài  cafa^ 
propria . 

1 1,  Aiessandro  Sìvero  fenza 
dubbiò  Imperatore  tra  buoni  vendè 
tutte  le  gioie , e pietre  prctiolè  i che 
ritrouò  in  Palazzo,  aggiungendo: 
Gemmas  vtrts  vfui  non  ejfe . Non.» 
clTcr  le  gemme  divfo  agli  huomini.  Il 
medemo  non  molto  feruiuafi  , ne  di 

ad- 
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* adobbi , ne  di  pompa , dicendo  que- 
ilo:  Imperìumin  virtute  fjjet  non 
^ in  dee  or  e:  Confiftere  l’ Imperio  ncHa  ' 
virtù , ..non  nel  culto , e vanità  . 

Ili,  Qual fentimento  heb 5e an.« 
ce  Agesilao  degno  Ré  di  Sparta«»  , 
il  quale  già  vecchio  andò  in  Egitto 
per  aiuto  al  Rè  Taco  . Era  condot- 
to da  Nani , 6c  auuicinandofi  ^ turba 
immenfadi  Egitti  j al  Mare  fi  ridufifc 
’ per  vedere  quel  celebre  capitano  ; 
haueano  concepito  neH’animo , cho 
quel  magnifico  huomofofle  per  habi- 
p , e per  comitìua  riguardeuole;  ma 
quegli  vfcì  con  vn  mantclletto  vile; 

agli  huomini  di.dozzena  eguale-»  > 
ne  da  eflcr  venerato  per  rafpetto,rc,> 
non  fé  alcuno  lo  conorcefie  ; la  onde 
p.ublicametìte  cominciò  ad  elTer  di- 
fprezzato  > ò burlato  ; Hunc  ejjuj 
qui  res  lapfas  infìauraret  ? anebo- 
ram  fu<t  fpei  ? omnino  iadiatum  ìUui 
in  eo  verum  concici  : monUS partu* 
rire  murem  nafei . Eflèr  quefti  che.» 
le  cofe  cadute  reftaurarebbe  ? Anco- 
ra della  loro  fperanza  rimirarli  verit 
Ecato  in  efib  quel  detto  trito  : Par- 
torire i monti , nafeer  Torci , Qgefte^ 
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Bc  altre  cofc  diccua  la  Feccia  del  vol- 
go ; fubito  però  fi  fe  vedere  huomo, 
e Capitano  non  eguale , ma  maggio- 
re della  fama , 

I V.  Tale  lidia  medefi  ma  Grecia 
Filopbmenb,  quale  faggiamente  e co 
verità  cliiamollo  alcuno.  Vltimum 
Grecorum^  L’vltimo^  cioè  il  mag- 
giore de  Greci . Dopo  di  lui  a’  pena 
fù  certamente  altri  di  fi  gran  virtù, 
e lode  . Ma  quefti  di  corpo  fù  poco 
decente , e tutto  il  culto  fù  trafeura- 
to  j e certamente  di  quella  modefiia 
ne  pagò  ( ma  da  vna  femina  ) la  pe-  , 
na . Atldaua  à Megara  , 6c  hauea^ 
mandato  inanzi  ad  auifare  vn  ami- 
co , che  farebbe  arriuato  la  fera , e 
farebbe  fuo  hofpire , e commenfale . 
Rallegratoli  quegli , acciò  folfe  qual- 
che cofa  di  cotto , drittamente  fi  por- 
ta in  piazza,  dicendo  alla  moglie,  che 
tratanto  in  cafa  apparechi  > feopi  y 
faccia  il  letto  > e ciò  , che  per  tanto 
ofpite  conuenga.  Fa  quella  con  dili- 
genza,e Filopemene  arriuapiù  prello 
che  non  penfarono , lafciando  dopo  di 
fe  i compagni . Saluta  l’Albergatri- 
ce , quella  rifaluta  » e dal  culto  > 

cor- 
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f corpo  di  lui  imaginatafi  ,che  foffe  quat 
che  foriere , e della  feriiitiì  gli  dille  : 
Heustufe/ìinemus  , adde  mcìnam  , 
d7*  aditiua  , atque  hac  tigna  mihi 
fcìnde . O là  tu  facciamo  prcfto  » da 
di  mano , & aiuta  , e tagliami  que- 
lle legna;  porge  infieme  l’accettaJ, 
e Filopemene  fa  l’opra  con  diligenza 
fin  tanto  che  dalla  piazza  arriuò  Ta-  . 
mico,  & attonito  : ^ii  hoc  rei  tfi 
Philopamenì  Ita  me*  ^te  àedeco» 
rat  ? che  cofa  é quella  Filopemene  ? 
così  diforiori  me  , e.te  ? quegli  forri} 
dendo  diflfe  ; En  panas  vultus , ^ 
cultm  mei  Im . Ecco  ch'io  pago  la-, 
pena  del  mio  volto , e culto  fprezza-  ^ 
to.  Così  non  fdegnatoll  d’elTerfta» 
ro  reputato  vn  feruo  , che  di  vantag- 
gio fcherzò  contro  di  fé.  E credo 
che  tal  fatto  folle  in  quel  giorno  bel- 
la materia  di  difcorli . 

V.  Non  altrimenti  al  nollro  Ri- 
dolfo d’Aullria  in  Magonza  fuccefle , 
e per  vna caufa  limile;  peroche  nel 
vcftito  non  differiua  punto  dal  ple- 
beo . vfeiro  dunque  fo!o  vna  matti- 
na (6c  il  vento  era  molto  freddo)  ve» 
de  nella  cafa  dVn  fornaio  carboni  ac- 

cefi 
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cefi  , e di  frefco  cauaii  dal  forno  i 
Entra  confidentemente,  fi  ferma,  e fi 


fcalda  ; quando  la  Donna  lo  rimira^  » 
e dal  veftito  ftimadolo:vn  vile  gli  dice 
Hem  mi  homo  tparum  àecet  vos  ad 
mulUrculas , ò*  i»  alienam  domum 
Jic  venire.  Ridolfo  : Me  a maUf 
tniles  fum  , qui  meas  res  in  ohfequio, 
comittatu  Imperatorie  eontriui, 
& ille  parùm  btnignè  me  nunc  hab- 
et  > nec  prò  fpe , aut  meritis  munera» 
tur,0  mio  huomo  pococonuiene  che 
voi  veniate  cosi  tra  le  donnicciuole  * 
èc  in  cafa  altrui . Alla  quale  Ridolfo^ 
mia  buona  donna  fono  foldato.che  ho 
confumato  le  mie  robbe  nel  feruitio , 
& accompagnamento  deirimperatò- 
re , c quegli  bora  poco  cortefemen. 
te  mi  tratta, ne  conforme  io  fperauo , 
c merito  mi  remunera  • La  donna  a 
quel  nome  d’imperatore  cominciò  à 
Itomacarfi , & à dire  molto  male-i 
contro  Ridolfo  : ifte  vtr  eft , 

qui  noe , (r  noflra  perdit , pauperum 
fcopuìus  i & exitium  , Meritò  bai 
vobis  eueniuntt  qui  adharetis 
quimini , atque  vt  plura  eueniani 
opto.  Quanto  e cattiuo  cotcft’huomOi 

che 
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che , noi  e le  cofe  noftre  mette  in  mi- 
na I fcoglio  e fciagura  de  poueri . 
^ • Con  ragione  quefte  cofe  à voi  acca- 
dono > che  gli  aderite,  e Io  fegiiitate  , 
e defideroche  peggiori  ve  ne  fucce^ 
dano.  Kidolfo  diletta tofì  della  sfac- 
ciatezza,& arroganza  della  Donnic- 
ciuola  dilfe  : J}à  mtttier  de  me  mtfm 
. fu  fac  ; P^os  propriè  qm  relajit  f 
Ma  Donna , di  me  non  più  5 voi  pro- 
priamente in  che  ha  offcfo  ? lui  la^ 
Donna  ad  efclamare  ; llìe  neìqtti  om* 
ms  pijìoree  huius  V rbh , /aatos  fatis 
antea  fortunis  euertit , nec  facile^ 
refurgemus . At  tu  bone  vi f fabula- 
ri  dejine , me  vltra  molejìia  aut  im- 
pedimento nohìs  e fio  . Ahi , - QnelJo 
■ eh  ? quale  ha  tutti  i fornati  di  que- 
lla Città  dianzi  ben  commodi , im- 
pouerito , ne  facilmente  ci  rihaiiere- 
moì  Ma  tu  buon  huomo  fìnifei  di 
ciarlare , e non  eflfer  a noi  più  oltre  di 
\ moleflia,  e d’impedimento  : parti  . 

\ Ha  uria  voluto  ancora  dire,&  vdire 
I qualche  altra  cofa  Ridolfo, ma  quella 
► Amazzone  gittò  nelle  accefe  bragie 
! vn  vafo  d'acqua  , e col  fumo , vapo- 
re , c cenere  iporcaco  caccioJIo . 

Y V T. 
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VI.  Ma  cotefto  culto  di  lui  fù  fot  I 
fe  in  priuato,  non  in  publico^  che  no>  • 
anco  publicamente^odi . Qual  giorno 
pili  allegroiC  più  opportuno  allapópa 
che  quando  douea  riceuere,a  fe  chia- 
mato>il  Rè  di  BoemiaOrrocARo  vin- 
to$  e dal  medefimo  la  fede?  (Homag- 
gio  dicemo)  Quegli  venne  con  comi* 
tiua  grande,  e pompofa;e’l  Perfonag- 
gio,  & il  Cauallo  con  i fuoi  Caiialieri 
eran|tutti  rifplendcnti  d’oro,di  géme, 
difeca.  Fu  detto  at  Ridolfo  che.» 
veniiia  > & follecitamente  aggionfero 
alcuni,  Pararet  fe  vejie  t ^ calta 
ornatiore  , Imperatorio  , ^talerrL^ 
Regem  aimiffarus,.  Che  fi  copriire-> 
con  vede,  ^ornamento  più  ponipofo, 
e ila  Imperatore  per  riceuerc  vn., 
tanto  Rè . Ridolfo  renitente  difso  : 
Jam  Rex  Boemia  Grifiam  ( ci«e- 
ream  aut  murinim  latinis')  meam 
. ve/iem  i^ivaoiìo  le  Tue  parole)  Sa- 
pè  àerifit , nane  ipfum  vejlh  me  gum 
grifi  a deridebit , At  vos  arma  ^ ^ 
equos  expidite  t accinti  inflruSlique 
vt  ad  pagnam  fìats^  Decus  T eutoni- 
coram  armoram  nonvejìiàmiadaenit 
ijlis  ofiendite  : hoc  me  , vohifque^  4h 
• gnwn 
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j gnum  ejl , Già  il  Ré  di  Boemia  fpef- 
fo  ha  derifo  , e burlato  quella  mia-» 

\ velie  grifa  , di  color  ciner ino  , ò mo* 
rina  » bora  elTa  mia  velie  grifa  bur-  ■ 
laràluL  Ma  voi  acconciate  le  armi 
Se  caualli,  e Hate  pronti  e difpolli  co-  • 
me  per  combattere . L’honore  delle 
armi  Tedefche  non  delle  vedi  rnòdra- 
teàcotefti  forallieri;qnello  é degno 
di  me  ^ e di  voi . Così  dille  Ridolfo , 
ne  diuerfamente  fece  , Ottocaro  à 
quel  vile  habito  focropofeiè  , 6c  il  fuo 
oro  ; e gli  fi  accollò  alle  ginocchia-» 
lie  fenza  fcherno  . Hauendo l’Impe- 
ratore commandato  > che  fubito  fi 
ipandelfe  , & alzaflTe  il  padiglione.»  ^ 
nel  quale  la  cofa  faceiiafi  , acciòche 
da  tutti  porelTe  efler  veduto  gena- 
flettere  Ottocaro  . 

VII.  Carlo  Qvinto  Impera- 
tore come  trafle  da  lui  il  ' fangiie  così 
quella  virtù  • In  tutta  la  vita  fu  po- 
co anzi  tenue  nel  Culto  > il  che  no-  - 
tarono  gMtaliani , e s*ammirarono  , 
ò lo  calunniarono  nel  primo  e folcnne 
fuo  ingrefloin  Milano  Città  di  Lom- 
bardia , I Cittadini  hauéàno  al  nuo- 
uo  Principe  le  cofe  tutto  appafrec- 
Y 2 chia- 
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chiare  ,Ie  piazze  di  rapezzarie , di' 

^ Pitture , di  verdurcic  ciafcuno  hauea 
adoriiato  fe  fteflb  delle  vefti  migliori’  . 
preparato  vn  baldachiiio  di  oro , che  I 
in  entrando  lo  copriife  ; quando  ecco 
rimperatore  non  vna  fol  volta  Ré 
e Principe  fotto  di  quello  fiede  in  ve-  j 
Ile  di  lana  ofcura , e con  vile  cappel- 
letto . Lo  vedeuano , e riccrcauano , 

& in  particolare  le  Matrone  , 6c  i più 
vanì  de  gli  huomini , quali  afpetta-i 
uano  di  vedere  Vedi  Regali  » é tefsu- 
te  d’oro  > e gemme  nel  capo  rifplen- 
denti  > e dal  collo . 

Vili.  O quanto  però  diifimili 
queflà  da  gUmperatori  Greci , quali 
dal  lufsOjC  dalle  dclitie  furono  ad  vn 
culto  virile  d pena  trasformati.  Nel 
che  è gratiofo  ciò  che  racconta  Ni- 
ceta  Coniate  di  Alessio  Angelo 
Principe  di  Coftantinopoli . Era  all’ 
bora  in  Italia  ' Panno  1 1 97.  Errico 
^ OyiNTo  Imperatore  figlio  di  F r e- 
DERico  Enobarbo , quale  foggioga- 
ta  la  Sicilia  , e Napoli  più  colle  fuc_> 
fperanze  iipltrauafijefouraftana  alla 
Grecia  . Mandò  dunque  Ambafcia- 
Wivchc  domandafiero  come  per  tri* 

bu^ 
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bufo  , gran  fomma  d'oro  , e fe  la  ne- 
gaflfero,  che  gli  intimaflero  guerra-» . 

\ Aleflio  , quale  ho  detto  preintefa  la 
' venuta  de  ftranieri  per  moftrargli  le 
fue  ricchezze  j e fplendore , 6d^offu- 
fcareò  con  quelli, ò colla  paura  i loro 
occhi  y commandò  a tutti  i fuoi 
tronarfi  prefcnti  ornatiiTtmi  al  mag- 
gior fegno , tutti  ©ro  > e gemme  5*^ 
cffoda  capo  a’  piedi  non  altro  era  che 
gran  fplendore  , e lindura , raro  anco 
in  alcun  Tempio fpct taccio.  Vengo- 
no gli  Ambafciatori,ma  alla  Germa.- 
na  cioè  h uomini , quali  tanto  fu  lon- 
tano(dice  il  Niceta) che  a'  quello  fpet- 
tacolo  s'impaurifleroj  che  per  contra- 
rio crebbe  in  efli  la  cupidigia  > e nien- 
te più  roIeflerOìChc,quato  prima  venir 
con  quelli  alle  mani,  veri  effeminati  » 
e non  nati  che  alla  preda . Tratanto 
i Grecoli  accoftandofì  quando  con  i 
.gomitigli  toccauano,<6c  andaiiano 
manzi  colle  dita  : Vt  Imperatarh  ve- . 
Jlem , afpieertnt , quibus 

ille  vt  Jloridum  pratum  , aut  Ahinoi 
hortos  variè  nitebat  . Acciocho 
vedeffero  la  vede , e le  gemme  dell* 
Imperatore  .colle  quali  elfo  come  vn 

Y 3 • do.  ' 
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florido  prato  1 e gli  horti  di  Alcinoo 
rifplendeua,e  óicQusLno:E»vsl  in  me-  ' 
dia  hynme  V’erìs  opes  » à*  gratias , , 
vfurpaie  oculosils  pa/cite  atque 
hihrats  : Ecco  come  nel  mezzo  In- 
iicrno  voi  godete  le  gratie , è le  ric- 
chezze di  Primauera,  e di  eflfe  pafce- 
te  gli  occhi , e rallegrateui . O belli 
Parafiti  ! e che  nTpofero  a'  queflè  co- 
fe«  i Germini  ^'Nihil  capi  autajìei 
fé  ifìis  mnliebribus  fpcttaculis  j aut 
ornamentis  ; atque  ideò  iam  tempui 
ij/e  > vt  bis  fepojitii  , Gr acuii  ferra  . 
aurum  commutar  enti  nam  fi  irriti 
ìegatìonts  fua  redirent  » pugnandum 
ys  cum  viris  efie  , qui  non  vt  pratéL^ 
ìapillis  niteant  y ncque  vefìibus  va^ 
riegatis  > vt  pamnes  yglorientur  i /ed 
qui  veri  Martis  alumni,  fiammai 
nitoremque  ex  oculis  in  acìe  iactant  y 
^ quorum /udor fplendidisguttis  de~ 
fiuens  rsferat  marga ritas»  Che  niente 
erano  prefi , ò affafcinati  da  quei  og-  ^ 
getti>femini!i  ornamenti;  e che  per- 
ciò già'  era  tempo,  che  polle  da  bifi- 
da quelle  cofe,  mutafièro  i Grechct- 
ti  Toro  in  ferro , perche  fe  ritornaffe- 
ro  fcnza  frutto  dalla  loro  ambafciata  1 

fa- 
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I fapeflero,  c’haueriano  haiiuto  a com* 

’ i battere  con  h uomini , quali  non  rif- 
^ plendino  di  gemme  come  i prati , ne 
fi  glori  jno  di  vede  di  vari]  colori, co- 
me i Pauoni  9 ma  che  veri  alunni  di 
Marte  vibrino  da  gli  occhi  fiamme, 
c fplendori  nel  campo  , 6cil  fudor  de  ^ 
quali  feorrendoiq  fplendide  gotto 
ra{romigIil§*pcrIe.^efiecofeiGef-  ^ 
mani  noftri  rifpofero  à Greci , già  ^ ' 
dalle  fole  parole  atterriti  II  che  fareb-J  • 
be  feguito  fé  fi  foflfe  venuto  all’opra  i 
E lì  farebbe  venuto,  fe  la  morte  fe- 
guita  di  Errico  non  hauefle  quello 
refolutioni , c le  cofe  incaminate  tur- 
bato . 

CAP.  Xl^L 

della  MAESTÀ’ 

^ • 

E che  può  fofienerfi  fatua  , 

Modefiia . 

COnciofiache  quefié  cofe  non  fo- 
no tra  di  loro  contrarie  , & an- 
co è conuenienza  tra  le  virtù  tra  di  fc 
in  apparenza  difuguali  • chiamo 

Y 4 


5is  Auen.à^  Efempi  PoHtiei  , 
però  Maestà*  la  Veneratione  negli 
animi  degli  altri  inneftata  > la  quale.» 
nafce  dalla  grandezza  j & efTo  nome’  ^ 
ancora  di  Maeftà  è dal  Grande,  Gni- 
dio decentemente  lo  fcuopre  . 

Domi  homs  > placidoqtte  dusm 
' remrsntìA  vultu . 

Corpora  legitimis  ìmpofugrC» 
toris  . 

Hhc  fitcì  mAtefìas  • 

. Sin  tanto  che  I*honor , là  reue- 
. . renza  ; . - . . * v 

Con  benigno  fembiante  i corpi 
. impofero  • . . 

. Su  Jegitixni  cronij  è da  qui  nata, 
LaMaefti  , » 

E*  dunque,figlia  deH’honore , e della 
reiierenzajma  fé  alcuno, ancor  Madre  > 
diqueltiia  dica , non  andrà  lontano  •; 
L’Origine  fua  principale  è dairinter-i 
na  grandezza , cioè  virtù;  abenche.# 
la  fembianza  anco  dlerna , il  geilo  > 
il  culto  qualche  cofa  a'ggiongono , 
Gli  Orientali  in -quefte  tali  cofe  più 
curiofì , ò aflèttati  j meno  gli  Euro- 
pei ; & i Principi  antichi  furono . per 
ortiinario  contenti ‘del  Diadema  , e-» 
delia,  Porpora  . In  queùi  noflri  tem- 

•wt.  • . ^ ^ 
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j pi , quelli  aboliti  ,fono  la  Corona-»  y 
' e Io  Scettro  facce  flì . E poco;fono  ar- 
\ bitrarij  » leggiero  aiuto  alla  Maeftà  « . 
fe  d'altronde  ella  non  fia  . Sonoflfc 
alcune  iinprefe  di  moderna  inuentione 
come  del  Tofon  d’oro , di  Goncha , . 
di  San  Giacomo  > 6c  altre  tali . Do 
quali  la  prima  pare  habbia  hauuto 
l’angurk)  , ò prefa gio  più  che  dalla-» 
nauigatione  di  Giafone,  per  la  quale 
fi  fono  fcoperti  il  nuoiio  Mondo  > & 
in  eflo  l*oro  . E qualche  cofa  , la», 
pompa  della  Reggia  , e la  varietà  ò 
copia  de  gli  vfficijj  parimente  qud 
fanno  le  guardie  . Givuano  Impe* 
ratore  comunemente  TApoftata  , n>i  ^ 
ricordo  > d'cfler  flato  incolpato  inj 
quelle , che  le  tolfe  via  > ò le  fcemò*. 
^mnum  (Dice  Socrate  ) Cejfantt^  ecc? 
ftdmìramns  opum  > iy  poientia , qua 
plebeijo  animis  boaafpeóluinJeritHr^ 
njilem  contemntifacilem  reddidh 
IPrimipatum  • I^roche.ceflandok 
xnarauiglia  delle  ricchezze  , e<  della 
potenza , la  quale  ne  gli  animi  pie-» 
bel  con  quefla  vifla  s’innefla  » refe  il 
principato  vile  > e facile  ad  elTer  di* 
J^^azato*  JE  plebeo,  il  gi4dido»jo® 
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quefte  cofe  di  gran  momento  ; molto  ] 
più  i cuftiimi, Te  eglino  fieno  compo* 
ìli, e grauhTale  da  Plutarco  è deferir-  > 
to  Pericle  ; Inulta  feria  ^ non  ad 
ri/um facili  ^ incefu  moderato  » voce  » 

S* fermane fedato , Con  volto  ferio 
non  facile  al  tifo , con  moto  modera- 
to,con  voce  e parlare  manfueto.  Quel, 
la  fouerchia  allegrezza  conuiene  à 
pena  > ma  ne  pur  la  dicacità  > Benché 
fcuopra  la  viuacità  deiringegnov  Li- 
uÌQ  neirvitìmo  Filippo  Macedone  no- 
ta quello  : Et  efat  dicactor  natura  t 
quàm  Regem  decer  et , & ne  inter  fe- 
ria quidtm  rifum  temperane*  Et  era 
per  natura  più  loquace  di  quella  con- 
uenilTe  à Ré , non  temperando  y no 
•pur  tra  le  cofe  ferie  il  rifo  . Già'  iì 
corpo  y e ia  fembiariza  venutta  , (o 
vi  é > molto  giouano , e cosi  il  mede- 
Bb.  »r.  fi  ma  Liiiio  no  tò  def  gran  P.  Scipione 
Affricarìo  t Praterqudnf  quod  fuapte 
natura  multa  maiedas  inerat , ador^ 
nabat  promiffa  cafarieey  habitafque 
'C^rporh  ho»  cuhus  manditys  ^ fe/dl 
virilis  ^ae  veri  militedeis  » Oltre  di 
che  di  fua propria  naturavi  era  mot- 
ta maeftà  lo  adornaua  la  longa  zaz- 
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zéra  , e la  qualità  del  corpo  non  ab« 

’ bigl/ato  con  pulizie  > ma  virile , c ve- 
ramente  militare  • Per  virimo  gio- 
ua  il  Ritiramento , e'I  toglierli  via«*  ; 
peroche  come  quegli  dice  ( Apuleio 
de  Deo  Socratis  ) Parit  comarfaùo 
tontemptum  > ray  'ttai  concili atipf(t^ 
rebus  admirationem  . La  conuerfa- 
tione  partorifee  dirprczzo,  la  rarità 
» concilia  alle  cofe  amrairatione  i Ma  ' 
non  fi  a troppa  ; peréche  toglie  fa  ca- 
! rica  ^ & officio  di  R e'  ; ne  deuono  fo- 
darfiiperfiani.  Per  fona 

Regìs fuh Jpecie  MaìefiAtis  oeculitur . 

Frelib  de  quali  la  perfona  del  Ré  fi  ce 
lafotto  fjjecie  di  Maefià,ne  fimilrBe-  P-meg. 
le  i toro  Imitatori  » §lui  infra fegrg-  Theo^, 
i tffm  palatina  domus  indnjììtanqttam 
alìquod  V ejide  fecrefum  confultm’- 
f«r.Quari  dentro  il  Gabinetto  del  Pa- 
lazzo racchiufi,da  medefimi  fi  prede 
configlio  come  qualcheoracoló'detra 
Dea  Vefle  . Sono  cofe  gonfie  > o- 

diofe  >iè  non  qualche  riceuutocuftu- 
me  delle  genti  (ne  eflb  è buono)  cosi 
prattica.Cheper^  dirò  de  i Rè? Ecco 
già  vn  Liberto , il  quale  arrìuò  i tan- 
to di  faftigio  I c di  fuperbia , Eisofù 

Y s Pai^- 
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Parlante  di  Claudio,  il  quale  per 
oftentare  la  vencratione  : Nunquam 
domi  aliqaid  nifi  nutn  > aut  manujh 
gnificauit  y vel  ft  plura  demolìranda 
ejfenti  fcripto  vfus  , ne  vocem  focìx- 
ret  : Giamai  commandò  veruna  cofa 
iu  cafa  fe  non  col  cenno  » ò mano  ; ò 
vero  fe  più  cofe  commandar  lì  do- 
ueano,  fi  feruì  della  penna I per  non.» 
accumunar  la  voce  . Efamina  quello 
e ridi , che  quei  portenti  feruili  hab* 
biano  tanto  impotcncemete  regnaco , 

C A P.  XrlI*. 

della  CASTITÀ’ 

La  quale  il  Prìncipe  ojfiruì  fuori  del 
• Jdatrimonio  .0*  itt  ejfo  in 
partii  » 

^ • V * . . • 

- . • » t * • 

HO fìnalmeilte  aggionre  altro 
- virtù , che  fono  dal  decoro  ? 
è dall’vfo . E quattro  in  particolre  ; 
La  Beneficenza  i Qafiììà  yPattenza  i 
e Magnificenza  ò Grandezza  dì  Ani^ 
ma  ^ -Della  prima  dourà  dirli  più 
xommodamente  àitcoue  f h(H?ar  d ella 
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I Gafiitd  digniflitna  Principefla , di  cui 
è proprio  riuolgcre  il  penfiero  à cofe 
1 alte , c ferie . Non  fa  ciò  la  libidi- 
ne 3 che  ne  fordidi  penfieri  3 e nel  fuo 
fango  > e lordure  trattienlì  . Bene 
dilfe  quegli  degli  antichi  : 'Nihil  ed 
tam  martiferum  ingentjs  , quÀtn.^ 
libido*  Niente c cosi  agpiagegnidi 
danno  grauiffimo,coirie  la  libidine-j  5 
ne  minuifce  folo  deJfanimo  » ina  del  ~ 

' corpo  la  forza  , il  vigore  . Piace 
molto  quel  detto  di  Santo  Agoftino 
Pudieitia  ejl  vtrtus  qua  comìtem  hci' 
èet  fortitudinem  . La  Pudieitia  o Dei 
! Tirtù  I che  ha  compagna  la  fortezza  . h H 
Tralafcioi  pericoli  da  eflà  , &ildi- 
fprezzoj  alerone  da  dirli  . Habbi 
dunque  dianzi  il  matrimonio  ; con- 
dolìache  ne  io  te  lo  vieto  : anzi  : quod  ^ 
honejlius  dice  Tacito  Imperatoria  Àn-  * 
mentis  Icuamsny  quhm  ajfumere  eon- 
iugem  1 profperis  dubijsque  fociam  i 
cui  cogitathnes  intimas  > cui  par'uos 
liberos  tradas .?  Qual  più  honeilo  fol- 
Jieuo  della  mente  dcllTmperatoro  , 
quaiKo  il  prender  moglie  compagna-» 
nelle  cofe  profpere  e dubbie  ? aUa 
quale  coniicli  grintimi  pCnfieri  » & » 

pie- 
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piccioli  ^liolini?  Penfieri  , noiT  pe- 
rò tutti . Quei  dintorno  la  Republi- 
ca  non  Tempre  bene.ad  vn  feffo  infer-  > 
mo , & alle  volte  infedele  commet. 
tetli . Sprezziamo  coloro,  che  a co- 
teftoro  riportano  le  cofe  tutte,équel- 
lijche  leafcoltano  : Benché  A rido  tele 
feroces^ét  militarei  p^pe  papulos, 

Lacedit  mo» 

nios  Che  fpefifo  popoli  feroci , e guer- 
rieri, e nominatamente  i Lacedemoni 
^an«»g  cosifi  foggettano  . Il  che  de  mede- 
xiieo-  ‘lìmi  Plutarco,^e  fcriue  Laceddmon'm 
«tos*  vxoyibasjtéis  ftmper  addiéibs  eJpLj  , 
pìufque  cum  b's  de-  negotijs  PoUticis  x 
bai  oum  illis  de  prmatir  eom* 
municare.  Che  i Lacedemoni  fono 
fempre  alle  loro  moglifoggetti  come 
fchiaui , e più  elfi,  communicano  con 
quelle  de  negotij  Politici^,  che  que- 
fìe  con  quelli  de  priuati . £ brutto  , 
non  fi  facci . Chi  non  è informato 
delPImperio di  Cla^vdio  perquefto 
folo  titolo  y rinomato  » che  Tempro 

^D  vna  qualche  Mbss AEiNA.  6 Agriì»* 
piu  A reggerse,  ò infi  eme  con  quefle 
alcuno  de  Liberti/  Chinon  habbia^ 
compaflionedi  ALSsANnito,.  Sevr' 
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1 RO  Principe  per  altro  buono/  quale 
1 per  pietà  troppo  fi  diede  alla  volontà 
^ della  madre , e così  fi  ruuinó  > ofTer- 
iia  Herodiano  ^tppe  Uh  Mater p 
pra  rnoàttm  fmperabaty  atque  isdiBo' 
auchenf fempsr fuit;idque  aliquisp 
fum  in  Alescandro  Yeprahenderìt  % 
quod mmfuetudtnt nimia  > ^ reue<^ 
venti  a m (tiare  quàm  oporfuit  > matri 
etìam  in ys^qun  difpheebant  obfeque» 

♦ retur,  Peroche  fopra  modo  fa  madrfr 
r gir  commandaua  ^ & eflb  Tempre  T 
■ afcoltò,  & vbidi  ; e ciò  alcuno  haurà 
f iprefo  in  Alefandro , che  con  trop- 
pa manluetudine  , e renerenza  mag- 
giore del  bifogno,  compiacefii^aIla«» 
madre  anco  in  quelle  cofe , che  difpia-- 
cenano  . E loftefio  fcrirrore  tocca  il 
vitfo  proprio  feminile  , che  iftillano  , 
dicendo  r Aleecander  ipfe  adpralium 
cum  Partha  non  venit  > incerfum^  r 
metti  ne  propria  » an  quia  mater  re» 
iinuerit famineo  pauore ,Omnef  eninr 
flUus , ( nota  quefìe  cofe  ) Generofo$ 
fpiritvs  retundebat  jfuadem  alias p(t» 

' tiùs periclitari  pro  fe  Jlneret , qfiàm 
•ot  ipfe  in  A eie  con  filler  et . Efìb  AleT- 
fandro  non  venne  à battaglia  col  Par- 
to 
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lò , eflendo  incerto,  fe  per  propria.* 
paura,  ò ie  perche  moda  da  timor 
feminile  loritenefTe  la  madre  5 con^  ^ 
eiofìache  rintuzzaua  tutti  i di  lui  fpi. 
tiri  generofi  perfaadehdo  , che  la- 
<cìafle  pili  tofto  efporiì  altri  per  lui  in 
pericolo , che  edb  fcrmarfì  nel  cimen- 
to della  battaglia  . Talicofc,  epeg-' 
•giori  fogliono  vertir  dalle  femiiie , e-j' 
delle  buone  rari  fono  gli  Efempi,  più- 
■pochi  delle  animoTe . A me  però  pia-  - 
*cc  > fe  alcune  parti  dì  donna  Priikipef- 
ia  polTono  edere  gioueuoli  nella  repu* 
“blica,  quelle  fieno>che  deferiue  Ome- 
»o  , in  Arete  Alcinoi , qaam  <(  dice  ) 
J^riUis  homrat  ^^ciues  $ quià 
éta  i 

Mam  neqtte  mente,  animoqu^' 
ea  deJìcHur  fhpìenti  > 
i ^ydtqae  inter  citm  , ^ amicos  tur^- 
- gta  foluit  a 

i ;3uone  donne  fon  quelle , che  l’ma-» 
riito 

- Honora,e^  in*  vn  coi!  effo  i Cittadim. 
^he  dindi  autiiene,e  che  ^ ben  Jluc» 
cede? 

■Che  di  meute  ben  &ggi^eUa  non- 
priua^  ' " " ' . 


Di*.  ■ " ''i 
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I Ne  di  petto  vini  ; grata  difcioglre 
. [Tra  Gittadini  > e amici  ogni  con- 
tefa . 

Cjuefta  é l’opra  buona  j e germansu» 
ciclJa Donna  j chetare,  gìouare  ; .‘pili 
dairiftefTo  -Omero,  aiutare  gliaf' 
fiitti;  peroche  cosi  Minerva  perfua- 
de  ad  Viissb  , prefentarfi  , e far  ca- 
rezze ad  Arete , perche  per  mezzo 
di  eira  douea  efler  re  (litui  to  alla  pa- 
tria . Piu  colè  che  fa , per  Io  piu  ma** 
lamente  fa  ; & é bello  l’elogio  di  Ma«. 
RIA  moglie  di  Emanveub Portughe- 
fe  ; la  quale .(  dice  lo  fcrittore  di  elft,. 
gente)  à*  moribru  gra-. 

, uis  , humanitate  comis , otij 

, eb*  manìbm fuìs operamu* 

liebria  ve  Uno  % aut  ferito  faeiebat, 

I ^ yfrgines  fms  eòdem  ducehett  • 
Negotijs  publicis  nunquam  fe  admì-^ 
\fcehat^fummum  mttlierh  decus  in^ 
modefid  ponens^  ^ vita  perturba- 
tionem  cenfebat  munemm  confupo- 
nem  : Era  di  vita , e di  cuftumi  gra- 
ue  I perhumanità  cortefe,  nimica-j 
dell’otio , ella  colle  fue  mani  le-* 
opere  di  donna , di  lino , ó feta  face- 
usifdc  à ciò  conduccLia  le  Tue  Dami- 
. gel- 
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gelle  i mai  fi  mifchìaua  in  negotij  pu- 
blici , ponendo  nella'Modcftia  il  mag- 
gior honore  della  donna  , e iìimauéL^ 
pcrturbatione  della  vira  la  confufione 
de  gli  Tifici]  . Quefta  fu  figlia  di 
-quella  Magnanima  Isabella  , ma^ 
nonadeifa  nelle  cure  virili  eguale  se 
per  dire  il  vero  le  Isabblls  come  le 
Fenici  à pena  in  cinquecento  anni  fi 
generano  . Se  però  alcuno  trouatarte 
vna  taIe,rafcolti  con  frutto  ; ò mino- 
re di  efia  rafcoIti,ma  non  fempre  l*vbi 
difca  ; diamo  dunque  gli  Efempi  del- 
la Castità  , & ancora  dopoi  della. 
Carità  tra  congiugati  » c quello  in 
prima , fia  che  • 

I.  Di  Ciro  riferifce  Zenofonte  ; 
i)  per  veritd , ò per  honoreuoleaza , 
mentre  dice  , che  effendo  fiata  prefa 
Pantea  la  più  bella  delle  donne  » « 
douendo  efier  i lui  condotta , lo  proL 
bi  ,'-per  non  macchiare  ne  pur  colla 
vifta  la  Cafiitd  Tua  , e della  matrona , 
& ad  Araspo  vno  degli  amici , che 
lo  perfuadeua  d’andare  à trouar  la , e 
parlargli  ; EJff  cnim  muUerem  inji- 
gnì forma  , fy  'Kegts  piane  oculisdh 
gnam . Per  efler  donna  di  beltà  fin- 
go. 


/ 
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golare , e degna  certamente  degli  oc- 
chi d’vn  Rè  j rirpofe  : Oh  Uludmagit 
vtabjiineam  ; etsnim Jinmc  eam 
adiero  cum  vacat , fortajfe  Uh  effici- 
et  tVP  adeam  » etiam  cum  non  vacai  > 

. eique  a^ìdcam  ne^leSiu  rebus ferìjs  • 
Per  coietto  è meglio,  che  io  mi  atten- 
ga, peròche  fe  bora  io  anclarò  a'  lei  « 
c’ho  tempo , forfè  quella  farà , che-« 
vi  vada  anco  quando  non  ho  tempo , 

I « che  foco  mi  tratenghi , trafcurato 
I le  cofe  ferie  ,&  importanti  . Buoiv 
difcorfo.e  ragione, e ceramente  fe  non 
v*è  altra  colpa  nel  trattar  con  don- 
, ne  , cotetta  è certamente  di  cflere-# 

I alienato  da  migliori  affari . 
j,  1 1.  Con  ragione  adunque  Peri- 
CLEPodeftà  de  grAteniefì  hauendopcr 
Collega  il  Poeta  Sofoclb  , & etto  nel 
commune  officio  à cafo  diftratto,  ha- 
uendo  molto  attentamente  rimirato 
pattare  vd  putto  lattai  galante  , 
lodatolo  troppo , con  quefta  grauif- 
fima  voce  Io  corrette  : Oportet  ò So- 
phocles,  Pratorem  non  folum  manus 
à lucrò  r fed  ocufos  à'  libidine  h aber  e 
pur  OS . Bi  fogna  ò Sofocle  che  il  Pre- 
tore habbia  non  folamcnte  le  mani 

pu- 
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pure  dal  guadagno»  ma  gli  occhi  4al- 
2a  libidine  . * 

III.  Il  che  fece  il  Re  Antioco  . 
Terao»  quale  in  Efefo  Tua  Città  ha- 
Uendo  veduta  vna  vergine  facerdo- 
teffa  di  Diana  tra  Taltre  molto  Ve- 
nulla  parti  d’indi  fubito , per  hauet 
tenuto  > che  Tamore  fatcofi  a poco  à 
poco  maggiore , c più  audace  iui  lo 
conducelle.donde  non  ritornaffe  cado. 
Potrebbe  con  ogni  ragione  lodarli, e 
,fiontro  di  alcuni  Principi  empi  , quali 
hebberoper  gioco , e per  ifcherzo  di 
violare,  e con  incedo  deturpare  Ver- 
gini i Dio  confacrate  j e ciò  fotto 
velo  (ò  iniquità)  di  Sacramenti  , cj 
Keligione  fu  giuoco  e fcherzo . 

IV,  Ma  in  quella  virtù,  a chi 
non  fi  fe  dota  laContinenza  di  Alles- 
«ANDRo  Macno  ? Eflb  con  vnau 
feran  battaglia  Vincitore  del  Rè  Da- 
rio , 6c  anco  impatronitoli  della  fua^ 
teforaria,  Moglie,  e figliuole,  non  folo 
benigna , e regiamente  trattolle,  ma 
cosi  cada,  e fantamente,  come  fe  na- 
te fofsero  da  vn  medefimo  fuo  Pa- 
dre . La  moglie  certanaente  di  Dario 
I^nna  di  bellezza  ad  .ogni  altr^u 

inag-. 
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maggiore  non  volfe  /nai  ne  pur  rimi^ 
' rarla , il  che  egli  di  fé  cosi  fcrifse  ìtlm 
cerca  lettera  a'  Parmenione  t 
Ego  eTÙm  non  fclum  non  mdij^e  iiv* 
uenìar  Darij  vocorem  » ciut  videre  co* 
gitajfft  fed  nec  verbafachntes  de  eìus 
formo,  audire  fujìinuiffe  . O rara.4. 
lode  & in  quella  fortuna  , & eti , la: 
q uale  il  fatto  feguente  infinitamente 
^’accrefee, 

V.  Conciofiache  alcuna  voltail 
medefimo,  la  riatura  incitandolo 
hauefle  voluto  con  Donna  congiun- 
; gerii , & i miniftri  hauefsero  di  notte 
.condottagli  vra  afsai  bella  ; quello 
[domandò  ?e  perche  fofseella  venuta 
Wnto  tardi  ? Et  quid  tam  ferò  venij^ 
fet  > lui  la  Donna  cominciò  à fcua 
l'arfi  col  efier  in  cafa  il  marito , & ha- 
ner  afpettato  finche  fofie  andato  sà 
dormire  , Il  che  vdito,  come  colpito 
da  vn  dardo  ♦ e rafi'reddata  tutta  la 
concupifeenza  > licentiò  la  Donna , e 
chiamati  i Miniftri  dille  : Reducit^^ 
iflamt  ^ quàm  p£nè  imprtfdentenf 
me  adulterio  ìlUgaJih  ? Riconducete 
corefta,  e come  hanete  me  impruden- 
te aftrcfto  quali, e refo  colpeuole  dVn 
adulterio? 


Auert.à-BfempìPolttici  I 
'V  I.  Già  fappiamo  quali  fofsero 
le  di  lui  parole , e Wra  contro  di  Fi- 
loxENO  Tuo  Gouernatore  dell 
ta  di  mare , quale  gli  haiiea  fcritto  : 
BffeafudfeTheodorum  Man^onem. 
^ venale^  hahere  duos  pueros  forma 
cfcimt a > ^tiid  €0S  é mcrct  i Eflere-j 

infuo  potere  Teodoro  Mangono  >' 
quale  haueua  due  giouinetti  di  bel-'  ' 
lezza  infigne  da  vendere  , e che  efso* 
gli  comprarebbe  Squali  lettere  lette , 
grandemente  fdegnaionefe  > è ^ pari- 
mente gridando  interrogaua  gli  ami- 
ci ; ^id  i^ttsr  mfe  Philoxems  tam 
fadismvidifety  v(  tantam  maculavi 
m ìnureret  ? Che  cofa  dunque  fi 
Tporca,e  laida  hauelTe  in  lui  ofseruata 
Filozeno , che  macchia  fi  grande  gli 
imponeua?  Ma  anco  nella  rifpofta-* 
à lui  ^ mortificollo  con  molte  ingiù, 
rie  I e commandò  > che  quel  Teodoro 
colle  Tue  merci  fofse  mandato  in  mal- 
bora . Il  che  fecosi  gli  altri  Princi-’ 
pi , e Regi  faceflfero,  dirò  il  vero, che 
conciliatori*,  & interpetri  di  tali  co- 
fe  farebbeno  afsaipochi  nelle  Corti  ; 

VII.  Ma  che  Scipione  il  Ro- 
mano ? ammirarai  non  maggiore  li 

di 
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di  Im  forza  contro  de  nimici,  che  con* 
tro  della  libidine,  quale  forfè  cho 
non  domolla  , c .comprefse  più  di 
ALESSANDRO  ? Perochc  quegli  heb- 
bè  pocha  fede  a fuofocchi , e dubitò 
d efser  prefo  jcocefto  aboccatofi  da 
vicino , e vidde , e vinfe  . Era  ftata 
da  lui  prefa  la  noua  Cartagine,  do* 
ue  oltre  l*abondanza  di  altre  cofe, fu- 
rono ritroua  te  Vergini,  e fanciulli 
nobili^etra  di efse  vna,che  à Sci» 
pione  condotta  riiiolgeua  collo  fplen- 
dorè  delia  bellezza  vcrlò  di  fc  gli  oc* 
chi  di  tutti  per  qualunque  parte  an«v 
daua , Era  portata  in  dono  al  gio* 
tiine  Imperatore , come  penfauano  » 
gratiilìmo,  ma  quegli  folo  datagli 
rna  occhiata  recusò  dicendo  : AccU 
^eremìfruererque Ji  prwatus,^  no» 
?um  Imperio  ejfem . Nténe  Refpuhli^ 
?a  oecupatum  hunc  animum  tenet  5 
dccipio  tamìe  quaji  depojìtum  reddettm 
ium  cui  ratio , S*  bumanitas  fuade* 
hunt  * La  riceuerei , e goderei  s*io 
fofli  inftato  priuato,e  non  coll’Im- 
perio . Hora  la  Republica  tiene  occu- 
pato queft’animo;  la  riceuo  nondi- 
meno, come  depofito  da  renderlo  i 
!•  chi 
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chi  la  ragione , e rhumanita  perlua- 
deranno  ; & inficine  cominciò  ai  do- 
mandare con  diligenza  alla  Vergine 
della  patria  , parenti , e fortuna 
intcfe  nata  in  luogo  di  Principi  & cf- 
fer  fiata  promefsa  fimilmentc  al  Prin- 
cipe della  fua  gente  , detto  Luccio. 
Chiama  per  tanto  à fe  i parenti  di  lei  > 
e lo  fpofo , & efsendo  venuti , prefen- 
tatafi  alianti  à fe  la  Vergine  parlai 
prima  di  tutti  al  di  lei  fpofo:  Enfiti 
vt  htitc  ad  me  deduci  a à militi- 

bus  noiìris  > ac  donum  data  efiì  & 
formam  eius  libens  vìdit  Ò*  dotes  ani» 
miiCOfpoTÌjì^y  laudani  f iaec  enim  ca- 
cos , aut  ignares  ultum  natura  gt^ 
nuit  ; hac  quoque  peSiora  amor  tan» 
gere  pote(ì,fednon  nifi  honefius  , à 
quem  tempora , refque  me<e  permit' 
tunt . Hac  igitur  , é'Ji  ture  belli  mti 
eraty  tamen  non  lubet  inter  arm(u 
hos  ludos  ìudere  » nec  deceat  fortajt 
praripere  viro  forti  iam  defponfm> 
Hoc  enim  ab  ea  didiciì  ideo  te  etto» 
catii  i vt  cor  am  viderem  > cor  am  tilti 
bunc  traderem  • C Numina  tejior) 
cajìus  caftam  » Sic  pudici  9 cauteqae 
mea  cura  habita  eff , ac  fi  apudfocr 

, ros 
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' ros  tms  » parentefque  fuos  fuìjfst  . ^ 

'•Non  ejpet  met  ieque  dìgnuut  donarrL^ 
•^Q^Iiquid  exea  vis , aut  oeculta  fraus 
'^lihajfet  i IntaBum  j inuiohtamqm^ 
accipe  , fmere , nec  aliam  merce» 
dem  quàm  te  volumus  ^ tdefì  ani- 

* mum  tmm  Sctpioni  , Romants 

* addiSium . lo/ubito  che  qacfta  Ver- 
I gine  fu  da  noflri  foldati  à me  condot- 

* ta  , e data  in  dono . volentieri  viddi 
» la  di  lei  bellezza  : e lodai  le  doti  dell* 

* animo , e del  corpo  ; conciofì  ache  la 

* natura  non  ci  ha  generati  ciechi  -,  & 
ignoranti  di  cofe  tali , PuòPamoro 

‘ toccare  quelli  petti , ma  fé  non  moL 
' to  honeHamente  ; e quale  i tempi, 

' le  mie  cofe  permettono  ; quella  dun-« 

' que,  abenche  per  ragione  di  guerra-* 
f fiamia  ,non  dimeno  non  piace  tra-» 

' le  armi  giocare  à quelli  giuochi , ne-> 
forfè  conuenga  rapire  ad  vn  huomo 
forte  Ja  già  promefsaglij  perochò 
quello  da  lei  ho  faputo , e perciò  ho 
à mete  chiamato  per  vederti  in  pre- 
- fenza  , e confegnarti  quella.  (Ghia- 
‘ mo  in  tellimonio  i Dei  ) callo  la  ca- 
lla « cosi  pudica , e cautamente  è 
‘Hata per  mia  diligenza  trattata , co- 

Z , me 


Digitized  by  Google 


I 


$ jo  Auert.  à*  Éftmpì  Politici 
me  fe  foffe  ftata  con  tuoi  foceri,  cj 
fuoi  genitori . Non  farebbe  dono  de- 
gno di  me , e di  te  , fe  la  forza  , ò ii^^ 
ganno  occulto  hauelTe  da  lei  qualche 
cofa  libato , Riceuila  intatta  , & illi* 
bara  , e godila;  ne  volemo  altra  mer- 
cede, che  te , cioè  l’animo  tuo  obli-  i 
gato  à Scipione,&  d Romani.  Attonito  • 
reftó  il  giouine , e per  l’allegrezzìu  ^ 
padrone  a pena  della  mente  , e della’* 
lingua  . Interuennero  i Parenti  ren- 
dendo , & haucndo  gratie  , & a’piedi' 
di  Scipione  depofero  vri  ben  gran  pe-  ■ 
fo  di  oro , che  per  ridimerla  portato 
haueanp,  e lo  pregarono , che  già  che 
gratiofamcnterendeua,  eflb  riceuef- 
fe  da  loro  qucfto  prefente  . MaJ 
quello  comulando  il  beneficio  convn 
altro  , commandò  allo  fpolo , che-» 
prendefse  tutto  quell’oro , e fopra  la 
dote , che  i parenti  foflero  per  darli'  ; 
^ haueÒe  ancoqueftadalui , Chp  pii!  : 
tofto  Iodi  ? la  libidine  vinta  / l’Auari- 
tia  vinta  con  lode  priuata  , con  frutto  : 
commune  ? perche  con  quefto  folfat-  : 
to  tirò  àfc  i6cà  Romani  gran  parte 
della  Spagna  , d^fiderando  i gara  di 
foggettarfi  à tanta  Virtù  , " • : 

. ~ - Vili. 
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di  GiuffQ  LipJto.LibJL 
Vili.  Già  in  Givliano  anco 
Prindpe,  benché  alla  pietà , e Reli- 
giope  no  Ara  reniintiò  » fii  atnmirabi- 
e quefta  virtù  della  Contipenza,qua- 
e > n $à  di  cerco  , che  morta  la  Tua 
tonforte  Elena  , non  toccò  mai  più 
ofa  Venerea , celebrando  fpeflò  , c 
ammemorando  quel  detto  di  Ba- 
;hilidc  poeta  » V't  egregim  pi  fior  ^ 
\tèhum  fpeciofum  effingiu  Jìe  ^diou 
)ia  eeljiùs  confurgenum  vitam  exor» 
ìAt . Si  come  Pittore  infigne  dipinge 
rngratiofo volto»  cosila  pudicitia^ 
idorna  rhuomo  quanto  é più  nobile , 
e preclaro . 

ik  I X.  Più  volentieri  qui  anco  infc- 
rifeo  Chriftiani , e lodo  i e tra  tutti 
il  primo  Baiduino»  di  Conte  di  Fian« 
dra  Imperatore  di  Coftantinopoli 
quali  di  anni  ^2.  in  quel  bollore  dell’- 
età' , cosi  contenne  > e frenò  fe  ftelTo  » 
che  tutto  quel  tempo  > nel  quale  fu 
dalla  moglie  lontano,  non  rimirò 
donna,ne  pur  con  occhi  lafciui  i il  che 
di  quello  con  limili  parole  Nicbta 
per  altro  fuo  nimico»  reglftrò  neiriftó- 
ria  , & aggiunge , che  volle  quella-* 
caf^imonia  ne  gli  altri  : Et  bìs.^ua- 
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qua  hebdotnada  fub  vefperam  pro>^ 
clamari  iujljfei  ne  quis^qui  alienami 
muUerem  attigijfes , dormijfèt  aut 
hu\/^e  in  Paiatto  ftto  vellet . E duej 
volte  in  ciafcuna  fettimaria  verfo  Ia-> 
fera  hauer  commandato,  che  fi  facef- 
{e  bando  i che  neffuno  , il  quale  ha- 
uefle  toccato  dolina  altriii>hauefle  ar- 
dire d’hauer  dormito  , o ripofato  nel 
fuo  Palazzo . 

V.  Maffimiliano  Primo  d’Auftria 
quanto  fia  reputato  che  fia  fiato  ca- 
tto dalla  libidine  , il  quale  fù  così  dal 
tatto  > ò vifta  verecondo  ? tra  le  altre 
doti  è defcritto  belliflimodi  corpo» 
e di  tutte  le  membra , ma  di  quelle , 
che  la  natura  ha  voluto  effer  nafco- 
fte  % cosi  celante»  che  neffuno  ò huo- 
mo,ò  donna  lo  vidde^  mai  nudo,ò  fpo- 
gliato  . Si  ritirauà.  furtiuamente-» 
quando  i bifogni  della  natura  lo  chia- 
màuanojper  andare  i Ietto  ne  pure-» 
ammetteua  Camericro  a'  fpogliario , 
dcponerlo  > e colcarlo  > di  modo  che 
neffuna  Vergine  pare  effer  ftata  di 
più  delicata  verecondia  . Che?  ha- 
uendo  per  tefiamento  ordinato  cho 
dopo  morto  gli  fi  poneflèro  le  calze-» 

& 


Digitized  by  Google 


dt  Qìufto  Lìpjtoi  Ltb,  Ih  5 j 3 
& altre  houeftà  ilmili , acciòche , & 
^ airhora  fofle  premura  del  pudore^ , 
^^lando  già'  non  fofle . 

X I.  Ma  e Consalvo  il  Grande 
■ di  Stirpe  Spagnola  con  ragione  io  ce- 
lebrarò  ; il  quale  con  tante  guerre, 
acquiftando  il  Regno  di  Napoli  alfuo 
Ré  ,per  commun  confenfo  fi  dice, 

► non  hauer  toccato  veruna  delle  Ma- 
trone , ó Vergini , anzi  d'hauer  cor- 
tefemente  rigittate  da  fe  le  offerte  ò 
quelle , che  gli  fi  ofFenuano  (ne  in  tal 

r potenza  é cofa  nuoua.  ) E così  haucn- 

► do  vn  certo  Padre  huomo  nobile,  ma 
i pouero  condottogli  due  figlie , belle , 

. c galanti , con  penfiero  di  farli  ricco 
[ per  quella  ftrada  ; le  ammifle  fi , ma 
f intefa  la  cagione  del  fatto , come  fue 
\ figlie  dotatele  , maritollea'  huomini 
I nobili  rimandandole  da  fe  così  intat- 
te, come  gli  erano  venute  dal  Padre . 

. Xll.  Merita  che  forfè  fi  aggiunga, 
benché  in  vn  fol  fatto  la  Continenza , 

I la  quale  altfi  afcriiiono  a'  Francesco 
' Sforza, altri  a'  Carlo  Ottauo  Re 
» di  Francia  5 feruiamoci  diquefto  no- 
I me  come  più  degno . E potè  nondi- 
meno eflèr  neirvno , e nelfaltro  vn  fi- 
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iiiil  facto  accaduto  . Carlo  adunque 
nel  ritorno  dal  Regno  di  Napoli  (qua- 
. le  pili  fortemente  conquiftò , che 
ne  ) hauendo  efpugoato  vn  certo  Ca-^ 
Hello  d’ftalia , nella  feorreria  , e prc- 
da  de  Soldati , dicono  che  vna  Vergi- 
ne afsai  bella  gitcoilì  à Tuoi  piedi , 
pregandolo  di  tutela  dalla  violenza^ 
de  Soldati , e cuHodia  della  fua  pa- 
dicitia  ) e che  quello  la  conferuafse  ; 
ma  come  gioiiine  ,e  di  tali  còfe  af- 
fai libero  i fubito  riuolfe  i quella  gli . 
occhi»  e la  libidine  , e fedottala  ^ ha- 
uerla  gittata  in  ietto  per  fubito  de-* 

. fiorarla.Iui  efsa  con  tutto  ranimo  tra 
' uagliata,  vidde  vna  pittura  pendente 
dai  muro  nella  quale  la  Santiiiima^ 
Vergine  portaua  nel  feno  il  putto  Sal- 
' uacor  del  Mondo  ; e quella  moHrata- 
gli  > difse  : Per  quella  Vergine  intat- 
ta prego  Signore , e fupplico  perdona 
a me  Vergine  : Per  intaBam  barn 
Virgìnem  oro , adiuro , Virgim  mibì 
parce . E cosi  mofse  il  Ré.  ( nort  fenaa 
la  protettione  di  Maria)  che  frenata 
la  già  iaitance  libidine , e con,  fpargi- 
mento  di  lagrime  libera  licentiblla-# 
con  vn  folo  pudico  abbraccio,  e con 

do- 
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dote  di  5 o o,  feudi  d*oro , & ancora 
gli  donòi  Tuoi  confaguinei , & affini 
^atti  prigioni . 

• Quefti Efempi  ne  Regni 

- ò Imperi]  ; Chi  riprenderà  che  in.* 
•fortuna  prillata  nc  apporti  vno,  ò 
due  ? SpvRino  giouine  in  Tofeana  di 
bellezia  egregia  tiraua  à fc  gli  occhi 
f delle  Matrone,  e delle  Vergini,  & 
anco  de  gli  huominij  quelle  auida- 
mcnte  fufpirauano  di  goderlo  óin 
fecreto , ò inpubjico  ,•  cotefti  "erano 
tocchi  dall’cmulatione  5 ciafeuno  te-  M 
mendo , ò fofpettando  delle  fue  don^ 
ne . l’ottimo  de  giouiiii  lo  conob- 
be , e per  liberar  fe,  e gli  altri  dalla^ 
moleffia  deformò . egli  ftefso  tutta  la 
faccia  COSI  pulita  , c venufta  con  fe* 
rite  ,c  tagli.  Che  aggiungerò  ?vifse 
dopoi  ludibrio  non  incitamento , 

XIV,  Si  aggionga , fi  àggionga 
quel  Dai4>cle  giouine  Ateniefe  di 
faccia  I e di  corpo  fi  bello , che  vol- 
garmente era  dettoli  Formoso,  il 
Belicela  onde  fù  fubito  fcopcrto  al  Ré 
Demetrio,  il  quale  allhora  lufsoreg- 
giaua  in  Atene . E richiefto  di  ftu- 
pro  ,e  vien  forzato  con  doni,  coti  pro- 
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inerse  , con  minaccie  ; niente  di  qiie- 
ifte  cofe  ualfe  e dubitando  della  for- 
za, ò d’infidie  , cominciò  anco  di  a- 
ftenerfi  dalle  publiche  fciiole  > e dalla^ 
cauallerizzà  ; 11  che  hauendo  il  Re 
auertito>pofte  l^entinelle,  occorfo*i 
che  rifapefse  efser  andato  ne  bagni 
particolari  a.  lauarfi»  e fubito  portan- 
doli Id  con  fretta,  rrouolio  nudojche  ? 
fe  non  vna  certa  preda  come  penfa- 
ua?era  gii  coll’ira  anco  accefa  la  libi- 
dine, gli  andana  fopra  , quando  ve- 
dendo non  efserui  per  lui  altro  {cam- 
po della  morte  , qnefta  elefsc  » 6:  a- 
petto  il  coperchio  del  bagno  fi  fom- 
merfe  nell’  acqua  bolente  , e lì  eftin- 
fe.  Siniftro  fato,benche  generofo  fatto 
ma  più  giufto  e degno  d’efser  lodato  % 
da  per  tutto,  che  io  aggionga  .altro  . 

XV.  Pelagio  fu  nella  Spagnju 
(911.)  il  quale  nella  ftrage  fatta  da-* 
Mori  à Givncaria  fotto  di  Ordo- 
Nio  Rè  efsendo  fiato  dato  per  ofiag- 
gio , ò vero  per  il  Zio  Materno  Er- 
uocio  Vefcouo  Tudenfe  come  vo- 
gliono i più  , & i più  informati , oue- 
ro  per  il  Padre  Principe  di  Gali- 
Ti  A,  quale  fatto  prigione  era  con- 
dot- 
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dotto  à Cordoba  > ma  per  qual  de  i 
, - due  , fùnulladìmeno  dato  per  oftag- 
' gìo  al  Ré  de  Mori  Abdramin  e 
|*?cco  che  il  Barbaro  Moro  inuilchiato 
^ dalla  di  lui  bellezza,  deftinad  fuoi 
Tozzi  piaceri  quello  fiore , e comin- 
cia à fcherzare , toccare, e tentare. 
Quegli  Io  ributta',  e piu  volte  , fiiL> 
che  ramante  apparecchia  anco  la  for- 
2a , al  quale  coteftocon  ingenuo  fde;. 
’gno  die  vn  pugno  edifse:  Tolle^d» 
ni 5 vit ami  noti pudicitiam  mihi  ex* 
t&^rquebU,  Leuami  òcàne  la  vita».  ^ 
fion  mi  corrai  per  forza  la  pudicitia  ; 
quelliancoragia  fieramente  incolleri- 
to , con^mandò  che  pollo  fopra  di 
vnafunedi  macchina,  mandato  per 
forza  di  là  dal  fiume  Reti  foTse  nelle  yf, 
. Bupi  infranto . Fufatto,ma,  come-j 
,penlò  , dvfefe  il  Tuo  Alunno  la  Pudtw 
citia  , e con, miracolo fcampò  viuo  . 

Il  Barbaro  però  no  mutò  fe  non  il  Tup- 
plicio,*e  comandato  che  fofse  con  tena 
glie  à membro  à membro  l'quar ciato, 
e trinciato fe  gittarlo  in  vn  fiumeu» 
dòde  i nollri  Chrilliani  Io  €firafsero,lo 
adorarono,  & il  nome  di  lui  trà  Santf 
(u  dalla  Chiefa  con  ragione  aferitto . 
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CAP.  xiriii. 

DELLA  CARITÀ’  NE  CON- 
GIVGATI. 

Che  per  cnMnarh  elLt  é C^mpagaa^ 
della  Cafìitd» 

E Sem  {incile  Donde.  Al  tempo  d? 

Vefpafiano  Imperatore  fu  tur. 
buleiiza  ò ribelKone  nella  Francia  , . e 
Capitano  delle  parti  Givuo  Sab-ino 
la  cui  Moglie  Epokin A.  Vinti  i Galli 
era  il  Capitano  cercato  per  farlo  mo- 
rire ; ma  efso  in  vaa  grotta  fenaa^ 
ftrada  (ì  afeofe  , e fparfa  fama  della-, 
fua  morte,  qnafì  che  con  veleno  l*ha- 
uefse  fpcMitaneamente  incontrata  ; e 
per  dar  fede  al  fatto  Gommando  > 
che  comefopra  di  fe  fi  brugiafse  la.» 
villa  . La  Moglie  ciò  non  Capendo 
molte , & incònfc^bili  lagrime  (par- 
gcua  ; due  fuoi  liberti  lo  fapeuano  » 
quali  compaffionandola  donna  cer- 
ta di  morire , già  tre  giorni  fenza  ci- 
barfi  , al  niarito  Io  dicono , c lo  per- 
. fuadono,cbe  fi  fouut  nga  aH'amanto  f 
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fi  fece,  e quella  certificata  che  il  ma- 
rita viuefle , viene  à lui , ofseruò  fe- 
de , e fìleritio  per  noué  anni  intieri , c 
P^oncepi,  e partorì  anco  figli  netta  fpe- 
! lotica  j la  foia  carità  di  leuatrice  fer- 
I uendogli  • Finalmente  diuolgofii  la^ 

! cofa , furono  prefi  c condotti  d Ro- 
ma, e come  non  perdonargli  ? meri- 
tauano certamente  lode  > e premio» 

' ma  Vespas  i ano  ( à mìo  giuditio  qui 
fu  crudele)  commandò  fofiero  vccifi^ 
benché  quella  fatti  venir  auanti 
mofirati  i %li  haudOTc  dettoci?»  Ca» 
fir  qms  ego  in  monumento  peperà  au 
quo  alm  » vt  plutei  fuppliees  baberes-  ; 
Ecco  Cefare  quali  ho  io  partoriti  ^ 
éc  alimentati  nel  fepokro , aceicxrhcj» 

I I^uefiì  più  fupplicatiti»  Mi  (degno  ^ 
che  non  fo0e  à qucfio  detto  almeno 
I donatoli  perdono  ^ ma  niente,  quella 
! oprò  V & allegra  ». come  penfo,  col 
marito  peri , col  quale  già  tanti^- 
m atlanti  era  fiata  fepolt  a.  . 

! 1 1.  Fù  anetM'a  Cabai>i  mòglto 

del  Ré  di  Perfia  di  nome  incognito  di 
mirabii  fede  verfiidi  hii  » Spogliato 
cfib  del  Regno  da  fudditi , à quali 
parue  che  troppo  feueramcnte:  conif- 
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mandato  hauelfe  & era  ftato  pofto 
prigione.  Blasé  fuo  Fratello  fotti- 
tuito  in  fuo  luogo  tenne  confulta , che 
douefle  farli  allo  fchiauo,*  & ini  Ca^ 
NARANGE  iiome  di.  Magitttato  » e di 
Prefettura  fuprema  ) naoftrato  il  C<^- 
tello  ditte  ; Hic.  tam  exigtms  Batim 
pcraget  9 quodpo fica  mgtnti  miUtGLa 
bominum  non  tfficient^  Quefto  così 
piccolo  farà  fuSito  > quello  , che  poi 
venti  mila  huomìni  non  faranno  • Si^ 
gnifìcando  > che  facilmente  poteua^ 
all’hora  farli  morire  , che  viuo  hau« 
ria  dato  trauagli  e ftragi , come.^ 
fuecefle.  Conciottache  haiieado  ot- 
tenuta vna  fentéza  piu  mite  contro  di 
vn  hnorao  far^uinario  > c di  luogo 
Regio  I e -che  per  fempre  fi  renette  vi- 
uo prigkwic  irt  vna  carcere  dettai 
Lethe  . lui  fu  per  alcun  tempo  % la 
moglie  fimilmente  vifitandolo,  e con- 
folandolo  ; ma  cosi  portò  la  forte-^ , 
che  il  Carceriere  amatte  la  Donna  già 
< più  volte  veduta  ^ il  che  ella  riferì  al 
marito , e quefti  commandandogli  di 
compiacerlo  per  cagione  afmeno  di 
fua  fallite.  Non  volendo  vbidi-;  onde 
dopoi  il  Prefetto  più  volentieri  die 

■ ^ com- 
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^ommoditi  alla  Donna  di  portarf» 
quando  voleua  al  marito  .' Laonde 
finalmente  per  opra  di  Seosi  • antico 
fedele  amico  furono  pronti!  Caual- 
Jiper  ricourar/1  infuoco  vicino; 
efia  entrata  fecondo  l*vfo  > nella  pri- 
f gionc,  vefti  il  marito  della  fua  vette  ^ 
prefe  quella  di  lui , quale  vfcito  cost 
ingannò  . Erano  già  pattati  più  gior- 
ni quando  lì  fcopcrfe l’inganno,  e ia 
Donna  per  ordine  regio  ne  pagò  Ia-> 
pena.Infelice  e cuilèra  in  qiicfta  parte, 
per  noneflèr  compagna  ai  fiio  marito' 
Cabadi  delle  future  profpcrità 
quale  prefa  vn  altra  moglie  figlia  del 
Ré  degli  Evtaliti  ottenne  dalfò^ 
eero  numorofifTime  foldatefche  , re- 
cuperò il  Regno  I e fé  prigione  Bla* 
iB  prima  acciecatolo  cori  oglio  bol- 
knteinftjfo  fopra  de  gli  occhi . 

II  li  E fi mile  il  fatto  di  Sàntia 
Sparnola;  la  quale  Sorella  di  Tbra- 
aiA  Regina  iegionenfe  > ò nipote  di 
lei  dal  fratello  (peroche  difcordano) 
mottrò  fede , affètto  verfo  Io  fpo»* 
lo  , e.  fu  biro  Marito . Queftiera  Fik- 
DiNANOo  Conte  di  Cafliglià  l’anno 
858.3!  quale  diuenuta  nimica  Te- 

RA. 
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itAsiA'pCr  la  morte  del  Padre,  òu  i 
fponeua  di  vindióarla  con  inganno  £e- 
mineo».Gli  oflfèrifce  per  tanto  fa  forel- 
la  Santia  per  moglie , la  quale  fi  cdii^ 
cauaapprefio  di  Garsia  fratello^  Rè 
de  VafccMii  • Piacque  al  Conte  la  con-, 
ditione , va  con  vpoco  accompagna- 
mento; & in  fembianza  di  pace  à 
prender  la.  fpofa , goderla  , e condur- 
la . QiandaGarfia  confapeuole  > o 
partecipe  delle  infi  die  » lo  coftodifee 
in  prigione . Santìa  hauendo  vdito 
ciTer  ciò  accaduto  per  fua  caufa  > & 
amore  >»abenche  dianzi  innocente  di 
amore  > fiibito  Io  concepifee»  &ho- 
BCfto.  viene  di  nafeofio  alla,  prigio- 
ne ,pattui/ce  io  fpofalitio  ,ecouefio; 
^ ne  va  m Caftiglia  deluie  le  guardie* 
(Terafia  nondiuenuta  perciò  più  mi-' 
ke  , ne  chetandofi  » machina  di  mtouo, 
altro  inganno , c ciò  per  mezzo  dd 
figlio  Rè  di  Legione  > - il  ^ale  Hìtiraa 
, radunanza  del  Regno  » quali  ' di  cofe 
grandi. , e piibikhe ì c vi  chiama  fe- 
condo IVfo  il  Conte.  Sta’  alquanto 
Ibpra  di  fc  nuefti  e dubita  5 ma  come 
ft^Iiono  gli  animi  generofi  inclioa.^ 
verfi>  la  fede,  nulladimeno  dfendo  ve- 
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nuto  e riceiiuto  fubico  con  volto,  ' 
parlare  aifai  Teucro , è pollo  in  vnaL. 
ftretta  prigione.  Santia  che  fai? 
"Contro  di  vna  forella , d‘vn  Nipote  , 
che  machini  per  il  marito  ? nuouo  in» 
ganno,  ma  pio  • Finge  di  elTer  obliga- 
taad  vn  voto,  voler  andar  à S.  Giaco» 

010  di  Galitia.Fa  viaggioper  Leggio» 
ne  ; & é aflfai  benignamente  (pcithe-* 
no^  ) dal  Nipote , e dalla  Zia  riceura. 
Prega  primieramente  gli.  fi  dia  licen- 
za di  vili  tar  di  pafsaggioil  marito  « 
e lo  impetra>ma  per  vna  fola  notte./ . 
lui  gli  abbracci  % iui  le  lagrime  » 
elfeguifce  il  configlio  portato  da  cafa» 
che  cambiata  la  vefie  ^ iui  ella  per 

11  marito  reftaflc  r Cori  quegli  tra.* 
chiaro  , c fcufo  fi  mette  fuori  pen- 
fando  fia  Saktia.  Troua  fecondo 
fappuntato  Cauaili . fatifce.  Team» 
pa  • Fifa  Santia>  quando  deiringan- 
none  fu  auuifato  il  Nipote  > e polla.* 
fuori;  e benché  a principio  fi  fdegnaf- 

e fi  doIelTe  d’eflcr -fiato  beffato  > 
nttlladimcno  richiamato  Timpeto  deh 
la  colera  alla  ragione , inalza  con  ve- 
re lodi  la  pietd  , e la  forza  della  don- 
na , e con  comitiua  rignardeuole  la.» 
rimanda  al  marito  I V. 
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I V.  E fermo  ancora,  e ben  fonda  • 
to  queiramore,  che  in  Bianca  Scar- 
DBONiA  Matrona  Italiana  apparuo 
marauigliofo  » .Era  flato  prefo  Bas;^ 
tiANO  CafteUo  priuilegiato  nel  terri* 
torio  di  Padoiia  da  Attolino  tiran- 
no di  Eera  crudeltà' ìui  mentre^ 
fortemente  contrada  il  marito  di 
Bianca  è vccifo , & efsa  ancora  eon- 
gionta  al  marito  con  armature  viri- 
li , 6c  infieme  combattendo  d fatta 
prigione.  Condotta  dunque  al  Ti- 
ranno , e fpogliata  cìell’arnM  > Donna 
bclliffima  apparaci  6c  accefo  più  to- 
fto  di  libidine,  che  di  amore  > voka.» 
fiibito  goderla  . Quella  nega , ia>- 
mobile  alle  preghiere , minàccie  , ter. 
tori;  fin  tanto  che  il  Tiranno-fe  difpo- 
ne  alla  forza  ; il  che  intendendo 
con  aftntia  fi  coglie  da  lui , fi  porta-i 
alla  fìneftra,  e da  quella  precipito ITh 
i3on  però  cosi  mori  ^-foprauiffe  ad  al- 
tra fceleratezza  che  fù-  cale  con* 
xiofiache  eflendo  fiata  follcuata  per 
ordine  di  Attolino»  bruttata  di  faa- 
gue  , e mezza  morta  ripoftain  letto 
X curata . Dopo  di  alcuni  giorni  di 
xacuo  tentata  recusiò  teftificò  ^di 

ha- 
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, ner  Io  ftefso  animo  di  perder  più  tofto 
che  la  pudicitia  la  vita . Dali’infìeri- 
_tp  adunque  commandato  d'eflèr  ftret 
..ra  } e ligata  > fu  violata  non  conta* 
minata  ; conciofìache  come  potrebbe 
quella  Caftird  Ma  nuliadimeno 
non  volfe  foprauiiicre  a quello  difo- 
nore  , e più  fortemente  di  qualun- 
que LvCRExiAenèndo  andata  al  fe« 
■polcro  del  marito  > alzata  la  pietra.» , ^ 
gittandofi  fopra  il  fetido  cadauere , 

& abbracciatolo  diife  : T eneo  te  mi 
anime  , quis  Tyrannus  vltra  auellet  ? 
Manto , accipe  fiàam  tuam  Blanm 
.cam  torpore  > S*fatiere  nnne  iuiP> 
iiam  . Anima  mia  ti  abbraccio  : 
qual  Tiranno  ci  difgimigerà  più  ? ilo 
immobilejriceuila  tua  fedele  Bianca 
.congiunta  bora  di  corpo , e di fepoI| 
ero, 

I.  Efempi  di  huomim.  Ma.» 
quelli  elèmpi  apportati  delle  donne , 
rimpeto  delle  quali  è fpefso  maggio- 
re alle  cole  honelle  j o cattine  . Ma.» 
non, mancano  Efempi  di  huomini  di 
quella  carità  . Tralafcio^gli  antichi  • 
Sotto  del  Ré  di  Portogallo  £ m a- 
N VELE  fanno  15K?.  fi  guerreggiaua 
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ijeirAffrica,  6c  Ataidio  legato  fui  di 
lui , era  andato  nel  campo  di  Ma- 
'rocco  à far  preda  con  buona  quan^ 
tà  di  foldati  ; foprauenne  chi  non^ 
penfauano  s c cosi  ritroua  R a h o 
Bennamutio  di  chiara  fama  tra  Ca- 
pitani de  gli  Arabi  $ quegli  iui  hauea 
il  campo  s e la  famiglia  fecondo  Fvfo; 
fatta  dunque  da  Portughefi  gran^ 

• firage  > e fimilmente  di  huomini , o 
dibefiiami  acquiftata  gran  predaci 
elio  Reho  però  era  fcampato»  6cì 
Chriftrani  aggrauaci  dalla  preda^viag 
giauar.0  lentamente,  cffo  raccolti  da 
fettanta  de  Tuoi  Caualieri , gli  caua  1- 
•caiia  dietro  minacciando  . In  tanto 
più,  e più  gli  fi  aggiongeuano  ; & 
cfso  bora  efortando  i Tuoi  , bora  ec- 
citando gli  Arabi  ( quali  confederati 
militauano  con  i Portughefi  ) che  gli 
abandonafsero , e gli  tradifsero  di- 
ceua  : En  egregiam  oecajionem  Deo^ 
Mabumetf , Oentilibm  pUcendi  ^Ji 
in  OS  cane  5^  è*  alienigenas , fa  fio  ag*  , 
mine,  ac  nobìfeum  iunfii/^nuaditis  ^ 
éyeuntos  vndique  trucidath . Pr<e- 
da  erit  vejira  ^ gloria  aUrna  crii  ztc» 
Jira  » patria  liberata  , muneris  erit 


' di  Gfufìo  LìpJio.LibJI,  547 
’ veftri  * Agite fratresyagite  eommili^ 
tones , crcpiate federi dedecus  hone^ 
tran^ttone . Ecco  nobiliffima 
occafione  di  far  cofà  grata  i Dio  > à 
Maometto , à Gentili , fc  affaliti  co- 
■ tcfti  cani , e foraftieri , c fatta  vnionc 
c congionti  coti  noi , mandate  tatti  » 
c da  per  tutto  d fil  di  fpada , la  pre- 
da fi  a la  voftra , voltra  Ja  gloria  eter- 
na > e la  patria  liberata  fi  riconofceri 
in  dono  da  roi  • Su  via  fratelli  > fii 
voi  gencrofi  compagni  purgate  il  di- . 
fonorc  colla  confederar  ione,  e con  far 
pafiaggio  a noi  honeftifiimo . Grida- 
uano,  c non  erano  commofiì  ianai  al 
contrario , Cc  accioche  vi. è più  la  lor 
fede  approuaflero  à noftrii  fi  poneua* 
no  nella  prima  fquadra  colla  preda^^  . 
Già  Raho  come  difuguale  difponeua 
partire,quàdQ  la  fua  moglie  per  nome 
Hota  Donna  di  fingolar  bellezza.^  , 
amata,  6c  amante  fopra  modo^trà  la 
moltitudine  per  nome  chiamollo  v 
formofsi  quegli , e conobbe  la  voco . 
6c  infieme  il  Eato  delia  Donna:  & cf- 
fa  da  Capitani  domandato  vn  breue  . 
colloquio , 6c  impetratolo  difse  ; 
he  Bentitmutìe  » vhipromijfa  , & fi* 

dei 
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des  funt  ì quoties  iurafli , capùuita* 
Um  meam  , ò*  dìfcrimen  ipja  tua^ 
morte  depellere  ? En  trabor  captiua^ 
^ paterhiperjtde  an  dicam,ignaue  ? 
^ec  vtrum  probrum  viro  indìgnius 
Jit  feto . V^bi  aut/de  robore  tuo  vani- 
loqua  verba  ? pudet  ò*  fama  , qua 
Jic  efi  mentita  * O Raho  Benzamut- 
tio  doùe  fono  le  promeflc , e la  fede  ? 
Quante  volte  giurafti  di  fottrarmi 
colla  tua  ftefla  morte  à quella  fchìa- 
uitudine  , & ad  ogni  pericolo  ì Ecco 
che  io  fon  condotta  fchiaua , e Io  fop- 
porri  perfido  dirò  » ò poltrone  / Ne 
fo  qual  fia  ingiuria  più  indegna  dVn 
huomo  da  bene.  Doue  fono  le  parole 
vantatrici  del  tuo  coraggio?  fi  vergo- 
gna anco  la  fama  «la  quale  ha  cosi 
mentito.  Da  quelle  voci  , e dall’iftef- 
fe  furie  delfatnore  incitato  Raho  rif- 
pofe  : Dies  longa  efl  , vi6ioria  in  ma- 
tilt  Dei»  virtus  in  meo  brachio»  confi'' 
de,  V giorno  è longo , la  vittoria  inj 
mano  di  Dio , la  virtù  nel  mio  brac- 
cio , confida  ; Ma  quella  pigliando 
dalla  terra  in  mano  la  polucre  « e git- 
tandola  in  alto  difse  : cosi  l’aria  di- 
fperde  la  fede  delle  tue  parole  • Van* 
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ne  ingrato  / goditi  vn  altra  i quale-» 
come  vedo  hai  sì  me  ailtepofta  . Ma 
_Jlaho  [fubito  (come  é cuftume  di 
quella  gente  ) caiiatafi  la  fcarpa-i , 
verfo  di  quella  gittolla  , il  che  era-» 
fegno , e pegno  ianto  della  fede  con- 
feruata , e da  conlèruarfi  , e riuolto 
infieme  a'  fuoi  caualieri  diffe  ; fé  già 
mai hauefte  flimoli  di  amore/  hab- 
biate  pietà  di  me.c  di  quella, 
aiutate  . Si  vnquam  Amor  vos  teli* 
git , mei  atque  huiui  miferemini , ó* 
adìmate . Per  facra  nofìra  , pergto* 
riamgentis , per  vitam  banc  me  am 
obfeero  , qua  diuturna  ejfe  non  potè  fi 
fi  hac  aufertur  i InfilitCi  Dij  auden» 
tesy  iy  amantes  iuuant . Per  le  nollre 
Deità , per  la  gloria  di  ncftr a gente, 
per  quella  mia  vita  , che  non  può  ef- 
fer  longa  , fé  quella  mi  fi  toglie , vi 
prego  ,e  fupplico  ; faltate  dentro  / i 
,Dei  aiutano  gli  ardi  ti,  e gli  amanti 
^ elfo , e gli  altri  fecero  impeto  % 
quale  egregiamente  folleneuano  i no- 
ftri , fin  tanto  che  Acaidio  combat- 
tendo neirellrcmo^  fqùadrone , e fo- 
llenendo,è  trafi  tto  dall’arco  di  Raho 
nella  gola, che  à cafo  non  era  dall'armi 

co- 
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coperto^&  iui  mon\Perfo  il  Ca^*tanOt 
fucceffe  confufione  » e quella  mag-  ' 
giore , che  tra  di  loro  era  cmulatione 
c combattimento  del  luogo . Altri 
quedo  > altri  quello  forrogando , 
ciò  con  tanta  contefa , che  quali  ( ò 
pazzia  fatale  ? ) veniuano  « lafcia- 
ti  gli  inimici,tra  di  loro  alle  mani  • 1! . 
che  hauendo  veduti  gli  Arabi  confe. 
deratì  » e toccati  infìeme  dalla  pie  ti 
di  quel  nobii  Capitano  > voltarono 
contro  de  nodri  le  armi , e in  vn  mo- 
mento diflipato  il  campo  > tutti  qua- 
li furono  trucidati , ò fatti  prigioni , 
Così  fù  recuperata  HoTAjIa  quale  fe- 
co  con  ducendo  il  vincitore  Rahojvol- 
tò  verfo  di  le,e  di  lui  gli  occhi, le  voci, 
le  lodi  di  tuttijche  inalzauano  la  fede 
la  fortezza,  e Tafiétto  felice  d*en- 
trambi.  Ne  molto  dopo  la  Donna-» 
ptrfcdeda  tedificò  certamente  la»*- 
fede  , quando  il  marito  morto  in  vn 
certo  conflit  to , quella  gli  fe  magnifi- 
co funerale  accompagnato  da  molte 
lagrime  j & apprefso  coll’inedia  di 
noue giorni  vfcidi  vita  , eli  congiuo-. 
fe  al  marito* 

II.  Sono  quedi  Efempi  tragici. 

efcra- 
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cfcmpio  più  mire'è,  col  quale  io  chfu« 
da  del  noftro  Filippo  per  cognome  il 
.SvoNO  - II  quale  lù  auttor  principa-* 
Je  di  quella  grandezza,  la  qua!c  chia» 
mamo  della  caia  di  Borgogna . Filo 
dunque  in  età*  di  .anni  perde  il  Pa» 
dre  Giovanni,  Duca  di  Borgogna 
vccifo  per  fceleragine , e perfidia  ( U 
cofa  bifogna  dirla)  di  Carlo  Delfi- 
no . E come  era  ftcfcodi  dolore 
di  fdegno  venne  alla  moglie , che  era 
Ibrella  di  Carlo  e difse;  O Aff» 
chala.  (Quello  il  nome  della  Donna./ 
Frater  tuus  Patrem  meum  occidit . 
Mia  Michela  tuo  fratello  ha  vccifo 
mio  padre.La  donna  fubbito  prorup- 
pe in  lagrime , 6c  in  pianti  ; Con- 
ciofiache  amaua  Ibpra  modo  il  mari* 
to , e non  in  vano  timorofa  di  diuor- 
tio  j piangeua  fenza  poterjconfolarlì; 

[e  non  che  eflb  la  confolò  , e con  mol- 
te parole  gli  affermò  : mh  'tlfibìvi^ 
torent  futuram  oh  batic  pfopinquatj^ 
^uidcm,  fed  alienam  tamen  culpam^ 
*ecìpetet  depow 

t vifo  dtcrnhftì  fido  , hotioqut^ 
^turo  . Che  per  quella  colpa  propin- 
laa  in  vero , ma  però  aliena  non  gli 

fa- 
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paffionatoìo  comprollo , anzi  e fubito 
io  fe  fuo  marito . Ma  prima  volfe  che 
gli  giurafìTc  , di  non  efTer  abandonara 
da  lui  in  veruna  fortuna  , tempo  > ò 
luoco . Quefta  Donna  però  già  auan- 
ti  molto  defideraua  di  farfi  Chriftia^ 
na , e di  efler  lanata  coII*acqua  Salu- 
tare, il  che  dice  al  marito , e quello 
loapproua,  & infieme  rifoluonodi 
paffare  con  quello  f?ne  à confini  Chri- 
ftiani . Ma  mentre  fi  difpongono  > e - 
cercano  opportunità  , fcorre  Tanno, 
e tra  tanto  dui  figli  partorifce  al  Tuo 
marito , vno  cioè  tra  le  braccia , " 

' Taltro  nel  ventre  . Dal  checrebbo  " 
l*amore  reciproco , e già  il  nodo  pa- 
reua  fermo  fermo  ; ma  ecco  tra  tan» 
to  fuccefle,  che  di  nuouoi  Sciti  fatta 
fcorreria  conduceuano  la  prima  mo- 
glie di  quello  fuo  marito , e paflTando 
con  gii  altri  fchìaui,  quello  la  cono-_ 
fcefie  , e vedefle . La  onde  per  Tanti- 
co  affetto , e conuerfatione  pianfe , c 
dille  la  caufa  alla  fua  moglie  Scita.#  i 
. Quella  ne  fi  fdegnò  contro  del  mari- 
j.  to  , ne  fu  toccata  da  odio , ó cmula- 
, tione< fecondo  la  debolezza  feminile) 

•contro  quelTaltra  i ma  fubito  anco- 

A a ra 
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ra  comprò  quella  fi  per  i feruigi  di 
cafa,come  acciò  col  vederla  allegerif- 
fe  il  dolore  al  marito , e gisi  pariiro» 
gli  tempo  di  far  viaggio , lo  fanno. 
Vengono  in  Coftantinopoli , la  Donna 
è battezzata  ; queU’altra  ( ardirò  di 
chiamarla  ingrata , fe  non  iniqua) 
fubito  va  al  Patriarca  ; grida  efTerle 
fiato  tolto  malitiofamente  il  marito, 
& efler  goduto  dalla  Scita  , Viene 
quella  ancora  , & è vdita  , 6c  efpone 
tutta  la  cofa  , ne  veruno  hebbe  ani- 
mo di  condannarla , come  che  foflo 
di  ambidue  §1*  hauefle  liberati 
dalla  feruitù  , e da  quelle  beftiecru* 
deli  j nulladimeno  quelli  irreloluti  , e 
vacilfanti , ella  medefima  diedefpoi> 
tanemacnte  quella  fentenza;  Ma^ 
rito  meo  » Ji prior  vxor  cordi  ejl  ha- 
beat  i cui  ciy  oh  confitetudinem  , ó* 
fufceptos  exico  liberps  i prattum  re- 
de mpttonu  condono  • In  ìp/am  hanc 
autem fasmimm  vii  eademliberaliu^ 
te  cupiam , fed  cum  in  terra  alienai 
firn  , eb*  aliarum  rerum  inops , baiti 
pòjfum  . Jtaque  illa  pratio  reddito  i 
cum  marito  abeat , ego  cum  duobut 
meis  liberis  benigni  Pei  manus  ex» 
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psSiabo  . Al  mio  marito  i Te  la  pri- 
• ma  moglie  è a'^^cuore , fe  Thabbia^ , 
al  quale  ancora  per  la  conuerfatione , 

' e per  i figli  da  lui  haiuiti  condono  il 
^ prezzo  del  rifcatto;  éc  in  quella  fief- 
' fa  Dònna  defiderarei  vfare  la  mede- 
fi  ina  liberalità  j ma  efiendo  io  in  pa- 
efe  ftraniero  , e bifogneuole  di  altro 
cofe  non  pofTo . Laonde  quella  refti- 
‘ tuito  il  prezzo , vada  col  Tuo  marito. 
Io  con  i miei  due  figli  llarò  afpettap- 
do  la  prouidenza  del  benigno  Iddio  • 
Haiiea  finito  di  dir  la  Donna  ^ e tut- 
i rrammirarono  la  di  lei  patienza,  e 
temperanza  di  animo  j alla  quale  Td- 
' dio  fubito  certamente  prouiddejperò. 
che  efifendo  andata  queiraltra  nella-» 
/Tracia,  a trouare,  e pagare  il  danaro^  • 
ecco  di  nuono  da  vna  turma  di  Sciti 
è predata  ,ne  più  fi  vidde,  6c  il  ma- 
rito già  fi  diramente  achétoflì  nel 
matrimonio  della  Scita.  . 


* ■ . * * 
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C 4 P.  XIX. 

D E L L A P A TI  E NZ  A, 


Che  deue  il  Principe  ejfer  alieno 
. dalNra^e  dalla  yendetta,  e par-- 
ticolarmente  contro  i Ca-^ 
lunniatort  e M.aU 
dicentt , 

POteua  fotto  della  Clemenza  con’ 
renerfi  quefta  Virtù,  ma  ho  vo- 
luto più  tofto  tirarla  fuori,  e moftrar- 
la  feparatamente , perche  conuiene 
al  Principe  ,e  fpeflb  ha  luogo  in  fìmi- 
le  fortuna . Chi  non  offende  quello 
' fublimi  Altezze  con  difcorfettr,  o 
giudici]  ? ci  é pur  graue,e  duro  Teffer 
commandati  ; e benché  alcuno  fre- 
quen temete  berte,&  vtilmente  operii 
ad  ogni  modo  riprendono  quefta , e-» 
quell’opra,  e Tempre  vi  è alcuna  co- 
fa,  che  a tutti  non  piace.  D’indi  lo 
voci , ma  fprezzi  il  Principe  , e fap- 
pia  al  dir  di  Seneca,  NullumeJJL» 
ar^umentum  magnituàinit  certius  > 
<iuàm  nibilpojìe,  quo  injiigeris  acci- 
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derg . Non  eflerui  nefiTun  argomento 
più  certo  della  grandezza  dell'animo 
I che  non  ì.K)ter  accadere  cofa  afcniia  ,, 

; dalla  quale  fia  impatientato*.  Si 
i come  la  fuprema  parte  del  mondo 
non  é turbata  da  Venti, e da  fulmini , 

;•  cosi  non  deuono  cotefte  fornita'  & e- 
! minenze  di  cofe  - Quelli  ò quegli  ha 
\ contro  di  te  fcherzato  ? ti  ha  ingiù» 

I riato/callunniato/difprezza  tu  il  me- 
defimo  . Jlle  magnus  yiy  nohtìis  eft 
qui  more  magna  fera  latratus  ca- 
[ ntm  feeurus  eseauait . Quegli  é grarv- 
de  e nobile»il  quale  in  gutfa  di  gran^ 

! Fera  ode  fecuro  fenza  ne  pur  volgerfi 
in  dietro  1 i latrati  de  cani . La  tua 
Potenza , é fuperiore  alle  offefe  , la-» 
gloria  (fé  fai  bene)  fopra  Hnfamia.#  » 
Ma  degne  fono  d'efler  trafcritte  le 
j parole  di  Mecenate  & il  configlio,  che 
.in  quella  cofa  diede  ad  AuguftoDio- 
i ne . Si  quii  conuiciatus  tihì  fuerit , 
aut  in  occulto  detraxerit  > ncque  de^ 
ferentem  audire  debcs , ncque  dela- 
tum  punire  * Turpe  enimjlt  > facile 
te  id  credere,  cum  caufam  non  pra^ 
beas , effe  tamen  qui  conuicio  petant . 
Atque  idferè  non  nifi  mali  Trincipes 
' A a 5 ere-- 
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eredunt  > quos  ad  fidem  inclinai  con- 
fciemh.  Deinde  auiem  iniquum  ftt 
*b£c  irafci , aui  punire , qua  fi  ver  eu^ 
funi  , prafìat  non  admitiereijin /al- 
fa dijpmulare . N-am  vliìone  ifìa^ 
qnid  mjiplures fermoneSy  é*  plurium 
prouocabisìdàcmo  ti  haurà  ingiuriato 
ò fecreramente  infamato,  non  deue  il 
Principe  porgere  orecchie  al  delatore 
ne  punire  il  delato.Conciofiache  è co- 
fa  brutta  , che  tu  facilmente  ciò  cre- 
da , non  dando  l’occafione  , eflferui 
non  dimeno  chi  dica  male  , 6Ì  ingiu- 
ri) non  mancano . E ciò  per  ordina- 
rio non  credono  fe  non  i cattiui  Prin- 
cipi , quali  la  confcienza  inclina  i cre- 
dere i Ma  inoltre  é cofa  iniqua  fde- 
gnarfi  , ò punire  quefte  cofe , quali 
fe  fono  vere , gioua  non  ammetterle  , 
ma  fe  falfe  di  Emularle  ; peròche  con- 
cotefta  vendetta  che  cofa  cccitarai 
fe  non  molti  difcorfi  , e di  molti  ? fo- 
no gioueuoliffimi  Auertimenri»  ò ve- 
ro ragioni  ; e nota  qnefta  vltima-»  ; 
non  mouerc  ciòcche  mSflTo  piu  efali, 
e faccia  fentirfì  ,,  Non  monete  ciò  , 
checol  niouerlo  non  acheti.  Chefe 
tutti  vorrai  punire, qual  fia  il  fine .?  ne 
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■ altro  farai,  che  in  elfi  efler  continua- 
mente occupato . Difprezza  dunque 
- e ritieni  altamente  quefto  infegna- 
j mento  di  Seneca  . Contumeliarum 
Patientiam  ingensìnfiYumentum  efie 
ad  tutelam  Regis  • cb*  Re^gni  • La  Pa- 
tienza  delle  contumelie  elTer  grande  ^ 
iftrumento  della  difefa  del  Regno , e 
i del  Ré  . E per  venire  a gliefempi. 
ji  I.  I Lagoni  acconciamente  ne-^ 

' publici  facrificij  fogliono  pregar O ; 
P"t pojjìnt  ininriam patK»  Che  polli- 
no foftrire  l’ingiuria . Che  nonfubi- 
to  cioè  faltaflcro  fuori  à vindicare , e 
cosi  conti! rbalTero  lo  fiato  loro;  an- 
cora perche  giudicaiiano  poco  ido- 
nei  ad  amminiftrar  le  cofe  coloro,  che 
fubito  dairingiuria  , ò contumelia.* 
erano  tolti  à le  fielfi  . La  quiete  dell* 
animo, &•  il  freddo  conuiened  chi 
gouerna . 

1 1.  Nella  qual  parte  Davide  ' 
Ré  Ebreo  marauigliofo , quale  fcac- 
ciato  dal  figlio  Absalone  , e fug- 
giafco  , con  fcelta  però  d*huomi  forti 
fubito  che  arriu  ò al  Monte  Bahvrim 
hebbe ‘ardire  Sembi  de  cognati  di 
Saul  ingiuriarlo , Solamente  ì anzi 

A a 4 an- 
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andarli  contro  con  fafli , che  da  alto 
ritogli  . -Si  fdegnarono  i compagni 
e tra  efli  i Abi/ai  : Ita  ne  hic  ^canit 
Domino  meo , ^ fm  mdè  dicat  ? id- 
que  impune  ìlbo  mi  Rex  > è* 
dam  ei  caput  domicilium  proterm 
huius  lingua.  Cosi  dunque  quello  ca« 
neingiuriard  fenza  pena  il  mio  Sig.  e 
fuo . Andato  mio  Ré, e gli  tagliato  il 
capo,  cafa  di  quella  protetua  lingua . 
Ma  Dauide  il  manfuetilfimo  de  gli 
bupmini  ; Mitte  vt  male  dicat  • En 
filiuSi  quemgenuì  fanguis  meus , fan* 
guinem  iftum  quarit , indigna- 
mur fi  conuiciatur  alienus  i Lafcialo 
che  maledica  • Ecco  il  figlio,  c*4io  ge- 
nerato , mio  fangue  cerca  quefto  fan- 
gue , e ci  fdegnamo , fé  vn  ftraniero 
ci  dica  delle  ingiurie  ^ quella  Patien* 
za  fu  vna  talcelefte  , che  maràuiglia 
però  in  un  huomo  celefte  ì 

1 1 1.  Più;  nel  Tiranno  Pisitra- 


TOjla  cui  moglie  fu  infolentetnente  & 
ingiuriofameritetrattata  da  certi  gio- 
uani  vbriachi , e ciò  in  publico;  te- 


médo  però  quelli  di  male,  vengono  di 
buon  bora  la  mattina  à Pilìftrato  pre’ 
gandolo  j ma  quegli  : . d vos  vuì' 

tis 
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tisi  me  a vxor  beri  nufqmm  prodijt 
At  in  pojierum  date  operam  , vt  fo^ 
brij  Jith . Ghe  voi  vokte  i Mia  mo« 
glièhieri  in  ndTiina  parte  fe  vederli 
fuori  di  cafa  ; ma  voi  in  auuenire-j 
procurate  di  efler  fobrij  . 

1 V.  Che  in  ArtaÉèrfe  Ré  de  Per- 
ii , nella  qual  gente  , é Rata  veduta 
[a  fuperbia  hauer  la  fua  fede  ? pref- 
fodel  qiialéEvcLii>E  legato  Spar taw 
na  feconda  la  natura  della  gente  , 
fua,hauendo  ferocemente  parla to,'qiis 
ùa.  rilpofta  ne  riportò  ; Tsbi  Ihety 
quce  lihet  apud  me  dice^e  ; miht  dice» 
rSi^facere  ih  te  Ila  lecito  dire  pref- 
fo  di  me  ciòche  tr  piace  , a me  dire 
e fare  . Salua  la  Macftà , fu  inferta-t 
k Modella  > 6^  a quella  andò , dau» 
quella  non  partì- , 

• V.  Ma  in  quella  virtù  afciini  de 
Macedoni  Rè  fono  Rati  infigni. Fi- 
lippo Padre  del  G.  A,  che  non-» 
fece  ? che  diede  più  efempi  di  elTa-»  ? 
come  in  Nicànore  , quale  andan- 
do d’intorno,  naalamente  penfaiia  di 
Filippo,  e lo  calunniaua  jne  mancò  > 
comeé  foUto,  il  delatore  . Gli  amici 
per  taitto  pe^i  landò  » che  douclfe  elfec 

Aa  5 chia- 
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chiamato , e punito , quegli  per  il 
contrario . Et  Nicanor  » di(Ie>  Mon 
ejì  pej^mus  Macedonum  ; videndum 
igitur  numquid per  nos  a^miffum^  , 
aut  commiJfumiCur  male  dicat,  Nica- 
nor non  è il  peggiore  de  Macedoni, 
dcue  dunque  vederfi  fe  qualche  co» 

/ fa  é ftata  da  noi  trafcnrata , ò coni- 
meflTa,per  Io  che  egli  dica  male;  & ef- 
' ' fccofe  feriamente  cercando  > ritrouò 
vn  poiiero  huomo  eifer  benemerito , 
ne  per  ancora  efTerfi  hauuto  riguar- 
do di  lui  • La  onde  fubito  Io  remu- 
nerò ; il  quale  eilt)  mutato  pallie- 
rò, c voce  cominciò  a’ lodar  da  per 
tutto,  6t  inalzar  Filippo  5 il  cheha- 
uendo  riportato  il  medéfimo  Smici- 
^ ta  d iife  Fi lippo  ••  Videtis  ne  amich  in 
mjdra  manu  ejìebene  » vel  fecusau- 
dire  ? Vedete  ò amici  effer  in  noftra 
mano  di  vdir  bene  ò male  ì Fatto,  c 
Detto, che  deuonopenfare  attenta- 
mente,  e ben  fpeflb  i Re  , che  defidc-  ' 
. rane  fama  . 

V I.  Già  di  nuouo  il  medèfimo 
d’vn  certo  arrogante , e sfacciato  in- 
giuriante  , perfuadendo  altri ch«u# 
foffe  coll*efilio  punito  : diflfe;  Nequa^ 

quam 
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quam  ne  oberrans  apud plures  de  no- 
bis  male  loquAtur-lw  verun  modo,ac- 
I cièche  in  andar  vagando  non  parji 
di  noi  male  con  molti . 

V i I.  Ne  folamente  fù  tale  no 
gliaflTenti  Jinguacciuti  > ma  ne  pre- 
fenti , e quelli>  che  in  faccia  Jo  inful- 
I taiiano  jcome  quel  DEMARATt)  Co- 
rintio » quale  eflendo  andato  à lui 
I all’hora  fdrfe  , ch’era  in  qualche  di- 
fcordia  colla  moglitOLiMPiADE,e  col 
fìg ho  Alessandro;  & eflendoglido- 
, mandato , da  Filippo  ; Bc  quid  con" 

; fenttrent  iam  inter  fe  Oraci } Ed  in-» 
j che  già  tra  di  loro  fi  accordarebbe- 
I no  i Greci  ? quegli  con  vpce  libera-^  : 

! Sciìicet  tibi  eonuenit  de  GracorUnuj 
concardia  agere  > qui  diffide i ipf e à 
I proxìmìs  tuie  ? Dunque  conuiene  à te 
trattare  della  eoncordia  de  Greci, 

, il  quale  tu  fielTo  da  tuoi  proflimi  di- 
j feordi  ? Sentì  Filippo f che  gli  dice- 
' ua  il  vero  ; ritornò  in  fe  & in  gratia.» 
con  i Tuoi . 

I Vili.  II  medemo.  fiando  in  al- 
' to  come  Giudicc,e  vcndendofi  i fchia- 
I'  ni  airincanto , e fedendo  poco  decen- 
temente con  la  vefte  più  del  douero 

A a ri 
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riftretta  ,•  vn  tale  de  fchiaiii  cominciò 
à gridare  ; Inmria  fe  affidi  ^ffie p a* 
Urnumfe  Pìnlippiamicum 
eira  ingiuriato,  conciofiache  erai^mi- 
co  di  Filippo  , come  vn  Padre . 11  che 
ammirando'  Filippo,  e comm  andare 
do  che  eflb  dicelk , & erudire , rirpo- 
fe  ; Apud  te  foìum  ; Dito,  ma  cho 
tu  folo  mi  oda  ; Heu  ttt  vefiem  di^ 
mitte , nam  fi  parum  hmefi  fedes 
Ohimè , lafcia  andar  giù  la  vefìcj  r 
perche  cosi  fiedi  con  poco  decoro  » 

Il  Re  niente  di  ciò  offefo , anzi  rin- 
gratiollo  dicendo  : Et  verè  iJÌ$  mihi 
amicin  erat , mittite  hominem  . Oh 
veramente  cotcfk>  mi  era  amico  , la- 
fciatelo  libero  ; & infieme  compofe 
altrimente  fé  fteflfo . Ecco  come  l’al- 
trui libertà  conuerti  in  Tuo  profitto , 

& elio  foli  to  era  àdire  : Cratias  fe  de- 
bere Atbenienjìum  oratoribus  quòd 
eonuicijs fms  redderent fe  meVtonm 
dttm  tUosfaSiis  conatur  refilkre'Ca& 
lui  era  obligato  di  render  gratie  a gfi 
oratori  de  gli  Ateniefi  * quali  con  le 
loro  maledicenze  lo  rendeuano  miglio, 
re,  mentre  cflb  fi  sforzaua  coni  fatti 
di  rendergli  bugiardi 
, , IX". 
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! I X.  Ma  tra  fucceflbri  di  lui  Ai^- 
TicoNo  emulo,e  quafi'  pari  gli  fii  iit 
I quella  lode.Qualevna  volta, métre  nel 
cainpo  du-i  delle  guardie  del  Pretorio 
dicendo  male  delle  cofe  , & elTo  a* 
fcoltando  tutto, niente  altro  fece,  che 
fcolfe  il  velo  del  Padiglione  dicendo  ^ 

I Heus  vos  pmlò  hngtàs  fetedite , 
i "Rex  vos  audìat  • O l;i  voi  fcoftateui 
! vn  poco  più  di  lontano, acciò  il  Rè  non 
vi  oda . Che  cofa  è cotella  ? ne  pur  . 
dilfuade  il  parlar  male  , ma  eforta 
parlar  più  cantamerrte . 

X.  li  medemo  conducerdoin 
I "alcun  luogo  l’Efereito  dinotte  tempo* 

\ c riufcendo  il  camino’ trauagliofo  , & 

' interrotto  da  foffi,  i foldati  di  mano 
in  mano  beftemmiauano  il  condii ttor 
bro  Antigono  ; quegli  accollandoli! 
occulto  I a'  caduno  di  elli  > ne  dichia- 
randoli dice  iNum  benedicite  ei^  qui 
vos  eripuit»  Hera  beneditelo  per- 
. che  vi  ha  liberati . 

I X I.  Gii  Pirro , che  per  qualche 
tempo  tenne  il  Regno  della  Macedow 
^ hia  , hebbe  quella  medefima  vir- 
tù » Alcuni  Giouani  Tarentini  eflfen- 
f do  egli  ia  Italia  hauendo  vbriachi 

ma- 
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malamente  e con  minaccie  di  lui  fpar- 
lano  I fono  accufati  ; & il  giorno  ap- 
prefso  condotti  i fono  interrogati  : 
An  dixiJpentìS^  hauefìTero  ciò  detto  & 
Vno  per  ifcherzo  » e con  liberta'  : D/- 
xtmtiSì  atqtte  adeo  te  interfecijfsmus^ 
nifi  lagena  àefecìjfet . Hauemo  detto 
' e così  anco  te  haurellimo  vccifo,  fé  no 
folTe  mancato  il  boccale . Moftrò  ef- 
fcr  la  colpa  del  vino,  non  dell’animo  , 

. c Pirro  cosi  la  riceiié  , & eflb  con  gli 
altri  ne  rife . 

XII.  Tra  Greci  Germani  Pe- 
EiCLE  ingiuriato  nella  piazza  da  vn 
certo arrogantello  non  Tene  rifenti,e‘ 
- fe  quietamente  le  cofe  ftie,quali  finite, 
andò  a cafa,  quello  feguendolo  , e vi- 
brando (imilmente  dardi  dalla  Tua  lin- 
gua.Niente  hebbe  di  fertfo, niente  diife 
pERiCLEjquefto  folo,  effendoarriuato 
in  cafa,&  eifendo  nottc,al  fuo  miniftrof 
Abi  puer  , ^facem  accende  , eb*  huu 
re  ditaro  pralace  . Va  mio  feruo , 6c 
accendila  torcia , & a’  quelli  nel  ri- 
♦ torno  precedi  con  fargli  lume  . O non 
folo  Patienza  » ma  benignità,  il  quale 
volfe  aiutare  chi  bòlliua  nel  mare-» 
delia  malitia  • 

XIII. 


diGiufloLipJtoLih.n,  5^7  / 
XIII.,  Tolomeo  figlio  di  Lago 
Rè  deirEgitto  befiando  vn  Gramma- 
tico , e la  ignoranza  riprendendo  do- 
mandogli : ^is  ejjet  Pelei  Pater  . 
Chi  fofTc  il  Padre  di  PeJeo  : ai  cpi 
quello  Expediam  i fi  tu  mihi  prìus  di- 
xeris,  qui  Lag  f.  Mi  fpedirò  pretto,  fé 
tu  prima  dirai  à me  chi  fia  il  Padre  di 
Lago  ; rinfacciando  feopertamente  al 
Rè  la  fua  ttirpe  ofcurajc  vile  ì di  che 
rutti  fé  ne  fdegnarono,  che  erano 
prefenti , fuori chejl  Rè;  Il  quale ^ 
chi  lo  incitaua  ; ditte  : Ntfiiferre  di- 
éìerium  regium  efijneirdìcere  . 
non  è da  Ré  il  fopporcare  vn  motto 
piaceiiole , ne  il  dirlo . Voleua  che  iti 
cotetti  fali  hauefle  la  medefima  ra- 
gione la  Verga,  che  Io  Scettro . 

* XIV,  Ma  i Principi  ancora  Ro- 
mani  qua  vengano  ; & il  primo  di  etti 
Cesare.  Qiiegli  à C.Calvo  famofo 
Oratore  , che  con  infami  Epigram- 
mi Thauea  molto  mal  trattato  , ha- 
uendo  lignifica to  intorno  alla  fuari- 
conciliatione,il  primo, e fpontaneamé- 
te  gli  fcritte.come  etto  hauette  ojefo , 
IL  mederno  chiamò  fecoà  cenaCA- 
^ TVLLO  Poeta , quale  con  Verfi  che  an- 
co- 
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èora  fi  kggono,  hauea  alla  di  lui  fa- 
ma perpetuo  diibnore  apportato  j e 
ciò  il  medefimo  giorno , che  gli  fo- 
disfece  , Niente  ftipulò  feco  » o ag- 
giunfe  ; contento  in . luogo  di  pena^  > 
della  penitenza  fola . 

XV.  Ma  Augnilo  veramente  an- 
cor qui  fuccefiTore , efsendo  in  vn  cer- 
to giudicioitra  le  altre  fceleraginiirin- 
facciato  advn  reo>  che  fofse  folico 
parlar  male  di  Cefare;  interruppe^, 
& all’ acGufatore  jdifle  : Velim  hos 
mihi  proba  > faxo  fiiat  Adianm  . 
(Qu^efto  il  nome  del  reo  ) Bt  me  litr 
^uam  babere  • Voglio  che  tu  quell® 
mi  proni  - Farò  che  fappia  Eliano, 
che  ancor  io hò  la  lingua  • Bene  , e 
benignamente.  Che  altro  figni/ka- 
iia,  fé  nonché  vendicarebbe  detti  con’ 
detti  / benché  ne  Io  fece , ne  piu  oltre 
ricercò  altra  cófa.  * 

X V I‘  II  MoOfiMO  verfo  di  Ti- 
mogene , Icrittor  nobile  d’Iftorie  piiì 
d’vna  fiata  mollròla  patienza  . Ha- 
«cadetto  molte cofe contro  di  luir 
anccycontro  la  moglie , figlia,  ^ e fa- 
miglia 5 & efse  come  argute , e da.- 
▼nhuomo  dotto  erano  rkemitedju» 


tut- 
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tutti , e portauanfi  d'intorno . Cefa- 
re  però  niente  , fenoncherammom  > 
che  più  modeftauiente  vfafle  deirin- 
igegno , e della  lingua  , e ciò  knella-^ 
fiiacafa.  Conciofiacbe  e(  vedi  in- 
gratitudine) Cefare  lo  nocriua-  Ma 
non  però  così  cefsando , finalmente.» 
grinterdifse  la  fua  cafa  ; e chi  l'hau- 
ria  accufaroj  fe  da  Roma,  fe  da  tutto 
l’Imperio  defterado  rhauefsé?Ma  ce- 
ca chi  come  per  inuidja  di  Cefarc  Io 
riceua,  & efso  fù  l'amico  di  lui  Asi- 
Nio  PoLLioNE  ; he  perciò  cefsò  di 
cfserli  ; protefìfc  rhuomo  , e col  fuo 
efcmpio  altri  ; e vifitato , honorata, 

' e che?tralafcio  le  cofe  pa(sate,ma  che 
anco  allhora  profefsaua  fcopertej 
inimicitie  con  Cefare  , brugiò  i libri 
delie  Hiftorie  liritte  de  i di  lui  gcfli  • 
non  era  quello  vn  dire  ; ìndignus  es 
dg  quofcrìpferm  ì falfi  eenfe(yt  qtta 
pradicamrim  ì Sei  tu  indegno  di  cui 
io  habbia  fcritto  ; condanno  per  fal- 
fo  ciòcche  io  ho  di  te  celebrato . Sop- 
portò anco  quefto  Cefare , folo  difsc 
vna  volta  à PoIIione  : Serpentem  ntu  ' 
tris . Nutrifci  vn  Serpente  , & ad  • 

©fsoche  preparaua  fcufa,fì  oppofe,& 

I a V 
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aggiimfe.  Frmre  mi  Poìlio  yfruert  ; 
Godilo  mio  Poi  Iione>  godilo.  Quan* 
do  io  leggo  , & efamino  quefte  cofe-» 
dirò^cheRomaaI^hora  feruì Forfè 
aggiungerò  che  nel  Teatro  fu  publi* 
camcnte  acclamato  : 0 Dominum  <• 
quum  > ^ bonumì  Qf  Signore  giufto , 
e buono  ì 

XVII.  Era  fenza  dubbio  iaj 
quefta  virtù  della  Patienza  già  l’ani- 
mo  di  lui  confìrmato , e ftabile  con- 
tro qualunque  sbattimento;!!  che  di- 
moftròanco  à Tiberio»  che  Copra  di 
cfse  cofe  da  giouine  fi  lamentaua , e 
lo  aizzaua , onde  gli  refcrifse  in  que- 
lle formali  parole  - Alla  tua  era, 
ò mio  Tiberio  non  volere  in  quefla-i 
co  fa  compiacere , e di  fouerchio  fde- 
gnartijChe  alcuno  fiacche  parli  di  mcj 
male  : Aetati  tua  mi  T iberi , noli  in 
bac  ve  indulgere,  nimium  indigna- 
ri  quemquam  ejfeyqui  de  me  male  lo- 
quatur  . Satìs  eji  ’entm  , Ji  hoc  ha. 
bemuSyne  quis  nobis  malè  facere  pof‘ 
. Conciofiache  balta  ;fe  hauenio 
quello, che  veruno  pofsa  farci  del  ma- 
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Tiberio  9 il  quale  fermo  contro  tali 
dicerie  appreflo  diceua  InQiuitate 
lìberaiUherAS  linguas  ejfe  deherexQht 
nelle  Republiche  , e Città  libere,  tali 
deuono  efler  le  lingue.  II  medemo  nel 
Senato  à chi  richiedeua  la  cognitionc 
fopra  di  effe  cofe  rifpolè  r Nm 
tt*m  hahemus  otij  P,  C.  vt  implicare 
nos  plurìbus  negotìjs  debeamus  . Si 
ìjancfinedram  aperuerìrìs^nibilaHud 
agi  Jìnetis  ';  amhiùm  inimicitia  hoc 
pratextn  ad  vos  dsferentur . Non  ha- 
iiemo  tanto  di  tempo  P.  ’G;  che  dob* 
biamo  in  più  negotij  aiiuilopparci  . 
Se  aprirete  quella  fineftri  { non  la- 
fciarete  che  fi  facci  altro  ; le  inimici- 
tie  di  tutti  con  quello  pfefefto  faran- 
no voi  riportate . O Sentenza  bel- 
la , e degna  d ’elTere  ofseruata  ; ben- 
ché >fso  non  la  ofseruò , e dopo  fi 
mutò.  ^ , 

XIX.  Vn  efempio  ancora  di 
tempo  più  profsimo  , c iìnifco . Fre. 
D ERICO  Imperatore  afsalito  da  in- 
giurie , c da  gli  amici  follcci tato' alla 
vendetta  difse  : Minimè  ; an  nefcitis 
Principes  quafi  fcopum  epcpojitos  ad 
has fagihas  ? Non?  già . Non  ìapete , 

“ i Prin-  ' 
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i Principi  quafi  berfaglio  j e fcopo  ef. 
fere  ^ quefte  faette  efpofti } Cosi  è ; 
il  liuore  c la  calunnia  vanno  ^contro 
le  cofe  fublimi  ; andar  anno  » ma  non 
toccaranno , doue  veramente  fubli- 
me  è J*  Animo  .• 

C 4 P-  ^ X. 

/della  grandezza 
dell*  animo. 

Che  fimo  al  Principe  propofie  la  Fa- 
ma i e l*lmtnortalità  > e che  deue 
{ defider  ariete  procurarle. 

QVefto  bora  chiamo  Gratidczza 
di  animo:  proporle  cofe  alte.» 
& honefte , & bora  , e più  per  il  paf- 
fato  efsere  nella  buona  fama  % e nella 
gloria . Come  il  Sole  che  neiraurora 
jè  più  tenue, e poi  fi  foIleua,e  rìfchiara, 
cosi  dalla  vitGì,  e meriti  la  fama  al 
fuò  tempo  fi  augumenta  , e crefco . 
Quéfto  voglio  in  ^vero,  che  il  Princi' 
peami,&  acciòchc  lo  facci:  come 
dice  il  Poeta . 

. ; - • Fax  mentis  honsRa  Gloria  . 

La- 
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I La  Gloria  è face  della  honefta-é 
• raerite. 

^Coticiofiache  qual  altra  cofa  nelleL-i  4C 
cofe  eftepe  ? Argentum  quidem  , di- 
ce Polibio  pecunia  e fi  communh 
omnium  hominum pojjfèjjio  : At  bone* 
Jium  y^cfc  eo  iaus , ^gloria  Deo^ 
rum  efìf  aut  eorum,  qui  à DijsproxU 
mi  cenfentur.  L’Argetlto , & il  de- 
naro , c pofseflione  commune  di  tut- 
ti gli  huomini:  Mal’honefto,e 
lode , e gloria,  che  da  quello  proce- 
dono é di  Dei,  0 di  coloro, che  fono  d 
i Dei  viciniflimi  reputati . Egregio 
detto:aItre  cofe  communi,e  da  acqui- 
ftarfi  da  tutti,ma  la  grande,  e buona 
fama,  quefta  ha  voluto  Iddio, che  c6- 
uienga  a'Grandi.VelIeio  difse  del  grd 
Pompeo  : viro  nemo  alia  omnU 

'minuSf  autgloriam  magis  concupìuHi 
Del  qual  huomo,nefsuno  defiderò  me 
no  tutte  le  altre  cofe  ne, la  gloriama- 
gior mente . Egregiamente  à quello 
bifogna  andare',*  e mirare,  aH’honefta 
ambinone , 6c  al  nome , il  quale» 
non  le  voci  plebee , ma  i veridici  tc- 
ftimonij  de  gli  Annali celebririoi^^a^ 

'co- 
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comandino  alla  pofteritd  • Cosi  fi  n 
alla  virtù  ( benché  da  defiarfiperfe 
ftefsa  ) Nec  potefi  (Mamertin.  Pane* 
gyr.  ad  lulianum)  ^Uquam^  burnì- 
le  indicare  abieSlnm  qui  feti  de  fe 

femper  làquendum  • Ne  può  penfare 
à cofe  vili  , Bc  abiette  chi  fa  douerft 
fempre  parlar  di  fe . I ftudij  donan- 
do quefto  , e la  memoria  delle  cofe->. 
II  Principe  protegga , ma  con  modo  > 
e giuditio  , che  no  per  ordinario  là 
chiami,ne  voglia  efser  foggetto,&  ar- 
gomento à qualunque  penna.  Vegga 
Augufto  il  qual  al  dir  di  Tranquillo  t 
ìngenia  peculi  fui  omnibus  modisfo- 
^ uhi  componi  tamen  alìquid  de  fe  nifi 
Ó*  fsriò , à*  à pre/lantiffimis  offen^ 
debatur  • Gli  ingegni  del  Tuo  fecole 
in  tutti  i modi  protefse,  ina  ilcom- 
ponerfi  qualche  cofa  di  lui , fe  non  ej 
ieriamenre,  e da.eminentiflimi  ; fe  ne 
òfiendeuà . Seriamente  non  per  if- 
cherzó'^,  e buffoneria,  da  preftantifli- 
mi  non  da  ingegni  paffiui , ò plebei, 
ifia  i quali  hauefsero  da  fe  qualche.» 
genio  di  eternarli . Quella  cupidigia 
di  lode  Vi  grandini  mi  huomini  por- 


Digitized  by  Google 


I 


diGìtsfìoLipJto.LihJI.  575 
^^^^^^^ocLs,qualelibero  nel* 
la  Giouenuì  > e di  altre  cofe  j dopo  la 
Vitoria di Miltiade  contro  deper- 
ii percollb  da  honella  eniu!atione,de- 
pofle  le  bagatteUe , cominciò  à pen- 
1 fare  a cofe  ferie  , e le  notti  intiere 
non  dormire  ; domandato  della  ca- 
gione rifpofe.^//r/rt^^yj  tropbefsje 
fomno  fiVr/W/  .^Che  dà  trofei  di 
I Miltiade  era  tento  dello, e veggiante, 

I r.  Il  medemo  douendo  andare 
al  Teatro,  domandandoglilì . Cfùus 
voccm  libentijpme  audir  et  ? Di  chi 
ben  volentieri  vdirebbe  la  vocc?ad  al- 
tro riferì  dicendo  : Bias , à (pua  latti- 
des  me<e  optime  celehrabunturX>\  que  ’ 
g li , dal  quale  faranno  le  mie  Iodi  oc- 
timamerite  celebrate  forfè*  chcdiifi- 
rnulò?  profefsò  Tambitione  della  glo- 
ria , indotto  da  qualche  premio  di 
elfa  d’hauer  trattato,  & oprato^  co- 
.c  preclare. 

III.  Il  medemo  per  la  tcrza.^ 
volta  nella  celebre  adunanza  della^ 
Grecia,  ne  giuochi  Olimpici  hauendo 
molti,  trafcurati  i fpettacpii , riuolci 
gli  occhi  verfo  di  lui  ; e dinioftrando-  ; 
Io  ammirati,  e per  fauorirlo  àiìco^ 

fo- 
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foraftkrii  difse  pronto  di  animo  » t 
allegro:  Ilio  die  fe  laborumt  quù> 
prò  Grecia  tulijfet  > fru6lum  maxi- 
mum cepìjje , Che  in  quel  giorno  ha- 
uea  riceuuto  frutto  grandiflìmo  del- 
le fatiche,  c’hauea  per  la  Grecia-» 
fopportate  , S’io  Tefamino  alla  bilan- 
cia dì  rigida  Sapienza,  non  fapientif- 

fimamente  diife  ; conciofiache , chtj 

■» 

cofa  fi  aggiiinfe  ? la  voce  fola , & vna 
laiidationcella;  e qualche  dilettamé* 
to  alla  virtù, mentre  vedecotefti  gra- 
ti ,efpera  che  tali  faranno  i pofteri. 

IV.  Ma  qui  Alefsandro  anco 
itroppo , quale  interpetraua , che  crc- 
/cere , e fplender  Tempre  piu  il  Padre , 
»fofse  vn  menomar e,éc  ofcurar  lui . E 
venendo  fi milmente  auifi  di  quella, 
c quella  Vittoria  5 piangendo  tra  fuoi 
pari  Hem  , diceua  , quid  tandempi-^ 
ter  nobis  vincendum  reliéhèrm  efì  ? 
Ohimè,  e che  cofa  finalmente  mio 
padre  c per  lafciare  a'  me.di  vincere.^ 
MarauigIiofo,e  vehemente  affetto > 
^ il  quale  vinfe  anco  l'innata  pietà. 

'V,  E di  che  ti  lamerlti  ò Alef- 
' fandrol  EccoTAfia,  erAf¥rica-. 
ITfiéao  dell’Europa  per  tuo  fteccato 

ma 


Digitized  by  Google 


di  Qtujlo  Lipfio^  Lth,  th  577 

ina  c on  ragione  dirolla  troppa  ambi- 
zione , alla  quale  fù  angufto  il  nion- 
do;peroche  difcorrendo  . Anaxarco 
cflerui  più  mondi  fufpirafti,  dicendo. 
JSt  me  miferum%  qui  nec  vnu  fubiecL 
Et , ò me  mifero  % il  quale  ne  pur  vno 
ne  ho  foggiogato  - L’hai  foggiogato . 

V I.  Forfè  non  c limile  di  vn  al- 
tro Alefsandro  , anzi  maggiore  » cioè 
di  Givlio  Cesare  ? quale  eflendo 
venuto  in  Gades  di  Spagna»  & iui 
veduta  Immagine  di  quell’ Alefsan- 
dto  ; guardatala  per  qualche  tempo 
proruppe  in  gemiti, & in  parole.  Heù 
fiihil  etiam  memot abile  à me  gefìum 
in  atatetqua  ifìeorbem  terra  vieti  . 
Ohimè  niente  ancora  di  memorabile 
é ftato  da  me  fatto  nell’età, in  cui  co- 
tefto  vinfe  il  Mondo.Non  fatto, ma  da 
farli, achetatijIddio>6c  iFati  daranno 
copiofa  materia  alla  tua  gloria . 

VII,  Il  medelimo  nelle  Alpi , 
viaggiando  per  di  là,  &i  compagni 
ridendo  de  rullici  tuguri , e di  quel- 
le pouere  genti  difle  - Ai  qui  malim 
hic  primus^ejfe  quàm  Roma  fecundus 
Certamente  io  più  tolto  vorrei  efler 
qui  il  primo , che  in  Roma  il  fecon- 
ido  che  quella  voce  , fe  non  la., 

* B b trom- 
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tromba,  el  Tuono  di  guerra, e di  guer- 
ra ciuile  ? non  voglio  efser  fecondo  » 
fci  abbattuta  libertà  . 

Vili.  Ma  piu , e più  honcfla- 
mente  quefto  affètto  fi  manifeftaj , 
mentre  penfa  à pofteri  j & alle  me- 
morie gli  fi  ergeranno  > come  in  Pe- 
RiGLB , quale  chiamato  in  Senato  da^ 
gli  Ateniefi  fdegnati,  chehaueffe  con- 
fumata tanta  copia  di  moneta  nello 
opre,  6c  ornamento  della  Città,  que* 
gii  placidamente  rifpofe  ; An  ergo  ò 
Ciues  p(tnket  ? conditionem fero»  me^ 
um  nomen  vtìfcribamrf  (^^ primtim 
mihi feram  epcpenfas.  Forfè  dunque-> 

' vi  pentite  ò Cittadini  ì Appongo  la 
conditione,  che  s'inferiua  il  mio  no- 
me , e priuatamente  à mio  danno 
portare  le  fpefe  fatte.  Fu  reclama- 
to da  tutto  il  Senato  » e fpontanca- 
mente  cfortarono  : Cum  bonis  Dijs 
perger et  ^necimpendy  stali  fine  ab- 
ft  inere t.  Che  feguifse  col  felice  au- 
gurio di  Numi , e che  non  fparmiaf- 
fe  per  tal  fine  alle  fpefe  . Ecco  in  tut- 
to vn  popolo  vn  honefta  ambinone  ,c 
pugna  di  non  efser  vinto  da  veruno 
nella  gloria  da  tramandarli  a Pofterr. 

IX 
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I X.  Traiano  quefto  aticora  ot- 
timo d^eglTmperatori  cercò, c per  or- 
dinano facendo  ò riftorando  opro 
vecchie  , e nuoue  ifcrifse  il  fuo  nome 
anco  nella  minime  di  e(Te , che  alcuni 
burlando:  Herham parietariam.  Er- 
ba muragliela  chiamauanlo . 

X.  Ma  ne  libri  , e nelle  Scrittu- 
re la  memoria  è più  fedele , & il  gi^ 
detto  Alefsandro  lo  feppe , Eflb  ri- 
ceiiuto  Caxlistbnb  da  Arìftot.chia- 
ro  per  eloquenza , e fapienza  ,feco  d* 
intorno  il  conduflTe  fcrittore  delle  fue 
getta  ; e propagatore  della  fama,  ma 
ohimè  ì motto  da  fiibitanea  ; e troppo 
frettolofa  ira  leiiogli  la  vira , mentre 
Iperaua  da  etto  l’eternità'. 

X I,  Il  medefimo  quanto  con.» 
quefto  fine  protette , e folleuó  Aritto- 
tile  ì più  felicemente  , peroche  que- 
gli fece  il  di  lui  nome  feco  perenne-» 
nelle  opre , che  vi  fono  i ma  non  fenza 
prcmio&iu  fcriuere  vna  Hiftoria^ 
di  ammalile'  certo,  che  Alefsandro 
gli  diede  ottocento  talenti , che  fono 
di  nottra moneta  quattrocento  ottan- 
ta mila  Elippi-  Che  dite  mqderni 
Principi  ?fono  forzato  ad  eccitarui  .* 
B b a di- 
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XII.  1 1 mcdetno  gittò  eoo  giu- 
ditio  fcintille  def  tnedelìmo  ardore-» 
verfodel  poeta  Omero  > & effendofi 
fermato  al  fepolcro  di  Achille  nel  Si- 
geo  mandò  fuori  dal  petto  fimil  vo- 
ce : 0 fortunate  Aàolefeens  , quipra- 

' conem  Homerum  reperì  fi  .O  fortu- 
nato gioii  ine , che  ritrouafti  Omero 
trombettiere  delle  tue  glorie  - Certa- 1 
mente  lo  confeflamo,peroche  non  fo  fé 
cfso  inalzò  tanto  fe  ftefso , Ma!  quel- 
lo fi  fe  grande  da  fe . 

XIII.  Il  medefimo  dalHfìeiTo 
giuditio  . NeIl*incontro  d’vn  certo 
corriero  ; che,  come  pareua,cofe  liete 
portaua,  dAse:  Et  quidnunciasi  an 
Homerum  reuìmjfe  ? E che  porti  di 
nuouo?che  fìa  forfè  Omero  refufeita- 
to  > Ne  ferifeono,  ne  capifeono , Io  fo 
quelli  detti  gli  animi  plebei , ma  i fu* 
blimi  à marauiglia  ; e che  (limò  que- 
gli fe  non  il  fupremo  de  fuoi  defidcrij 
che  Omero  tornafse  à viuere  ( e ciò 
qua  miraua)  per  lodar  lui  ? 

X I V.  Anco  Hierone  Rd  Siracufa- 
no  habitante  in  Grecia  hebbe  ani- 
mo da  Greco  cioè  per  dirlo  col  Ve- 
m^no  ,Laudh  auarum,  Ambitiofo 

di 
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di  lode.  Conciofi ache  v»  tal  Poeta- 
Archimelo  hauendo  con  epigratn- 
ma'alsai  galante , ma  breuc  (fu  foto 
di  X V i i 7.  vcrfi)  celebrata  la  Nauù-j 
che  srandiflima  hauea'  fabricata^  ; 

w 

quegli  dilettatofene , & inficine  pro- 
uocandolo , mandò  in  dono  al  Poeta 
in  Atene  mille  moggi  di  .grano  in  aN 
tra  naue  , e ciò  nel  porto  iftefso  del 
Pireo  ad  ogni  Tua  fpefa  • Se  alcuno  0 
penfi  alla  naue  ben  corredata , e for- 
nita di  tutto  il  necelfario  > 6c  i con- 
dottoti andati , e ritornati  1 ammi- 
rerà la  liberalità  del  tutto  regia  . 

. XV.  Mane  purei  latini  furono 
fenza  di  quefiia  ambitione  anco  nel 
iecoto  per  alHiora  rozzo  : Ecco  P.^ 
Scipione  Affricano  commandò  che 
il  Poeta  Ennio,  dal  quale  vcdeua , 
e godeua  celebrate  le  cofefue,e  viuo 
loainòdi  tutto  cuore>e  morto  volle, 
che  ftafle  effigiato  nel  fuo  fepolcro  ,e 
de’Cornelij.Che  altro  volfe  che  hauer  ^ 
detto  : Per  mia  cagione  viua  nella  fua 
figura  , per  i fcritti  del  quale  io  mor- 
to anco  viuo . 

■ XVI.  Ne  degenerò  l’altro  Sci, 
PIONE  Africano  il  quale  (fono  parole 
Bb  3 di 
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di  Velleio  Patercolo)  Tarn  elegam 
liberaliumfiudìorum  3 omnifque  do* 
Strina  ^ ammirator  f autor  futi 

vt  Polibium  > Panetiwnque  perdi- 
le nti  ingento  viros , domi,  militi aque 
fecum  babuerit  •.  Fu  fi  egregio  am. 
miratore  , c fautore  de  fludij  liberali 
c di  ogni  dottrina  che  in  pace  , & in 
guerra  hebbe  feco  Polibio  > e Pane- 
tio  huoinini  eccellentìflìmi  d’ingegno. 
Gloriofo  Scipione  i Tu  degno  dcHa^ 
Compagnia  di  Polibio  ; degno  quel- 
lo della  tua  amicitia  > e padronanza. 

XVlI,  Già  Pompeo  M,  hebbe 
prefso  di  (é  Tbofanb  l>Jliliteno,  al 
quale  Greco , e forafiiero  * nell’ora* 
rione  de  foldati  donò  vna  Città  per 
qual  caufa . ò titolo  ? come  fcrittore 
delie  fu  e getta. 

X VII!  • Ma  verfo  di  vno  fu  Pom- 
peo benigno . verfo  di  tutti  GivLia 
Cesare  il  quale  già’ fatto  ricchifllmo. 
Omnes  liberalium  artiuDoSìores,T\it- 
ti  Profefifori  dell’Arti  liberali, che  fofse 
ro  in  Roma  regalò  di  Citta' . Quale  c 
quefta  liberalità  ? dirai , niente  diede 
del  fuo , diede  del  publico;  ne  allhora 
riera  honorc  maggiora,  e più  defi- 
de. 
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derabile  al  forafliero>  che  e(Ter  detto 
Cittadino  Romano . 

XIX.  Avcvsto  però  marauiglio- 
,famente  fu  verfodi  quefti  inclinato; 

I il  che  diranno  tanti  fcrittorh  e poeti , 

, da  lui  fatti  conofcere , e fublimati  j 
I ma^icendeuolmcnte  da  efll  efler  fol- 
leuata  Tambitione  aiTai  rifplende  da 
quelle  parole  della  fua  lettera  al  Poe« 
ta  Orario  ( che  hoggi  leggerne  ) di- 
cendo : Irafci  tihi  me  fitto  t qmd  non 
in  plerifque  etufmodì  firipth  mecum 
potijjimhm  loquaris  * An  vereris,  ne 
apttd  pofieros  infamia  tibi  fiuqmd  w- 
4earh familiaris  nobis  effe  ? Sappi  che  . 
io  fono  in  collera  teco  , che  in  molti 
fi  mili  libri  principalmente  meco  non 
parli . Dubiti  forfè  , che  prefso  d i 
Poderi  tiriefea  d'infamia,  che  paia-* 
che  fij  a' noi  familiare?  e quefto  coi- 
rne per  oltraggio  lo  efprefse  nell’E- 
gloga , il  cui  principio  : 

Cum  tot  fuftineast  fy*  tanta  ne^ 
gotta  filus  • 

Tanti  foflieni  affari,  e tanti  fole. 
Ma  quale  fu  il  prezzo  di  tal  opra-,? 
feruitori , fuppelletile , intiere  pofef- 
fioni . 

I ■ B b 4 ben- 

ì . 
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5 84  Aaert*iì^  ejèmpi  F olitici 
X X.  Ma  Vespasiano  ancora^ 
abenche  per  altro  * pareo  » protefsc 
le  Arti,e  gl’ingegni  fopramodo  > &il 
primo  dal  fifco  (diceSuetonio:)  La- 
tinisy  Gracifque  Rhetoribus  annm 
centena  confìituit . Aifegnò  à,  Pro* 
fcifori  di  Rettorica  Latina,  e Greca> 
.ogiVanno:  *500.  Filippi  • il  me* 
demo  à Salcio  Basso  efimio  poeta 
ili  vn  folo  dono  diede  §l^ingenta.Qìo& 
dodeci  mila  filippi , e cinquecento  i 
cioè  vna  rendita  all’hora  da  Caual* 
liere . 

XXI.  Antonino  Pio,  accrebbe, 
e foprauanzò  anco  la  liberalità  di 
Vcfpafiano , ne  folo  in  Roma,  ma  per 
ogni  Prouincia  affegnò  Talari  ; e confa 
ri  honori,  à Rettorici , e Filofofi , 

X X[  I.  A quali  Alefsandro  Se- 
uero  aggionfe  i Grammatici , Medi- 
ci , & Mattematici . 

I X X 1 1 1.  Gran  liberalità  iiL» 
tutti  , e cosi  perpetua  , ma  quella.* 
fii  ftupenda  verfo  di  vn  folo  . Anto- 
nio Caracalla  per  altro  non  lode- 
uole  delettatofi  dell’eleganza  de  verfi 
di  Oppiano  , qnali  leggemOi  dedica- 
ti  à lui , ò fatti  per  lui  commandò 

che 
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eli  Ginflo  LipJio.Lilr.II, 

, che  per  ciafeun  verfo  gli  fi  da  fio 
, vn  feudo  d’oro  ; cioè  due  de  noftrii  e 
, numera  i ver  fi  ftupirai. 
j XXIV.  Aggiongerò  Diocifi-i 
, TI  ANO  . Eflb  ad  Eumenio  Rettorico 
j allignò  Sexcenta.  annua,  ogn’anno  k- 
; icento  j che  fono  quindici  mila  fìlip- 
I pi  5 Dortore  nella  fcola  di  Augufta  , 
lo  credemo  ? contradicono  » e referi- 
I nono  : perdono  fecondo  i giudici; , c 
gli  animi , aggiongerò  ancora , per  le 
ricchezze  prefenti . 

XXV,  Ma  à voi  mi  volgo  ò 
Principi  colla  voce  di  Anazagora 
quale  vecchio,&  infermo  era  in  letto» 
éc  auifatolaà  Perigle  ch’era  della 
fua  difciplina  ,•  andò  à trouarlo  |C  lo 
confolò  , e pregatolo , che  non  lo  ab- 
bandonafie  f cosi  fui  opportunamen- 
te gli  difie  Anazagora;k^  enim  d 
ride  qutbus  opus  lucerna^  oleurn^ 
infundunt . Ma  però  ò Pericle  à ehi 
fa  bifogno  della  lucerna  , irrfòtìdo- 
aoroglio.Chihd  b.  orecchie  intende  ^ 

XXVI.  Infondete  à buoni , o 
meriteiioli , e con  Leone  Imperatore 
Greco  non  vdi te  à dire  rfiunueo:  Hiee 
in  mìlites  dsbere  abjhmi  r Che  quefie 

B b 5 ' . co^ 
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586  Auert.éy  Efemfi  Politici 
cofe  deuono  confumarfi  à prò  de  fol- 
ciati  ; al  quale  quegli  rifpofe  : y’ti» 
nam  meh  temporibm  euoniat  > fti~ 
pendio,  mititumin  DeBores  Artium 
ab  fumi . Dio  voglia  ch’^à  miei  tempi 
fucceda  che  i ftipendij  de  foldati  fi 
confumino  ne  Dottori  delle  Scienze  . 
Dio  voglia^  Dio  voglia, ma  non  fucce- 
derà  d i miei  \ le  calìgini , o te- 
nebre dell'ignoranza  (cosi  io 
mentifcaXourafta- 
no  all'Euro* 
pa. 
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f 

« • 

D 

^ * 

DAmocle  pudic.  e beliiiT.  Giouinet- 
to  >come  fchernì  nel  bagno  il  Rè 
V Demetrio. 

Daniele  , e fuepredittioni 8p.  Dauid,e 
fuo  detto  mira b.  per  la  Pacienza 
n.a. 

i.:  D<' 
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.Delìrìjdi  Maometto  e dell*  Alcorano 
^ I • n*  ^0 

Demetrio  figlio  del  aè  Antigono  cornea 
fetore  all’amico  Mitridate  la  congtu*. 
I ra  del  padre  fenza  violare  il  giuramen* 

to.  9i.n  2. 

Demetrio  figlio  del  Rè  Demetrio  veci* 
de  Aleflfandro  fintoli  figlio  del  Rè  An« 

- tioco  , c recupera  J1  Regno..279«  n#  4» 

Demetrio  Poliorcete  Rè  di  Mace^  per*' 
che  prillo  del  Regno.  ^76,  n,  2. 

Democrate  Amb.  Aten.  quanto  ingrato  à 
benef.di  Filip.  Maced.4o8  4. 

Demoftene  di  che  lamentolli  in  Antene  J 

iSf. 

Differenza  di  Gotierni.igr,  Q^alel’Ot- 
ciino,i84. 

Dioni^  Sirac»  Per  quale  Urano  acciden* 

I fe  vinto  da  Dione  78.  n.  i.  ritornò  alla 
sferza  iui . 

Dionilìo  il  Giouine  • Quanto  buono  à 

• Princip.  poi  Tiranno  anco  contro  i 
Fratelli  giy.  n.i' 

Dione  libera  Siracufa.78.  n,v  Dello  Spe* 
trogliapparue  100.  n.  9.  Patiente*5f7. 

Domit.  Imp.  vcciCo  da  vn  Camer»  705. 

19*  come  chiamato  477. 

Lt  Domìtio  per  timore  di  Ottauiano 
vuol  morire  di  veleno  . Vn  fonnifero 
propinatigli  dal  Medicoio  fatua  li  pre- 
fenta  ad  Ottauiano,e  da  elio  è regala* 
10414.  n.  7. 

Donne  nella  Rep*  quali  le  lodcuoli  » 

L gli  offici)  loro  ipot  quali  le  b.  parti  di 

ef- 
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effe  • 5 IO* 

Donna  Scita  pìctofiflima  verfo  di  vru 
fchiauo  titolo  fuo  marito?  con  gli  ac. 
cidenti  occorfi.  foo.  n. 

Dottrina  quale  nccellariaal  Piinc.  ij;. 
Druma  figlio  del  Ré  Gedeone  , natodi 
Concub*  veci  de  per  regnare70.  fratel- 
li ? e fu%  morte  a8;»  n.i. 

Drufo  , e fuo  detto  faggio  all’Archìteu 
todifuaCafa. 

E 

EGittij  fuperftiiiofi  jf7.  n.  i.  pìctofide 
bruti  non  de  gli  huomini.  S9>  n.  a. 
Come  puniuano  i /pergiuri.  439.11.1, 
Come  cffigìauano  ^il  Giudice.  383. 
Epamìnonna  « Efempìodi  bontà  , c for- 
tezza 224Ì  n.  2.  Mai  diffe  bugia  ini 
quanto  ftudiofo  e prudente-  160,  n.  2» 
Eponina  quanto  fedele  al  ConlbrteG.Sa- 
bino , e quelli  con  i loro  figli  fatti  mo- 
rire da  VefpaC'  Imp.  che  gli  diffe  ella 
per  placarlo  ^ ne  lo  moffe  lagrim,  rac, 
538.0.1. 

Erode  Rè  della  Giudea?  che commandò 
moribondo  di  empio  ,e  crudele? e-» 
perche  317.0. 3*  , , . 

Errico  Vele,  di  Magonza  morendo  chia- 
C - maal.Tribunale  dì  Chrifto  i fuoi  Giu- 
. dici  Ingìufti , e muoiono  al  defiinato 
/ giorno.  397.  n.  I.  ^ 

Errico  Imp.  e fuo  detto  egregio  dei  io»# 
del  Princip.  324*  f* 

Er- 


Digitized  by  Google 


£nico  1 1.  Rè  cflnghil.  foPpeteto  nell* 
veci  (ione  di  S,  Tonufo  , che  fece  dì 
Efcmpl.  penit.  17,  n. 

jErricoI.  Itnp.Quanto  applicacoal  Go* 
uerno.j24«n.  5* 

Ertucuie  Padre  di  Ofma  ne  fogna  gran— 1 
cofe , e fi  verificano,  pj.  n.  3. 

Efsempi  del  Princ.  quanto  vagliano  con 
ifuddìti  ^26, 

Eforcat.  a Principi  alla  mode(Ha,e  Pa- 
tienza.  47^.  5^7, 

Europa  intricata  per  lo  piu  nelle  liti  .38; 

E 

FAma  buona  come  fi acquifii  dal  Prin- 
cipe yda.n.y. 

Fato  che  cofa  è ^7.  yp,  e come  fi  ricono» 
fca  bene  in  diuerfi  cafi  narrati . 

Fabio  colla  Relig.  fugai  Galli,  tq. 
foifre  la  temerità  di  Minutio  12^. 0.3* 
Fede  I e Giufiitia  Virtù  principali  del 
Princ.  ip7. 437.  Fede  aftringe  il  Princ* 
la  pena  i fudditi  487.  n.  14. 

Farnace  parricida  del  Rè  Mitridate , 
perche  287.  n.  3. 

Fedeltà  marauigliofa  ne  Barbari  4^p  n. 

^ jz.Diferui  verfo  de  Padroni.  465. 
feg.  n.  16,  y e feg. 

! Faumna  quanto  impudica.  201.  n.  v* 
Ferdinando  Rèdi  Arag.  fcaccia  i Mori,' 
è per  la  terza  volta  dettoli  Catt.i^. 
n.  4- Nomina  o al  Regno  da  S*  Vinc. 
Ferer.  232.  n.  10.  bellils.  Ifioria . 

Fe- 
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Federico  i !•  ImP.’c  fuo  empio  detto 
contro  di  MoyU  t e Chrifto  ^6,  n.  i. 

Freder.  Imp.  e fuo  detto  per  condonar 

leingiurie.s7**n*ip* 

Federico  fintofi  il  vero  è brugiato.  x6$» 

Ferdinand©  Cortefio  , c fuoiracc,  del 
Meiiìco.  n.  io. 

Fila  Reg.  morto  il  Padre,  quanto  gouer- 
nò  bene  la  Grecia  io6.  n.  i. 

Filippo  il  buono  verfo  la  Conforte  quan. 
to  amoreiiole  dopo  che  il  di  lei  fra- 
tello gli  hauea  vccifo  il  Padre  , e clic 

gli  diffe-yyi.n.  2. 

Filip.  penult.  Rè  di  Maced.  quanto  buo- 
no infuavita,  quanto  odiofo  nel  fine 
315.0.2. 

Filippo  Padre  del  grande  come  lì  fè  fa- 
raofo  19.  n.  I.  fopporta  ingiurie.  333. 
n.4.  Non  fdegna  fi  appelli  dalle  fuo 
fentenze,  e come  le  corregge.  335.n.<5. 
Fuori  di  cala  quale  incontro  hebbeda 
Donna  import,  e la  fodisfà.  376.  n.  1$ 
Paiientif-  con  Amb*  Acen. 407.  n.4* 
43aduto  nello  (leccato che  dillè475,n- 
3.  Vccifo  dà  Paufania  fuo  amico  nel 
Teatro  a tradim/ 488.  n.  14.  Sua  Pa* 
tienza  561.  n.  f.  tf.  7»  detti. 

Donde  tanto  verfato  »ieU*arte  mili- 
tare, rdo.n.  3. 

Filippo  1 1.  Rè  di  Spa.  come  Ré  diPor- 
tòg.e  che  dille  della  Giuftitia.2|4  n. 
ji.Coftantif.nelPvna  e Paltra  fortuna. 
1 5*4.  n.  IO. 

Fi- 
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. Jilopomenf  thedilTé  della  Dottrina  tiu 
ceffaria  al  Princ.  itfi.  n.  y.  In  Meeart-* 
coWa^tet^glre  deW  ’Ofpite , che  clini . 

* contro.  ;o2.  n.  4.  ' 

line  del.  Principato  quale  jip.  Efeqq. 

• fortuna  «lutafaiJe  con  fuoi  Elempi  4»^ 

Flcrtfq  Gòuearna.  di  Conimbria  di  fede!» 
tà  ammiràb.  5 « vino , e morto . il  i fuo 
Rè.  455.  n.  IO.  Degna  Iftoria. 

Pòrturiàdi  Regio,  (lato  Che  cola  Ila  aad. 

I Forza  dei  Diu.Decreto»  74.  n.  5,  u ; 


Pecione  ^yr;  mirabile  ne  detti»  etittiU' 
Praau  per  regnare  quanti  ieccelfi  f««C# 

T8&.n,  ' f; 

Pian.  Rè  di  Francù.quanto  fedele. eoa-.» 
CatloV.  eftfo  detto  delia  fede.  4df« 
n.  4«  ^ -T’-  j . : <■(  • 

PfedègoWe  quanto  ' lafcrua  Reg.  , c-» 
quanti  eccem  fece«ao>.  n. d.  ■ 

Pranc. Sforza  quanto  continente  n. 
' Sii.  fuo  detto  della  Fede  48 f.  n.  14. 


GAetafirendealfa  Clemenza  del  Rè 
Alfohfo,e  quelli  che  dilTe  4^^.  n.id 
Galba  Imp.  quanto  prudente  nel  giudi* 
care?  ^64,  n.  z.  ' 

Galeazzo  Sforza  come  fcoprala  malltia 

C c dVn  , 
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dWi  Cattficlieo,cl  gaftigo  ne  pref<L> 

kftlìmeró  Rè  de  Vantói  tieberiato  d a-i 
BeUfario,  che  domandèé^  n.  ii. 

V, Che  diffe à Imp*  iu» . v 

Germani  Amb.  che  dilTera  ad  Alcffio 
Imp.vano.  ?o8.  n.  8. 

Giànbr.cri  moderano  l* Jmp.Ottom.ipj'. 

. « cagione  , che  potrebbe  cadere  ilu 

Gio:  1.  Re  di  Fran.  quanto  offerua^tej 
della  data  fede  con  gl*lfigb4P^  n. 

Gio:  Cornino  perche, preferì  nell  Iaip.»l 

» min.figliòalmag«  24ft.n.3.  . 

Cio:.in^nte  di  Sp.  portato  la  fafcie  in 
Senato  dal  zio  Ferdin,;  che  nojninol- 

1.  ; lo  Re  degna  Kfeàr.  cu  ^ , 

Giacomo  Rè  di  Aragona  Che  fece  d vn 

GlouinnedueReg.Nip.  con  CottU  ne 
gUecceflì*  7'  . ^ 

Giuliano  perche ‘preferito  nelllmp,  a 
Sulpiciano.hip.  n,8#  - 

Giuliano  Conte  pér^e  vcciie  Roderico 
V l timo  Rè  de  Goti*  98.  n.  5. 

GiuIiano'Apoft- perche  tolle  le  guardie 
al  Pxinc.  fij.  quanto  continente  mor- 
ta la  moglie  n.  8. 

Giuftiniano  Jmp.  e fue  leggi,  j8f. 

Giu.  Imp.  come  moderò  le  leggi , bellif. 


càfo.  19*.  n^  3-  ... 

Giudttia  più  fi  gode  nel  principato  1 che 
in  altri  gouerni.  181. 519-.  34f« ..  ^ , 
Giudici  come  eHìgiatida  gli  Egitti}.  383. 
Turchi  come  decidano  le  liti» 

Giu- 


Giulio  Sabino  ) e fui  lagrlm«  IÌlorla«» 
[ 138.517,1, 

Goffredo  Hugl.quanto  Oprò  per  la  Relìg* 
17.  n.  f.  fuo  grandiilì.  Efercito  ini , 
Gottolia  vcciiogli  ii  figUo  eliingue  il 
i feme  Regio,  193,  n,  1,  ■ 

Gouernì  Popolare  Ottimati)  compara* 
rial  Principato)  con  loro  ragioni* 
181. 

Gratiano  Tmp.che  di/Tepet  Rrigarfìdi 
Donna  Importuna,  353*  n,  f,  > 
Grandezza  di  animo  del  Princ.a  che  li 
riconofca.  ^^6.  Che  cofa  lìa  ^67, 
Grecia  ferace  d’efempi  fort.  mutab,48o* 
& feqq  - 

Guglielmo  Rè  d’Inghil»  come  tenello 
netto , e pacifico  il  Regno  348,  , . - 

H 

HVomini  Grandi  hebbero  pre/To  di 
/è  virtuoii,  dal  c,  20«  tutto,  ' 

I 

IAddo  Sacerd,  Ebreo  come  placò  Alef* 
M.  II.  n,  3. 

Iddio  in  più  luoghi,  do.  di.  310: 
lerone  e Tua  naue  fmifurata  » col  premio 
i>  a chi  lodolla,  580.  ti.  14, 

Imp.  Rom.  4^  da  Augufio  a Collantind. 
lo.apènàmorti  dì  lor  morte,  489.0, 
15. 

lnip«Ron;«a  quante  calamità  per  Pelet* 

C c a tio- 


^ ttbne  foggettois»  j.  ftaua  alla  vanditi 

rndIanV,  barbari , e Giudei  IncUnaù  al. 

lafuperftit.  50.  37.  . . - 

InehiÙe  faa  lode  per  la  Gitiftitiaa 
Interregno  c fuoi  incomodi,  ai^ 
Incommodi  della  Elctt.  ; e della  Sue* 

> ecfs.  al  Principato,  aa».  238.  . 

Ijugurtà  debellato  da  MariOj  c poir. 

che  diffe . 48^.  n-  la  . , „ > • 
Infegne  antiche , e moderne  del  Princi- 


Ifahella  Reg.  Sp.  e fue  preclare  virtù 
. loa. n.  17. * 5 n.8.  aii. lU Ri'.  . 
Iftoria . e fua  notitia  ncccis.  al  Principe^ 

ItaHa  feracHnjaad’cfenipi  di  fort*  lauf. 

^Sp.n.  X5. 


L 

LAcedemoni  e effeminatt  in  che  i!  ren 

deflcro  biaiìmeudlì.fiSi 
Laconi  ne  facrìficij  come  pregano  per  la 
Patienza.  ^^9.  n.  i. 

•LaodiceRèg.  di  Gappod  peflìma  morte 
il  marito  xpi.  n.  x. 

Landrifco  adultero  della  Reg.  Fredegoo* 
. de  9 e Reìcida  del  marito.  109.  n.  5. 
Largio  Procolo  Augura  >*&  indouina..» 
loy.  n.  13. 

Latini  , e Greci  ambi tio fi  di  Gloria.  $8u 

ni  if. 

Leggi  come  le  medecìne.  384. 390. 

Let- 
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flettere  facre  non  approtianoil  geuerno 
delle  Donne.  ip3. 

Leone  Ijup-  Armeno , e fila  retta  Gluft. 
contro  d*vn  Giudice  , & vn  Reo.  j yo. 

I n. 13. 

iLeone  imp.  Greco , che  dille  a fauore  de 
letterati.  n.  3.6. 

Lcontio Padre  di  Atenaì  preuede  ledi 
lei  future  grandezase.óS.  n.  f. 

Libidine  dannofa  a gl’ingegni.  $17.' 

Ligurgo  perche  cede  il  Regna  al  Nipote 

sfo.  n.  I. 

Liti  per  elTer  ben  decìfe  daf  Prìnc.  cho 

, . richedano..388.  n,s'»  . 

Lottario  Imp.e  fue  leggi* 

L’vfo  del  vcftire,  e banchetti , quando 
crebbe  e feemò.  3 1 8.  n. 

Lucillb  lì  fìnge  Bruto  > condotto  ad 
Ant.  riufei  gratini,  e che  dilTe  a Tolda* 
ti  • Eroico  fótte.  44^.  n.  7. 

Luceio  riceue  intatta  da  Scip.  la  fpofìuj 
e che  diiTe  anco  con  doni  • Continenn 
za  amniiradjile.  ^27.0. 7; 

Ludou.  i 1 Si  quello  opiò  per  la  nollra«i 
relig*  i5.  n.  cofìaNate  nella  forti  au- 
tierla  iui. 

lfudou.xi.  quanto  ruperfìitiofo  per  viue« 
re  51.  n,2. 

Ludou.  X 1 1.  quanto  demente  in  detto 

; e fatti.  430.  n.z^ 

Ludou.  Pio  preferifee  al  Regno  il  Min. 
con  pellìmi  euenti  • S45.  n.  6. 

Luefou»  Pio  il  primo  depone  iiNipotCi.f 
e ripone  il  Zio.  i4p.  n.i. 

C c I Uté 


Ludotu  Vili,  defende  Giouanna  da  va 
finto  Baiduijio. grat.rac.2d5.  n.8., 
Lttdou.  Re  d*Vngar.  non  vuol  vdire  no 
vedere  vn  Tpettro  ; che  di  male  no 
gliauuenne.  loi,  n,  ii,  ^ 

Lucio  Lucul  lo  come  acquiftò  la  peritU 
. del  commando.  1 17» 

M 

MAeftàneccff.  al  Princ.sij.  e feqq. 
Macheta  , che;diflea  fìlip.  Ma- 
ced.appellandofi.  33^.  n.4. 

Magia  proibita  da  tutte  le  ieggi.iog.ruoi 
mali.  110. 

Malitia  efecranda  dVn  plebeo  contro  di 
Ariliide  in  Senato.  12^.  n.  i. 

Manuele  Imp.  delufo  da  gli  Afirologf. 

iij. 

Manta  nel  Perùvfa  fepellire  vini  eoa.; 

morti  ; e quello  fanno  perciò  50. 
Maometto  Imp.  per  qual  caufa  fc 
gelare  il  figlio  Muftafa  fattoio  vero 
eroico»  nel  cui  petto  preua Ife al i’a« 
mor  di  Padre  Pamor  del  Giulio.  344* 
n.8. 

Maometto  e fué  pazzie  che  dica  di  Chri. 
(lo.  41. 11.4. 

Maometto  1 l.bramofo  della  no  tùia  gli 
guomini  famofi.  174.  n.  22. 

Matrim.  necef.  al  Princ.  5*17.  Modefi/i^ 
nelfenfo,  enei  Culto. 47 ^.4p9i. 

Maria  SS.Verg.  intiocata  libera  vna  Vergi 
da  efler  deflorata. 

t . .4  Ma. 


Digitizcd  by  Google 


^ArU  Reg.'dl  Porto|[.«  fuo  elogio*  Ja  j/ 
£f  empi,  delle  ottime  Principefle  ini  • 
C*  Mario  vile  di  nafcita  » a qtiant’  alrez- 
I.  <za  6^,  n:  3*  gran  cultore  della  giuftìtia 

• I. 

Marciano  plebeo  ,c  Turco,  come  Imp* 
t marito  del  la' Imp.  Pulcheria  t coìl-> 
qual  conditione.  n.  y, 

Marcello  prefa  Siracufa  quanto  demente 
commandò  fi  confeiuaiTe  Archimede 


, 4|'09*ri. 

Maflìmiliano;làip.quà^nto  attento  per  tre 
anni  alla  morte 478.  n.  7.  quanto  pudi- 
-CQ  e verecondo,  yj a.  n*y.  con  quali 
arromatifù  di  fuo  ordine  imbalzama-* 
to  il  cadaucre.  478.  n.  5'* 

Maflìniffa  Rè  AfF,  c fuoi  Urani  acciden. 


ti.dy.  n»  4»  * r'  fi. 

Mattia  Coiu*  Rèd’Vngar.  con  fua  libra- 


ria. 172*0.  id. 

Mccen.  ad  Augufto  de  glTiidouìni.  iio. 
Mena  Liberto  di  Pompeo  tentando  di  fe- 
de co  ntro  dii  Am.  il  Padrone  quale  ri- 
pofta  ne  riportò. 444*  n.5. 

Mcaico  quanto  Idola tia^e  faguinatìo  d* 


huomini.  yi*  n.io» 

Mefialtna  cloaca  di  lafciuia.  198.^4.  e 
fua  Potenza  cfecranda.  yid. , 
Milt^clc  Con  tuoi  trofei  è (limolo  di  Te** 


miftocle.  y7f»  ^ 

Mìlanefi  di  che  ammirati  nell’  ingreflo  di 
Carlo  V.  yo7.  n.  7.  di  che  riprefi  ,e  lo- 
■ dati  àlrn' tempo  da  Ottauìano.  tao* 


n.8. 


C c 4 


Milrìdate  Rè  di  Ponio  qliahte  lingueJ 
. poflcdeua.  i 74.«.  Perche  vcciiodal 
figlio*  287*  rtr-  5.  ■ • i ' 

Vn  Molinaio  fintoli  h^rehefe  di  Bran« 
deburg.fìnifce  infelicemente.  264» n*7« 
Monime moglie  di  Mitridate  smaccato- 
gli  di  fede  qu34Uo  cofiantemente  mcM . 
ri.  « }7*  n.  3*  ' 

Morte  confìderate  da  grandtdi  quanto 
- profitto*  478. 480*  n*  6.  Violenta  di  di»  ■ 
uerfi  Re  , de  Imp.  48^.  n.  1 f.  Se  feq  q*. 
Mofcoiiiti  come  fimno  il  lot  Principe^  # 
a5o.n,5* 

Mo^fe  quanto  manfiieto,  e quanti  con.» 
traftifuperòpervfcìrdal  Egitto»  403* 
n.i*  ‘ . - - % - 

Muilafa  due  lì  fingono  il  vero*  cur»  ra&. 
37d,  n,[io,  i).  . 

«i*.,  1».  t 

N - 

NAue  di  lerone.  y8o.  n.  14.  Nemcfi 
Dea  > c di  cke  fz,  n»  4.  Nerono 
318.0.5*. 

iNipoti,eZij  preferiti  fcambieuolmetti* 

' te  nel  Principato.  2-5'Or . * 

Numa  Imp;  nempì’Roma  di  fuperlli^ 
tieni.  34. 

Numidi  chi  perferifeono  al  Principato 
2fo.n,  5*  . • ; " • . 


OCtna  Gont»  di.  fiandra  d’anni  5^0* 
partorifee  » e del  modo  tenuto* 

24Q$ 
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1'  Officio  del  Principe  qiiató.  Della-Ì 
Donna  porta  in  dignità*  fio. 

Omero,  e fuo detto  della  Giuftitia.^45< 
Honorato  da  Alefs,  M.  580.  n,  15, 

Ofode  Rè  de  parti,  perche  vccife  il  Pa* 
dre , e 30.  frateili , & erto  vccifo  dasm» 

' vn  figlio,  285.  n,|a. 

Ornamenti  del  Princ,.antìchi , e moder-* 

nÌ499.^i2fcfeqq.  . - , r 

] Ortrociffimo  che  cofa  è.  73*  n.  3* 

I Ot  tauìano  come  e doue  vccife  M*  Erma 
I 80*  n.  2.  dedito  alle  lettere  166,  n,  9, 
420,  n,  8* 

Ottimati  e Popolari  GouernI  paragwcol 
Principato  j beni  di  quefto  Danni  di 
quelli.  181.  Con  fue  Ragioni,  iuu 

Otocaro  Rè  di  Boemia  con  quanto  farto 
< comparueà  Ridolfo,  qitertì  con  quà^ 
ta  modertia.  lo  riceuè e cJhe  dlfle.5<o5. 
n,  6, 

pitone  1 1 1.  Tmp*  crede  alle  falfe  acuf? 
della  Moglie  impudica  con  morte  di 
. Gioitine  innocente , e di  quello  vi  oc« 

I corfedlprodigioroàdifefadeiriniio^ 

cent;a.  3do,  n,  3.  come  decife  tra  Zio  , 

' ..  e Nip.  k ragioni  del  Principato» a 

I ' I , ,P  ‘ 

PAufani^  cortame  nella.ReIig»^fue^ 
Preghiere; contro,  nemici.  14, .ir., 
Vccide  a .tcadimentoFilip.  Macedtfuo 
amico  i 6c  elToango  vi  teirta  vcciiìo  ,e. 

Cc  ‘ p«  " 
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per  quale  accidente.  488.  n.S4. 

. Fallante  Liberto  di  Claudio  , a quanta^ 
fuperbia  giunfe  , fpofato  da  MeUaL 
poi  da  Claiu  Yccifo. 

Pantea  bellilfima  Donna  perche  non  ve- 
duta, ne  vilìtata  da  Ciro.  522.  n.  i. 
Paolino  Segr.  di  Teod.Imp.  fatto  inno, 
centemente  morire  per  vn  pomo,  che 
die  fofpetto.  ru  5. 

I^atìenza  quanta  neceOària  al  Princ.detto 
diSen.  y$o.Pìo  1 V»  da  che  augurato 
Pontef.  9^^  n.  7. 

Pelagio  pudicif.  Giou.  quanto  coOante^ 
contro  l’impudicif.  e fozzo  'Re  deMo- 
ri.  50.  n.  15. 

Perfe  Rè  di  Maced  ; e fue  feiagure.  487. 
n.ij.Periianicome  venerino  i loro  Rè 

Pericle  moribondo  che  difle  di  Egregio; 
qua  le  (limaflé  la  fua  gloria  mag.  40^. 
Corregge  Sofocle  fuo  Collega,  e di 
che.  52 n.  2.  fua  Patienza*  5di5,  n.  iZs 
514.' 

Pipino  >fig ilo  dì  Car  lo  M- 1 perche  fa  a- 
• llrettodal  PadreAfarE  monaco, 425, 

Pindaro-thé  dille  à lerone  per  eHer  de- 
gno Principe.  517, 

Pirro  refta  fodisfatto  e (I  ride  della  rifpo- 
fta  d'altri  fold.  vbrtachi>che  gli  vdi 
« - dir  ma  ie  di  1 uL*  n 1 1, 

F0(lratocon  quale  artifirìoRè  di  Ate- 
c;j  W.  n.  1.  Sua  FatieAza  contro  v-* 
h l^riachi.  5^*R*?* 

•‘i  V Pie- 
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Plebe  5 c fue  peflime  qualità  bu  Perii 
I nclPAmerica  adora  il  Sole.  47,  n.8. 
r Nel  med.Pcruli  adoralo  fmeraJdo . 

HP.  n.  9. 

|.  Plinio  che  diffé  delPImp.  Tcodo.  330. 

I Pindaro  dei  Principe.  J27.  Platon^ 
delle  leggi.  384. 

Plutarco  dell’humana  fragilità.  tp.PoU 
lionecon  Augufto,d’intorno  à Timo- 
gene  08.n.x6. Detto  Serpenteda  Atig, 
Pollerà  te  Rè  de  Samij  fortunato  , esfor- 
tunatifs.  73.  n.2.  Polibio  della  b.  fa- 
ma.  57}. 

, Pomponio  fintofr  Pretore  feorre  ITtalfa 
. con  fede  ammirabile  deferui.  471.  n.20 
S,  Pompeo  M.ambitiofo  di  Gloria.  573, 
Liberalifs  con  Virtuofi  582.  n.17. 

Pop.  e.  Scn.  Rom.  à tanta  Altezza  per  la 
fede  oHeruata.  441.  n*  4. 

M.  PorcioCat.  accurato  vuol  Giudice^ 
vn  fuo  nimico  • e dal  med.  è alToluto 
1 2d.  n.  4.  * 

Portia  quanto  generofa  e fedele  al  cofor 
ce  Bruto«  belliili.  liioria.  144.  n.  5. 
Predittioni  Verificate.  & feqq.  \ 
Principato  natodalla  natura»  e ragione 
1 85.  Ri  trottato  à che.  182.  Durai,  di 
eòo  , maggiore  de  gii  altri  Imp.  187» 

: Ottimo.  190.  22  r. 

* Principe  non  (ia  troppo  pio.  3}.  Sia  co- 
- frante»  12 Che  è l'elTer  Princ.3 19.  Per 
non  degenerare  in  Tiranni,  che  deuo- 
* no  ofreruare.  }22.n.  1.  buoni  perficJ 
e ptr altri.  325.  Sententi)  da 

Hab- 


Habb  ia  Affeffori  ià  caufe  fcabrofc-» . 
. 371.578.11.  6.  mimiìràle  liti  col  mi- 
nuir  le  leggi.  390. 

Prenda  moglie,  fi  7.  Sue  egualità  e virtù 
principali.  191.  fugga  gli  adula  tori,  c 
• ^ Lenoni  per  qualfine  iftituito.  546.  Sia 
Padre  com.  401.  è vn  Comico.  47S, 
, Come  deferitto  - da  Plutarco.  fi4«  Sia- 
no patienti  colPefempio  de  Rolli.  ^07# 
. . n.  1.4.  Renda  per  fe  tteflo  ragione , c-# 
quando.  3(58. 374* 

Probo  come  Imp.3i7,  n.4,  Procolo  co- 
me Imp,  228.  n.d. 

Prouidenza  diu.  fa  conofeerfi  per  tutto  à 
' 78. Tacciata  empiamente. n.z.2- 
£ lo  (le0b  &to.  f 7»  fi  conòfee  ntlla-i 
moderar,  de  Regni.  ^0.83.  n*3. 
Prudenza  necelT.  al  Principe,  iff  • Come 
s’acquifii.  iui.  . 

Pudicitia  di  quali  Virtù  Madre  feconda  ; 


QVale  ftudiod’arti  libeiali  conuen- 
gaal  Principe.  ij8i  . 

^lalità  conueneuoii  al  Principe. 


mi. 


K 


S-  Agìonì  per  la  Elettione  ,e  fuccefr. 
k.  quale  fìa  più  antica  e preuaglìa.1.* 
Z16.  leqq*  > 

Kcligiano  come  Imp.  227.  n.  f«Rè  Ro« 
, manr.7«ArceiÌ4»  Da  balla  c5ditipne.é3 
9).  2.  Re 
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I Rè  j die  ccra;è  effere:  • VariefcntcnzO# 

I PercKeiftituitf.  M'  , 

Regni  Frah.,  e,Spag*  ^anto  diuturni  ^ e 
e quale  pii).  i8p.  * ■ . . > 

llcó  Cap4  Arabo. Ricohoicé  alla  Voce  la* 
Moglie  prigioniera  5 le  prodezze  ch^ 

' fijce  per  ricuperarla  re  quello  diflero,' 
c fecero , hclliflì..>llorià, 545.  n,  i,  • 
Répub.  che  durarono  qualche  tempb  » 
38^.LaRom.  fcemòdi  gloria  crefchu 
ta  di  leggi.  584»  làcorrotta  fede  della 
med.44z.  n«4. 

Repub.W eneta  dii  quinti  glòìia^er  !&% 
duratione.iSp.  .. /j  / v • t ,, 

RicaredoRè  di  Sj^detto  il  l.Catt.af.n«i4 
Ridolfo  d’AufIria  donde -hebbeFaugurio 
dell'Impèrio.  34.'  n.  DalPvdienz» 
«■  non  vuole  lontani  ipoiretij  e fuo  det» 
to.  5ZT>  n*^' fua  fagacitàin  feoprire 
la  verità  d*vn  depoiìro  ; c pena  da»^ 
I i ta  al  negante.  belilT.  fatto.  3^4. nr 
Con  vna  fornara  elTendo  incognito  vn 
. fatto  ridicolo.. 7oj;.n.  5V  ■ ‘ 

Roberto  Rè  di  Fran.  riuereirte  de  Mini« 
Uri  facri  con  miracolo  occorfo.  27»ìi,fr 
Roberto  Rè  di  Nap. preferito  al  Nipo- 
te 249^0.  la  riftituife  e al  NipOr 
te,3^o.  n.  3.  - 

Rodericod*Auolo9  acculato  *di  MaeRà  9 
difefoda  vnferuor  e con  fomma  la- 
titudine aiutata.  472.  n r 3it  ' 
Roggiero  Rè  di  Nap.  e fua  detto  delI<L> 
lettere.  xdp.o.  14. 

RodericoRè  vitisna  deGoti  burlato  in 

vn 


vn  palazzoftranamente  chmfo  chefe  ^ 
aprire  non  troua tetti  .quello  che  pen> 
Jaua.  9^èn>  & Rocnplo , e Remo  ftu* 
dio!?,  n.  2_. 

Roma  fcientifica  dopo  occupata  la  Grc« 
eia.  i6y.  ft.  ^ ■ r 

Romani  ant.  da  quali  prerog. "Ornati  e* 
leggeuano  i Rc«  aa;»  n*2«£ti  Magi« 

. ftraii*  >8o»  : • • > • 


«i^Acerdòti  Indiani 'in  quanu  Vene^a- 
O rione,  ^n*  (L  r ^ 

'Sìa  1 anione  è ftta  mirabile  fapiénsa  nel 
giud  i care»'  3^4 . n.  i.  • 

SaUtio Ottone  come  Imp.  aaSi  • 

Sa  i uftiano , eiuo  empio  detto  del  Prìn« 

- cipe.  329,  ’ . .0  . . ; - ” . * 

Sa ntia  quanto  fedele  al.fuo  fpofoi  (quan- 
te di  fficultà  fu  però -e  fua  fagacùa  per 
, liberarlo  di  prigione;  5'4i.  n-3..  » 

Sardanapalo  qual  iìmboio  delle  vanità 
r mond.  fe,(coIpire  nel.fepolcro.  475.  ni. 
Saturno  con-quali|faciifiidJ  venerato  da 
gli  Egitti;.  40.  ni  ^ 

Scjpioni  Aft.  e;  Rom.  quanto  honora* 
reno  le  virtù.  581.  m id.quali  domc- 
‘ftiei  iui.di  fede  incotrottai'445.  n.  J. 
forti  contro  la  libid.  quanto  contro, 
nimicì,  T27»  n,  17.44»  JO*  8.  ^27»  2* 

f^aggiore  nella  Continenza  di  AitiT. 
M.  iuì, 

Seiimo  come  fife.  Imp.  de  Turchi.  >93. 


CwOglc 


n.8.299f  Fe  morire  di  veleno  il  Padre 
poi  ri  medico  e che  difle.  ini . - 

Seneca  e fuoi  vari)  detti  della  raodeftia 
47f.  della  Patienza.  $yo.  Del  Princi- 
pe 

Sentimenti  cattiui  del  Principato  (i  ri- 
buttano. 329. 

Selio  Pompeo  di  fede  Ineor.  con  nimici 
^44*  n«  (5.  Stimato  anco  dopomorte^ 
daG.Cefare.117  Idi  lui  vecifori  per- 
leguitati  da  Q.  Cel^  ini. 

Solimano  Imp.  efpugnato  Buda  perche 

. .contro  le  Capitola t.  fe  tagliare  a pèz- 
ziìl  prèfìdio,e  faluò,  & honorò  il 
Gap.  NadaUcu^^i.  n. 

Solone  Morib.  bra ma im parare»  z^p.  n.r,' 
Chediilèdel  Principato,  n.  2.  à Pili- 
lira  tofeoperte  le  fue  infìdie.  257.0. 
Con  quanta  libertà  parli  à Cfefo.485. 

• Al  quale  con  vn  fuo  detto  die  la  vita  * 
lUf  • 

Sole  adorato  da  Sìnenfi.  ^d.n  7. 

Spartani  chi  perferifeono  al  Principato 
Ì50.  n.  I. 

Spergiuri  reidi  doppia  colpa  comepu* 

nitf.459- n.  I. 

Stile  de  Rom.  antichi  nell*  èieggerei 
Giudici.  j|8o. 

Sudditi  e Principe  da  cheaBretti  alle-> 
leggi.407.n.i4. 

T 

T Amiri  Reg.  di  Sciti  vinto  , e decol- 
lato Ciro,  che  dille > c fece  del 

fuo 


filo  tapo.  73.  ni  I.  ; 

Tcmir  cham.e  fua  Iflorìa  eoa  Baiaa- 
aetto. 

Teod.ltnp.  deftinaua  la  notte  allo  Au- 
dio » il  giorno  al  gouerno.  1^7.  n.  1.  . 
Di  che  con  ragione  corretto  da  Pul- 
cheria  ^^Ciòche  pafsò  colla  Confor- 
te  Alenai  • lui.  propoAo  Efempl:  à 
Pfinc.  330, 

Tiberio  Imp.  quanto  dotto»  166,  n.  xo* 
317,  n.  4»  Suo  detto  del  Principato» 
303,  n,  I.  Quanto  patiente  amraac- 
tirato  da  AuguAo»  771.  n»  i8.  DellXi.* 
Patienza.  ini* 

Timoleonte  di  Corinto  vccide  il  Tiranno 
di  Sicilia.  n.  1. 

Tito  lmp.come  chiamato  perche  prefe 
ilfommo  Pontilicato  quanto  amore- 
noie.  433.  H.  II. 

Titinnio  quanto  fedele  à Bruto,  e CaAio 
come  morirono.  81.  n.  4. 

. Tolomeo  figlio  dei  Rè  Lago  vccifodal 
Fratello  mag.al  quale  fù  preferito- 
345'.  n.4.  Sua  patienza  con  vn  [òram- 
matico,  e rifpoAa  a chi  incitaualo  la 
caAigatlo. 557. n.13.  . 

Tolomeo  fpolà  la  forella , c fpergiuro  1* 
vccide  con  due  figli . Miferab*  trage- 
dia 388.  n.f. 

Tolomeo  fifeone  preferisce  illmin.  figlio 
al  mag.  quale,  morto  il  Padre  3 ère- 
Aituito.  345,0.5'. 

Temafo  nadaAo  honorato'  da  foiimano 
nella- difefa  di  Buda  • 46x«n»i3. 

Tot- 
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Totila  Amico  delia  Giuditia , fa  nlorU 
re  vn  reo , e col  fuo  dire  cheta  il  iol« 
dacefca  tumultuante  n.4. 

TriumparaRèdi  Cochino  perdifefadì 
pochi  Portug.  perde  il  RegnO)  per  non 
mancargli  di  fede 3 oifertoglidal  vin« 
citore  non  lo  cura  , fuo  detto  della^ 
fede.  441.  n.ii» 

Traiano  Imp.  fuo  detto  eroico  al  GludU 
ce  • J23.  n.2. 

Trafillo  raticina  l’ Impero  à Tiberio , e ' 
quedi  per  accertarfene  che  fece  lo^. 
n.i2. 

Tnnità  S5(  come  adombrata  da  Sini  ti  • 
id..n.r.  • ^ V 

Turchi  nella  fuperlUt.  poco  differenti 

- dagliEgittfj«43. 

V 

VAIerlano  Imp.  vinto  dal  Rè  Sapot 
re  à che  gU  leruiffe  • 74*  ' . 

Vandali  chi  preferifcóno  alPImperio  I 
oyo.  n.4.  ^ 

Vergini  nel  Perù  Cuftodi  del  Tempio 
del  Sole,  fc  fono  trouate  grauide , che 
dicono  di  ridicolo  per  (campar  la  mor« 
te . 48.  n.8, 

Vefpafiano  Imp.  e fuo  detto  egregio  del 
Princ.  314. 04.  fteriff.  con  G;  Sabino 
lagrim.  tragedia  rjp.  n.i.  Liberaliu. 
con  virtuoG  584.  n.ai.  Il  Ludo  hebbe 
PaugCi  e’I  freno  da  cflb  . 328.  n.j. 
te  c leggi fimilt  390.  Vitijdelle  donne 


nel  gouerno  1 90Ì 

Vitellio  Imp.  e.fuo  abomin.  qualitài 
2i5*  n-j» 

Vladiflao  Rè  Germ.  adotta  il  nip.  min. 
morto  eiTo  Rè  è relHtuito  il  mag.  246, 
n.7. 

Vliflè  à che  perfuafo  da  Minerua  per 
iftruiione  de  Princ.  jai. 

Vfo  per  regnare  bene  quanto  necelT.  i jd. 
Ytiii  dal  credere  il  Fa  to  yS» 

Z 

ZEleuco  die  poche  leggi  à Turi/ jS/. 
Suo  oracolo  delle  leggi.  lui.  Leg- 
ge di  cecità  trafjgredita  dal  figlio  con- 
tro gli  Adulteri,  la  punì  per  roflèr- 
uanza  ne  i figlio , e in  fe  5^1.  n,3. 
Zenobia  Reg.  di  Palmireni  quanto  pro- 
de regnò  307.  n.3. 

Zenofane  AmU  di  Filip.ad  Anib.riufci- 
togli  il  primo  inganno»  tenta  il  1 J. 
è feoperto  , eli  libera  Roma.  82. 
Zerfe  perche  preferito  nelPJmperio  al 
fratello  mag.  245.  n.r. 

Zio  al  nipote  » & il  nipote  al  Zìo  fpeOo 
preferito.  349. 


I 


fmpHmatur'fi  videbitiir  ReuéreK- 
difs.  P.  Ma§ift.  Sac,  Pài.  Apoft. 

♦ . . * fc  J . ■ ♦ 

^ t 

t.  ^ Angelis  Anhiep.  V>bìn,  VUefgl 
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Detetnm  2i>i.l.jS.Demtum.  ciudclità  JUnl-»  * 
credulità  • ’ aieeunt  ? »o*  I.  i8«ag«nt.*  ^«ta  j j8.  l* 
ii.forta.  cooaturÌ  344-l-»3.cenatuM^.  «ene;^ii 

l.x4.viene.  conuengga.  37S>«  1.  7.  conucnga.  XIV, 
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